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N quella parte' del librò della mia memoria, di- 
nanzi allaquale poco fi potrebbe leggere, fi tmova 
una rubrica, la qualdice: Incipit vita nova. Sona 
la qual rubrica io (movo ferine le parole , le quali 
mio intendimento d' affetn piare iri quello libro,' e fe norJ 
ite, almeno la loro feti tenzia « ' 

Nove fiate già appretto al mìo nafcimenio era tornato ilCicfo 
ila lucei quali aduri medefimo punto, quanto alla ftia propria 
azione j quando a 1 mìci occhi apparve prima la gloriofa donna 
Ha mia mente, la qua! fu chiamata.da molti Beatrice , li quali 
n facevano die fi chiamare. EU' era in qlieftà vita già Hata tan- 
, che nel fuo tempo il Cielo (Iellato era moflb verfo la parte 
>riente delle dodici- pai ti, l'uria dei grado ; ficchè quafi dal prin- 

i) E'tln noiarfi ("oprila Viti Nuo, me.Vi poetici, F er entro I* niedefi- 
in univtrfalc, che da quetti Or-ere i-, mi Iparfi: \e qujti Divif.oni, (Idro- 
fono flato tolto vili non fulo me (eglttinU opeia di Dante * erana 
l'EdllloM de'Sirmartellii mi an- Itale da lui medefimo a 1 pioprj Ino- 
t in inni i MSS. da. me vedu-, ^liì collocale . Checché fe ne folle 
eccerriuuone 11 mio , tutte quan- fiata la castone, a me riefclva dlflì- 
e DivifionioSSMrnarjdu'coriTponi- clic in-, ed icario .■ Volle perù 1' ae- 



4 Vita Nuova 
cipìo del fuo anno nono apparve a me, ed io la vidi quali alfine 
del- mìo. Ed apparirmi veftita di nobiliffimo colore, umile, ed 
onelló , fanguigno: cinta ed ornata alla guifa, che alla fuagiova- 
nifiìma età fi convenia. In quel punto dico veramente, che Io fe- 
rito della vita, il qual dimora nella fegretiffima camera del cuore, 
cominciò a tremar sì fortemente, che appariva nelli menomi polii 
orribilmente, e tremando ditte quelle parole : Ecce deus fortior me : 
veitiens dorainahitur m 'thi . In quel punto lo fpiiito'animale , loqua- 

.... , . . 1 ] C 



oidcn»e i che lo ritrovarti uni qual- 
che orìgine di quello fatto ; percìoc- 
the venutomi alle mani un tefto a 
pelimi che fu &'< l di Bil ~ cil > Valori, 
e dì ureterite del Signor Ciò; Guai 
Berlo Guicciardini, Nobile Fioren- 
tino, il quale in. ogni occorrenza, e 

P?a de'fuoi pregiati (fimi MSS. vidi < 
■he in quei Codici erano {late le 
dette Diviiìani riparte nel margini 
• ' "o del llero 



' fir' 



Nor 



mt (• Awu» del premerne ili,*» ' 
paoft. Ma a ilo ridondo, due effe 



ì lì! „u?gli ì 



lì;' pl-ii'itn/Ti cliefe 'efyajineJèvmif- 
ferr., che tefie ,- e perì' tt/eftt I' io. ps- 
fie t flW»>i fiand, l'uno coi? 

C /*h"J,LÌ. "dir ch'ofe i clJuff,Zcfa- 

thi qualunque jìeno ditbiaraxiont,-, non 
fono dichiararmi per dichiara™ , ma 
ditnsf::i^one dcllf legioni , lii afa- 
re-lo. 'nduffer 1 Stntttf t k. Gjf»V>- 



crude H' le ha già più twin udite ra- 
gionare n prrj'one drgne di fede ,avfida 
Dante arila fmt gleiàuuixa comnolìe 
qutjis librile, r po' ejjendo calttmpe 
tirila fcìtn- y * e nelle operazioni o-rj. iu- 

'aWLTTT.t't'Z tri 
KZ/%«Tdi t"f ? d7ha 'd'averi 
fm*,f 'ammonta** d-awincbiu- 
Q !f driìfml. mi ufi» , ftrfi prr qu,i- 

j la , mtdejtma cagione dir tnusie ine . 

I Laonde io non potendolo negli altri 

n'ho voluto fodditfjre l'appetito dell' 
Autore. Da. quelta Nota fi compren- 
de, c:in qujina CaL-iITiA aliti (1 pin- 
ti a refecarc dall' opera de' fovrani 
Scrittori alcun» potiioile delle mede- 
li me . Gii- fi dille nella Prcfaiione , 
che Dante nel colmo dell' età Cuj. 
'approvò e confermò (biennemente l. t 
Vit* Nuova ; ànie viene ad efTcr 
faJfo, che ej;ii giammai Ti vergognai 
fé o di tutu, o di parte di quella. 
Egli è ancora quali certo, che que- 
lla opinione ha origine dal Boccac- 
cio, ritrovandoli renillrata nella fu* 
Vita di Dante; end' è eh' ella fi po- 
trà porre ( Calva Tempre la reverenti 
d'un unto autore J tigli' altre tue 
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Di Dante. y 

le dimora nella camera , nella quale tutti gli fpiriti fentìtivi pori*, 
no le loro perceeioni , s' incominciò a maravigliar molto : e parlan- 
do fpczialmente agli fpiriti del vifo, diffcqiicfle parole: Appartiti 
■.tm Bealiludo no/Ira . In quel punto lo (pirito naturale , il qual di- 
mora in quella parte, ove fi miniltra il nutrimento nofiro , sì co- 
minciò a piangere, e piangendo ditte quelle parole : He» mifetì 
jrcqucnier impeditili ero demeeps . D'allora innanzi , dico, che 
Amore fignoreggiò l'anima mia , la quale fu si tolto a lui difpofa. 
ra ; e cominciò a prender fopr' a me tanta licurtado,e tanta fignoria , 
perla virtù, che gli dava la mia immaginazione , che mi conve- 
lla far tutti gli ftioi piaceri compiutamente. Egli mi comandava 
molte volte, che io cercarti per vedere quella Angiola giovanifft- 
ma ; onde io nella mia puerizia, molte volte l'andai cercando, e 



poetiche inveniioni . Aggiunga*! I 
olire , che Dante praticò la fìefT 
maniera nel Convito, ponendoquii 
le Uivifioni rielle Canzoni nel corjy 
dell' Optra, ficcome fi vede nel le 
ionia capitolo di cfcfchedtin Tratta- 
to fopr» di quelle. Ed aveiebbe an- 
cora fatto il -msdefimo i s'egli avaf- 
fe contentata la lui Commedia ; ma 
ciù fu efeguito puntualmente da Cle- 
ro fuo figliuolo, il quale in quella 
malcfinw maniera pofe le DMfioni de' 
capitoli, avanti di procedere alla lo- 



. far 



I Coni. 



ne! Tuo Co 
io o fono Lettoni fopra Daiir 
quil'opera , bclliflima c rari/1 
non ha per anco veduta la luci 
lumina è da fa pere , che la fu 
« , tanto del/a Vita Nuova , 
del Convito, fono le Rime: i 
»«f« di » 



delle cagioni, 11 che tutto in- 
fieme fa figura di Comcnto . 

Avendomi il celebre Abate Anton 
Maria Silvi Hi benignamente parrecl- 
pato alcune fue Annotatìoni fopr» 
quelle met(efim« Profe ; acciocché el- 
le fi diftinguano dalle nife > faranno 
:oll' aderì (co contrafTeguite . ~ ' 



E prifnicranfenfe. 

* Vita Nuova. 
gcneraiione psr vi 



Pag. -, 



art! di! 
e di fot- 



llbrt dilla mia 
a dopo alquanti Ferii: h fpirite dil- 

'a vita anima a trtmarr ti fertt- 

■urnie . Quelli nre.lclinji fetiiimenti 
uronoefpre/Ti leggudrifiimammto dall' 
ftelfc Dame in 1111:1 Itrofe d'una fu* 

-amone, la quale comincia; 



Le zinrrlo-, ths isflfi mi /nani 
Sitandoci)! fi irava 
Ni! l'i ire dilla miniti i chi sì, 
. Ud mia petfaira pane!.-, Uiì.-n 
Una {affiori «su*,"' ' 
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6 V'ita "Nuova 

vedevola di ii nuovi, e ìaudevoli portamenti, che certo di lei fi 
potevadire quella parola del Poeta Omero : (') Ella non parevi fi- 
glinola d'uom mortale, ma di Dìo. Ed avvegnaché la Cui imma- 
gine, laqualecominovamentemeco flava, iofle baldanza d'amore 
a fignoreggiarmi ; tuttavia era disi nobile virtù, che nulla volta 
fofièrfe, che amoremi reggette, fanza'l fedele configlio della ra- 
gione, in quelle cofe ove tal configlio folte utile a udire. E pe- 
rocché fopraltare alle paffioni , ed atti di tanta giovcntudine , pare 
alcun parlare fabulofo ; mi partirò da effe; e trapalando molte 
cofe, le quali fi potrebbon trarre dello eflemplo, onde nafeono 
quelle; verrò a quelle parole, le quali fono fcrittc nella mia memo- 
ria , folto maggiori paragrafi. Poiché furon paffati tanti di, cheap- 
puntoeran compiuti li nove anni appretto l' apparimento iopraferit- 
to di quella gcntiliflìma ; nell'ultimo di quelli dì avvenne, che 
quella mirabildonna apparvea me.veiìitadi colore bianchiffimo , 
in mezzo di due gentili donne, lequali eranodi più longa età, 
e paffandoperuna via, volfegh occhi verfo quella parte, ov' io 
era molto paurofo;eper la fua ineffabile cortefia, la qualeè og- 
gi (^meritata nel granfecolo, mi falutò virtuofamente, tanto 
eh' egli mi parve allora vedere tutti gli termini della beatitudi- 
ne. L'ora, ehe'Ifuo ddeiffimo fa lutare migiunfe, era fermamen- 
te 

TmI eh' io rlmafi d' paura pitti» i 

Subii amente, ri ch'io caddi li terrai 

Plr una 14CC, eie nel cor ptrcejft-. 

E> ff-1 libro no» 'tra , 

Lo forilo mailer tremi ii ferir, 

Chi par tu btn (hr inerir 

Per lui la quejlo mondo ,lunta fejft . 

Ora ne 'ninfee a quti , che quifii rnotfe ■ 
Pi ancora fi prova, che le profe della meritili ma di Die. * Omero di 
Vita Nuovi furio uni certa fpeitf Eleni lliad. i. 15I. 
di Comento delle rime del nollro A' lf »c irrititi 11 iu'th Uatt. 

Autore: e però, rorne (ali , in più- Cerio una par dette immortali Dar, 
ni parie fon fuori del propofito di (l) lavale i o t ,i merita™ nel _ r „ n 
quell'opera: nè efftr può che 1* Ab- fecole . rifleuoche rimeritalo, ri>nn- 
Ior c fhfib o l'abbia riprovale, O fé aerate, premialo, mancanti Voeabo- 
ne Ha vergognato. lario della Crafca in quello fyni- 

(r) Sllancn pareva figliaci* d" tieni Ific.ito. 

(t) 
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■ Di Dante. 7 
te nona di quel giorno. E perocché quella fu la prima volta, che 
le lue parole fi modero pei venire a'miei orecchi; prefì tanta dol- 
cezza, che come inebriato mi partii dalle genti, ericorfial io! In- 
go luogo d'una miacamera, e puofemia penfare di quella corte- 
fiflima. E pensando dilei, mi fopraggiunfe unloave fonno, nel 
qua! m'apparve una maraviglio^ vifione . Chea me parca vedere 
nella mia camera una nebuladi color di fuoco, dentro della qua- 
le io(*) dìfeerneva una figura d'un Signore ci i paurofo affetto , a chi 
'1 guardane: epareamicon tantaletizia , quanto, a fesche raira- 
bil cofaera: e nelle lue parole dicea moliecofc, k quali io non 
intendea , fé non poche; ira le quali io inteudea quelle : .Ego <fo- 
rnmuiuus. Nellefue braccia mi parca vedere unaperfona dormire 
nuda, fa ivo che involtami pareain un drappo fa n gnigno leggier- 
mente ; la quale io riguardando molto intenti vamente, conobbi che 
era la donna dellafalute, laqual m'avea iigiorno dinanzi degna- 
lo di filmare • Enell'uDa delle mani mi parca che quelli tenef- 
fe unacofa, la quale ardeffe tutta: epareamiche mi dieefie que- 
fìeparole: Vl.de tot turni . E quandaegli era flato alquanto, parea- 
in i che difveglialTe quella die dormia: e tanto fi sforzava per fuo 
ingegno, ch'egli le iacea mangiare quella cofa che in mano gli 
ardea; la quale ella mangiava dubìtofiimeme . Appreflocìò, poco 
un..^rava, chela fiialetiziaficonverrTainamarilTimo pianto; ecosì 
piangendo fi ricoglieva quella donna nelle fue braccia: e con ella 
mi parca, che fene giitevcrfo'l Cielo; onde io foftenea sì gran- 
de angofeia , che'l miodeboletto fonoo non potè iollenere , anzi 
firuppe, e fui difvegliato: ed immantanente cominciai a penfare, 
e trovai, che l'ora, nellaquale m'era quella vifione apparita, era 
fiatala quartadella notte; iìcch è- appare manifèfiamente, ch'ella 
fu la prima ora delle nove ultime ore della notte. Penfimd'io a 
ciò che m'era apparito-, propofidi farlo fentirea molti, li quali 
erano fa moli trovatori inqucl tempo; eqonciofoiTecofachèioavef- 
fi già veduto per me medefimo l'arte del dire parole per rima, 

(1 ) Ujlf/vatva unìfix;,* fan SI- 1 VTémn fi d» di fri, qdiììt tifi, 
gnert di p n .,;f> affittii. • Paurofo i [cb'anna pottnyi iti fan ultra/ mal* : 
isrribi'c: Ut," ftfntlJti!«fui . Dantu pr/f Jtrt ni , dì «tu fon paure- 



S. Vita N ; u o v a 
propuofi di fare unSonetto, nel quale io falu talli tutti gli fedeli 
d' Amor» : e pregandogli , che giudicarono la mìa vinone , fcriflì loro 
ciò che io aveva nel mio fonno veduto: e cominciai allora que- 
llo Sonetto: ■. , 

A eiafcun' alma prefa, e gentil core: 

Nel cui co/petto viene il dir pre/enle , 

In ciò che mi riferiva» fuo parvente, 

Salute in lor Signore, cioè Amore. 
T Già) eran qua/i , eh' atterzate l'ore 

Del tempo , eh' ogni flella è nei lucente , 

Sbando m'apparve amor Subitamente , 

Cui tffénzia membrar , mi dà orrore. 
Allegro mi fembrava Amor, lenendo 

MÌO core in mano, e nelle braccia ave» 

Madonna , involta in un drappo dotmendo . 
Poi la /vegliava, e d'eflo core ardendo 
7 Lei paventofa umilmente pafeea, 

Apprejfo gir lo ne vedea piangendo. 

Quello Sonetto fi divide in due parti. Nella prima parte faltifo, e 
domando rcfponfione. Nella feconda lignifico a cheti dee rifpon- 
dere .Lafcconda partecominciaquivi .■ Già cranquafi. (')Aque- 
flo Sonetto fu riipofìo da molti , e di diverfe fencenzie , tra' quali 
fu rifponditore quelli , cui io chiamo primo degli amici mìei : e 
dine allora un Sonetto, il qua! comincia.* 
Vede/li , al mio parere , ogni valore , ec. 

E qiteflo fu quali il principio dell' amiftà tra me, e lui quand'egli 
v '■ fep- 

fi ) A qtofa'-SnMef* r'fpefiiita 
metti, e d/ ttiztrft ùntimi, , ira' ma 
li fu ri/pMur, \ l „-lli, c „n„ chiame 
fimo irgli amici miti : r Jlh „//„,., 



VwJÌ mie p*rrrr,**„i vali,,,* 
Collui , clic da Datile "fu chiamato j 



tedienti (lìmo Filofofo e 
Sonetto di Guido fati, 
i di quello rial niedefim 
infra&rit» : 
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Di Dante. 9 

feppe che io era quegli che gli aire™ ciò (') mandato. Il ve- 
race giudicio del detto Sonetto non fu veduto allora per alcuno , 
ma ora è manifefto alli più fempliei. - 

Da quella vifione innanzi cominciòil mio fpinto naturale ad 
eHere impedito nella fua operazione ; perocché l'anima era tutta da- 
ta nel penfarc di quella gentiliflìma; ond'io divenm in picciol 
tempo poidi si fralee debole condizione", che aiuoli i amici pe- 
favadellamia villa: emolti, pieni d'invidia, già fi procacciavano 
di faper dime quello, ch'io voleva del tutto celare ad altri. Ed 
io accorgendomi del malvagio addomandare , che mi facevano per 
la volontà d'Amore, il quale mi comandava fecondo'l configlio 
della rapìone , rifpondevaloro, che Amore era quegli, chem'avea 
così (0 governato : diceva d'Amore , perchè io portava nel vifo tan- 
te delle fueinfegne, che quello .non fipotca ricoprire. Equando 
mi domandavano, percuit'ha così disfatto quello Amore? edio 
(irridendo gli guardava, e nulla dicca loro. 

Uneiorno avvenne, che quella gentiliflimafedeva in parte, ove 
s'udivano paroledella Reinadella gloria, ed 10 era in luogo, dal 
qua! vedeala mia beatitudine: enei mezzo di lei e di me, per 
la reità linea, fedea una gentil doiinadi molto piacevole afpetto, 
anualc mi mirava fpeffe volte, maravigli a ndofi del mio fguardare, 
che pareva che fopra lei terminane; onde molti s'accorrerò del 
Aio mirafe; edintantovi fu pollo mente , che partendomi di que- 



lo V t T A Nuova 
fio'luogo, mi fcntii dire apprettò : vedi!oome cotal donna difìruggi 
la pedona di coltili? e nominandola < ititeli , chediceano dì coki, 
che mezzanralìata nella linea retta , che moveva dalla gentilinìma 
Beatrice, e terminava negli occhi miei . Allora mi confortai molto , 
afficurandomi , che'l mio fegreto non era comunicato il giorno al- 
trui per mia villa ; ed immantanente peniài di far di quella gentil 
don naccherino della verità: e tanto ne morirai in pocoditempo, che 
'1 mio fegreto fu creduto fa pere dalle più perfine, che di meragio- 
nayano . Con quefla donna mi celai alquanti anni e mefi , e per 
più far credente altrui , feci per lei certe cofette per rima, legnali 
non è mio intendimento di fcriverqui, fé non inquanto faceffe 
a trattar di quella gentilifftma Beatrice ; e però le lafcerò tutte , fe 
non che alcuna ne fcriverò, che pare che fìa lode di lei. 

Dico, che in quefìo tempo, che quefla donna era fchermodi 
tanto amore, quanto dalla mia parte mi venne una volontà di vo- 
lere ricordar Io. nome di quella genti li fìì ma , ed accompagnarlo di 
molti nomi di donne , e fpecialmente di quefta gentil donna : e 
prefi li nomi di fefTanta, le più belle donne della Città , ove la 
mia donna fu polla dallo altiflìmo Sire: e compofi una pillola 
fotto forma dì ferventefe , la quale io non ifcriverò , e non 
n avrei fatta menzione, fe non per quello, che ponendola , ma- 
ni vi giro fam ente addivenne , cioè che in alcuno altro numero 
non fofferfe il nome della mia donna ilare, fe non in fui no- 
no , tra' nomi di quelle donne . 

La donna, colla quale io aveva tanto tempo celata la mia vo- 
lo n- 

Ouefto Sonetto fu Rampilo imepodal. 
Sei morelli, nella fua editione della 



lio ft imito bone di riportarlo inque- 
llo lu oi ;o; ed incanta dire, che noi 
avtndo Dante palefato il nome d 
quello amico fuOs da quello Soncctt 
ne può cijfcuno venire In chiaro, pei 
ritrovarli inferito traile rimi del pre t 
fitto Guido in alcuni Codici MSS.chc 



.e che per brevità fi tra la (ciati 
un'a.lcr» panicolacicl intorno a que- 
lo Guido fi porrà neU" Annotazione 
■il., IV ,.. 

dato-, cioè comandato. Frani, man- 
di . 

(i) Amore tra quegli, cht m'ama 
ni ^eternata . * governato cioè: concio 
fatto di me un tal governo. 

(Od» 
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Di Dante. ii 

lontà, convenne che fi partiffe della fopraddetia Città, eaudafie 
in paefelomaiio. Perchè ioquafi sbigottito delia bella difefa, che 
~ m'era venutamene, aliai me ne {confortai , più die io medefimo 
non avrei creduto dinanzi: e penfando che, Te della fu a partita 
io non parlaili alquanto dolorofamcnte , le perfone farebbero accor- 
te più t tolto del mio nafeondere; propuoli adunque di fare alcuna 
lamentarla in tin Sonetto, lo quale io fcriverò , perciocché la mia 
donna tu immediata cagione di cene parole che nel Sonetto 
fono , iterarne appare a chi lo 'mende ; ed allora ditti quello 
Sonetto; 

O voi, che per la via i' Amor paffute, 
Attendete, e guardate, 
S' egli è dolore alcun , quanto 'l mio grave : 
E priego fil , eh' a «dir mi (offriate ; 
E poi immaginate, 

S'io fon d'ogni dolore ofletlo, e chiave. 
Amor , non già per mia poca bontate , 

Ma per fua nobiltate, 

Mi pofe in vita si dolce , e foave ; 

Ch' f mi [enfia dir dietro fpeffè fiate : 

(') Dhl per quai dignitate . • 

Così leggiadro quifli lo cor ave! 
Ora ho perduta tutta mia baldanza, 

Che fi movea d'amorofo ttforo;. 

Ond' io pover dimoro , 

In guifa, eie di dir mi vien dottanza: 
Sicché , volendo far come coloro , 

Che per vergogna celan ìor mancanza; 

Di fuor moflro allegrane: 

E dentro dallo cor mi lìruggo , e ploro. 

Quello Sonetto ha due parti principali; che nella prima intendo 
di chiamare gli fedeli d'Amore per quelle parole dijeremia Pro- 

. • ì- . . &- 
( i ) Via al. dei', dallo antica .Vte, 
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is V r t a. Nuova 

fera: Ovos ornnes , qui tranelli per viam , attendile, & videte fi eff 
dolor ficut dolor tneus ; e pregare che mi fofferino d'udire . Nella 
feconda narro, là. ove Amore m'avea pollo, con altro incendi- 
mento, che. le .cilrcme parti del Sonetto non moft rano; e dico 
ciò che io ho perduto- La feconda parte comincia : Amor, non già. 

Appretto*] partire diquefla gentil donna, fu piacere del Signo- 
redegli Angeli di chiamare allafua gloria una donna giovane di 
gentile afpetto molto, la qual fu alfai graziola in quelta lòpraddet- 
taCittà; locui corpo iovidi giacere fanza anima, in mezzo di 
moltcdonne, lequalipiaiigeanoaffaipietofamente. Allora, ricor- 
dandomi, che già l'area veduta farcompagniaa quella gentiliffima , 
non potei foflenere alquante lacrime ; anzi piangendo , miproptio- 
li di dire alquameparoìe nella fua. morte, in guiderdone di ciò 
che alcunafìata l'ave» veduta colla mia donna; e di ciò toccai al- 
cuna cola nell'ultima parte delle parole che ione diuj , ficcome 
appare manifeftamente, adii le'ntertde : e diflì allora quelli due 
Sonetti, de'quali .comincia il primo : Piangete, amanti. E'1 fecon- 
do: Morte villana . 

Piangete, amanti, poiché piange Amori,. -, 
Viendo qual cag'ton lui fa plorare.^ . ■. 
Amor finir a pietà donni chiamare, 
Mojìrando amaro duol per gii occhi /ore. 
Perchè villana marte in gentil core 

Ha meffo il fm crudele adoperare, 
Cuaflando ciò, di' al monda è da lodare: 
In gentil donna ( ' ) fovra dello cmtre . 
Udite , quanta amor le fece erranza ; 

Cb' i' 'l vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente; 
E poi (") riguarda in ver lo del fovente , 

Ove P alma gentil gii locata era, . . 

Che donna fu di sì gaja femhianza . 
Quello Sonettoha tre- parti. Nella prima chiamo e luticeli o ifè- 

. . • l ■■, - '■ . .. '. ; de- 

(i) fmra J*lte rnttrr, lì.fttore dlìl'ìì (i) S M rfymria. al. E rfy'ar- 
tiav. ■ ■ -■ 

. j Ci) Her- 
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■deli d'Amore a piangere.- e dico che '1 Signore loro piange; e 
dico udendo la cagione perché piange', acciocché s'acconcino più 
ad afcoltarmi. Nella feconda narro la cagione. Nella terza par- 
lo d'alcuno onore, che amor fece a quella donna . La feconda 
parte comincia.- Amor finte . La'terza: Uditi quanta; ■ 
( ' ) Morte •villana , e di pietà nimica , 

Di dolor maire antica , ■ : •> ■ ... : > ,-. -, 
Gitidicfa incontrajìabile , gravo/a, ' ■ -' ' 
Pokb'hai data materia al cor dogliofò, >..•-•'. 
Ond' io vada f*n[ofo; ' ■. " ■ ■ 

1 Di' te hiafmar la lingua j' affatica : ' 1 ■ ' ■ i 

E fe di grazia ti vuoi far mendica, 

C 1 ) Convieiifì, che io dica ■ ■ ■ ■ i 

Lo tuo fallir, d'ogni torto tortofo; ■ f*. ■!.• ■. 
Non perchè alla gente Jìa nafeofo; ;'' 
Ma per farne erucciofg ■_.■>• ■ -■ 

Chi d' Amor per innanzi Ji mirica . ■> ■ 
Dal Jeeolo bai partita corttjìa, . • 

E ciò che 'n donna è da pregiar virtttlt : ■ .* 
In gaja gìoventufe ■' ,r 

Di/trutta bai V amorofa leggiadria , 
Più non vo'difcovrir quii donna Jìa, ;k" 1 m 
Che per le proprietà fuc compiute: -\ ' ■ 
Chi non merla falutr,. 

Non fperi mai aver fui compagnia. 1 ' ' : ! 

Qiiello Sonetto fi divide in quattro partì . Nella prima parte chia- 
mo la Morte per certi fuoi nomi proprj . Nella feconda , parlando 
di lei, dico la cagione perchè io mi muovo a biasimarla . Nella 
terza la vitupero. Nella quarta mi vol«o a parlare ad (') infinita 
perfona , avvegnaché , quan to al mio intendimento fia diffinita . La 

: . . - 7~ - : f e . 

(i) Mòrti villana, r di pini nimica, i fi) ConUinfi, che io dica .iì.cirtvt- 
* Nota che quelli Cjni.mielU poco \n.'ji chs io dita. 

fljpr* chUnn Sonetto. Vedi II Redi (3) Infinita iddi «sa di/patto. ■*- 
nsll' Annoiai ioni ni Dii irimbo . G!' ]dnr"ninjta . MS. Guiccljrdini : * 
Iii°Jefi [une le Cantoni chiamano j Indijjìnli* ptrfona . 
Stugr, cioè Senni.. ■ * .. ( 
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feconda parte comincia: Poich' hai data . Laterza: E fedi grazia. 
La quarta: Chi non mtrta fatate. 

Appretto la morte di quella donna alquanti dì, avvenne cola, 
per la quale mi convenne partire della fopraddetiaCittà, e anda- 
re ve no quelle parti, dov'era la gentildonna, la quale era fiata 
miadifefa ; avvegnaché non tanto folle lontano il termine del mio 
andare , quant'ell'era : e tuttoché io fofli alla compagnia di moiri , 
quanto alla vifla, l'andare mi difpiaeea; ficcbè quali Ii,fofpiri non 
potevano disfogar l'angofcia, che'l cuor fentiva, perocché io mi 
dilungava dalla mìa beatitudine . E però il dolciifimo Signore, ilfauale; 
mifignoreggia, per vjrtii della gentiliflima donnaj nella mia im- 
maginazione apparve come pellegrino, leggiermentevefiito, edivi- 
li drappi. Egli mi pareva sbigottita, e guardava la terra, (altroché 
tal' otta gli fuoì occhimi parea, che fi votgeflero ad un fiume bel- 
lo, ecorrenre, e chiarillìmo , ilquaf fengi'a lungoquello cammi- 
no, là ove io era. Ameparve, che Amor mi chiamane , edicef- 
femi quelle parole : Io veguo da quella donna , la ^ualc è (rata lun- 
ga tua difefà; e fo che 'ì fuo rivenire non farà ; e però quel cuo- 
re, che io lì faceva aver da lei, io l'ho meco, c portolo a donna, 
laqualfarà tua difenfione , eomecoftei (enominollamì , ficchèio 
la conobbi bene) ma. tuttavia di quefte parole, ch'io t'ho ragiona- 
re , fe alcuna cofa ne dicevfi , dille per modo , che per loro non fi 
difeernefle il fimulato amore , che tu hai inoltrato a quella , e che 
riconverrà molìrare ad altri. E dettej quelle parole, difparvc que- 
lla mia immaginazione tutta fubitamente , per la grandiflìma parte , 
che mi parve, che Amore mi delle di fe ; e quali cambiato nella 
■villa mia, cavalcai quel giorno peniófo molto, e accompagnato da 
molti fofpìri. Apprettò 'I giorno cominciai di ciò quello Sonetto. 
Cavalcando l'olir ter pur un cammina, 

Penfofo dell' andar, che mi fgradia, 

Trovai Amore in mezzo della via, 

In abito leggier di pellegrino: 
Nella femhianza mi parea mefchho, 

Come avtffè perduta fignoria; 

E foffiranio ptnfofo venia, • ■■ ■-. ^- . 

Per non veder la gente, a capo cbmOi- 

co 
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(') Quando mi vide, mi chiamò per nome; 

. E, ditte .- Io vegno di lontana parti , 

Qv'era io tuo cor per mio volere; . -, ., 

E recalo a fervir nuovo piacete* • ■>,!.. -, . 
. .. Allora prefi di Ini sì gran parte, 
■ Cb' tgli (') difparft, * mn.m'accorfi come. 
Quello Sonetto ha tre pani. Nella prima parte dico, fìccome io 
trovai Amore , e qual mi parca. Nella feconda dico quello ch'egli 
mi dille, avvegnaché non compiutamente , per tema , che io avea , di 
nonifeovrire lomi'o fegreto . Nella terza dico , com'egli mi difpar- 
ve. Lafecondacornincia; Gtyawlo vivide . La terza; Allora prtfi. 

Appretto la mia ritornata mi rnpfi a cercare, di quella donna , 
che '1 mioS»gnQEem'»vea nominata nel cammino de' fofpiri. Ed 
acciocché 'I mio parlare fia.più brieve, dico/che. in poco tempo la 
feci mia difefa, tanto che troppa gente ne ragionava oltre a' ter- 
mini della cortefta [ onde molte %te mi pefava duramente •■ E per 
quefla cagione, cj'oè dj qpefla fopercliievòje boce , che pareva che 
m'infarnaffe viziofameme , quella gentililìirna, la quale fu difirug- 
gitrice di tutti li vizj » .e.reins delle virtù, pacando per alcuna par- 
te, negò il fuo dqlciflìtno falutare, nef quale flava tutta la mia 
4>eaxitudine.EdufcendoaI(}Hart(odqlprQpofitoprefente, voglio dare 
ad intendere quello che 'I fuo {aiutare in me virinola mente operava. 

Dico che , quand' ella appariva da parte alcuna , per la fperanza 
dell'ammirabile fallite , nullo nimico mi rimaneva ; anzi mi giugnea 
una fiamma di carità , la quale mi facea perdonare 3 chiunque m' 
avelie offefo 1 e ehi allora m'avefle addimandafp di cola alcuna, la mia 
rcfponfioaeTarebbeftatafolarnepiìC Amore, con vifq veftito d'umil- 
tà. E quando ella ione 1 alquanto proflìmana al falutare, unofpjri- 
to d' Amore , diflroggendo tutti gli altri fpiriti fenfiuvi , . pipgeva 
fuopi gli deboletri fpiriri del vifo, e dicea loro: andate, a qnprare 
la donna, vòflra; ed egli, lì rimane* nel luogo loro ; e chi avelie 
voluto -conofeere Amore, far Jo potea, mirandp jl. tremore degli 
occhi miei. E.quandDquelUgentiliffimflftlHtf ftlufaya', nonclip 

(l ) $a**Jo mi vidi , mi lklamìpfrt\ Puro!» Jjjfe , i rat cbiami ftt ni- 
« Omero; fot **•«■** t* ♦'"^■^'ill i^'ff'f' ■ *■* tifa*; 
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Amore foffe tal mezzo, che poteffcobumbrarea me la'ntollerabì- 
le beatitudine; ma egli quafì per foverchio tfi dolcezza, diveniva ta- 
le, che'l mio corpo, Io quale era tutto fotto '1 fuo reggimento;, 
molte volte fi movea , come cofa grave , ed inanimata . Sicché ap- 
pare manifeftamente , che nelle lue fallite abitava la mia beatitu- 
dine , la quale molte volte pattava, e redimila va la mia capaci tade. 

Ora tornando al propolito, dico che , poiché la mia beatitudi- 
ne mi fu negata , mi giurile tanto dolore, che, partitomi dalle gen- 
ti , in folinga parte andai a bagnar la terra d' amariffime lacrime . 
E poiché alquanto mi fu follevato quello lacrimare, mimmi ne II?, 
mia camera, ìaddov' io poteva lamentarmi fanza edere udito : i\ 
quivi chiamando mifericordia alla donna della cortefia , e dicendo ! 
Amore ajata il tuo fedele, m'addormentai, come un pargoletto bar 
turo, lagrimando. Avvenne quali nel mezzo del mio dormire, eh 
mi parve vedere nella mia camera , lungo me, federe un giovane' 
veftito dibiandiiffimeveuimenta, «penfando molto; quanto alla 
villa fu a mi riguardava, là ove io giacca : equando m' avea guar- 
dato alquanto , pareami , che fofpirando mi chiamane, e di cene mi 
quelle parole : Fili mi , tempus eft , ut prstermittatiturjimulacrit no- 
ftra. Allora mi parea che io il conofceflì, perocch' egli mi chia- 
mava così, come affai fiate nelli miei fofpiri m' avea già chiamato ; 
e ragguardandolo , pareami eh' e' piangeffe pìetofamente : e pareva 
che attendefle da me alcuna parola ; ond' io affiorandomi, comin- 
ciai a parlare cosi con elfo: (') Signor della nobiltà, e perchè piangi 
tu? Eque' midieea quelle parole: Ego tan^uam etntrum circuii , cut 
fimili matta fe babent zircKmftrcntix parie* ; tu twttm nonfic. Allora pen- 
fando alle lue parole, mi parea eh' eglim'aveffe parlato molto ofeu- 
ramente, ficchèìomi sforzava di parlargli , e diceagli quelle paro- 
le: Che è ciò Signore, che parli con tanta ofeurirà? Èqueglimi 
dicea in parole volgari : Non domandar più, che utile ti fia. E però 
cominciai con lui a ragionare della fa Iute , la qual mi fu negata ; 
e domandali© della cagione ; onde in quella grufa da lui mi fu rif- 
poito : Quella nofrrà Beatrice udì da certe perlone, di te ragionan- 
do 

(t) Signor Jrila «ovili*. 'EbiiìCmo-.litorirjìa ; cioè etrtrf/. 
eioè S'iiir ncHh . Sopra ; donna dtìUÌ j . - . 

'I i C*m~ 
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do, chela donna, la quale io ti nominai nel cammino de'fofpj- 
ri, ricevea di te alcuna noja; eperòquetta gentili (lì ma , la quale è 
contraria di tutte Icnoje, non degnò falutare la tua perfons, te- 
mendo non fotte nojofa . Onde , co nei olii a col adii veracemente Ila 
conofeiuto per lei alquanto iltuofegreto per lunga con lue indine , 
voglio che tu dichì certe parole prima, nellequali tu comprenda 
la forza, che io tengo (oprate per lei, ecome tu fu il ì fuo tofta- 
mente dalla tua puerizia: c di ciò chiama tettimene colui che '1 
'a, c come tu priej;hi lui, che gliele dica; ed io, che Iòn quello, 
b lentie-ri ne le ragionerò; e perquefio feniirà ella la tuavolon- 
laqual fentendo, conofeerà le parole dell'ingannati. Quelle 
arale fa' clic fieno quali in mezzo, fi ce he tu non parli a lei ira- 
icdiatamente, che non è degno : e non le mandare in pariealcu- 
7a fanzame, onde potettero ettercintefe da lei; ma fallcadorna. 
re di foave armonia , nella quale io farò tutte le fiate , che farà 
meftiero. Edette quefte parole, difparve , e'I mio forino fu rotto. 
Ond'io ricordandomi , trovai che quella vinone m' era apparita 
nella nona ora del dì; ed anzi , che io nfcilfi di quella came- 
ra, propoli di fare una Ballata, nella qual fegtiitaffi ciò, che '1 
mio Signore m'aveva impoflo: e feci poi quella Ballata; 
Ballata , (* va' , che tu ritruovi Amore , 

E con lui vadi a madonna davanti , • 

Sicché la fcafa mia, la qual tu canti, 

Ragioni poi con lei il mio Signore. 
Tu vai, Ballata, j'i cortefemente , 

Che fanza compagnia 

Dovrcfii avere in tulle parti ardire; 

Ma , [e tu vuogli andar Jìcuramtnte , 

Ritruova l' Amor pria; 

Che forfè non è buon fanza lai gire.' 

Perocché quella, che ti debbi udire, 

S'è ( coni ì credo ) in ver di me adirata , 

Se tu di lui non fujfi accompagnata, 

Leggiermente ti faria difnore. 
(') Con dolce fuona, quando fé' con lui , 

B e»- 

-[ Ctn delti fauna , quando jr 1 jv» Imi'. 
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Comincia eflc parole, 
Appreso che avrai chiefla pittate: 
Madonna , quegli , che mi manda a voi , 
Ruanda vi piaccia , vuole , 
Se egli ha fiufd , che la m'intendiate. 
Amore è qui , che per voflra biltate 
Lo face , come vao!,vilìa cangiare. 
Dunque, perchè gli fece altra guardare, 
Penfatel voi, da eh' e'non mulò'l core. 
Dille : Madonna , lo fuo core è flato 
Con si firmata fede, 

Ci' a voi fervir l'ha pronto ogni penfiera: 
Tallo fu voflro, e mai non t'è(') fmagato. 
Se ella non te 7 crede, 
D> , che domandi Amore fe egli è vero . 
Ed alla fine falle umil ( 1 ) preghiera : 
Lo perdonare fi le foffe a noja , 
Che mi comandi per meffo , ch'i'moja; 
E vedrajfi { ' ) ubbidire al firvidore . 
E di a (*) colei, cb'è fogni pietà chiave, 
Avanti, che (') fdonnei , 
Che le faprd contar mia ragion bona : 
Per grazia della mia noia fi-ave, 
Riman tu qui con lei, 



il qual verfo corri (ponile nella rimi 
11 v. s. pag. »j. 

Modini*) qvigli^foml manda a ini. 
SpefTc folte fi trovano ne' MSS. fi- 
mili definente) le quali pirerhe ren- 
dano alquanto alterata la rimi ; nu 
è di fjr're i che gli fcrittori delle 
poefie feti** vino le voci nella loro 
ordinaria miniera , ie quali poi > in leg- 
gendoli) lì dovevano pronuntiare ac- 
cordate colla rint* : onde in quello 
luogo fi deve leggere mania a vul , 
per la (treni pa reni ella , che Ve ha 
Tempre avuta coll'n: e cosi li deve 



£ dei- 
fare in ogni altro luogo delle rime 
che fono fparfe in quella Raccolta 
fervendo I' aver notato quello p»"' 
folaniente. 

i nt>x l'I fatatale. « Spigo- 
***** perora, 'f*"' 1 ' 
i preghi» . * Frani, f""; P" 
giura * frtgiten .- dtmrttr* '/'"",- 
i dimoro ; dimandi, dimanda * *> 
mando. ..... 

ì ubbiditi al fervida*, al. «•>"■' 
ien fetfdert. 

« E dì a cstil. ti. a "lai. 

j Avanti tir SDONNEI- "ÌY 
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E del tuo fervo , ciò eie vuoi, ragiona: 

E s'ella per tuo priego gli perdona, 

Fa , che gli annunzj in bel fembianti pace . 

Gentil Ballata mia, quando ti piace , 
- Muovi in quel punto, che tu a aggi onere . 
Quella Ballata fi divide in tre pani . Nella prima dico a lei, ov' 
ella vada; e confonda , perch'eli* vada più fìcura; e dico nella 
cui compagnia!! mena, le vuole ficura andare, e lanzapericolo 
alcuno. Nella feconda dico quello clie a lei s' appartiene fare. 
Nella terza la licenzio di gire , quando vuole, raccomandando il 
fuo movimento nelle braccia della fua fontina. La feconda par- 
te comincia: Con dolce Juono . La terza: Gentil Ballata. 

Potrebbe già l'uomo opporre centro a me, edire, clie non fa- 
peffe, a emione il mio parlare in feconda perfona , perocché la 
Ballata nonè altro, chequefle parole, che io parlo. E però di- 
co che queftodubbio io lo'ntendo folvere, e dichiarare in quello 
libello, ancora in parte più dubbiofa; ed allora intenda qui chi 
più dubita, che qui volelfe opporre, in quello modo. 

Appretto di quella fopraferitta vifiorie , avendo già dette le paro* 
le, che Amore m'aveva impoflea dire, m'incominciaron molti, e 
dìverfi penfamenti acombattereeda tentare, ciafeunoquaft (* ) in- 
defenfibilmenie; tra li quali penfamenti, quattro m'ingombravan più 
il ripofo della vita. L'un de'quali eraquefto: buona è la (ignoria 
d'Amore; perocchètrae lo'ntendimento del fuo fedele da tutte le 
rie cofe. L'altro era quello: non è buona la fi^norid d'amore; 
perocché, quanto il fuo fedele più fede gliporta, tanto più gravi, 
edolorofi puntigli convienpaffare. L'altro era quello : lo nome 
d'Amore è sì dolce a udire, che impolfibile mi pare che la fui 
propria operazione fi a nelle più cofealtro, chedolce; conctolfiaco- 
lache !i nomi feguttino le nominate cofe, ficcome è iciitto : Nomi- 
na ftmtconftquentia rerum. Lo quarto eraquello: la donna, per cui 
B i Amo- 

caboliriodel'aCrufca Sdstittart-, $*»- iv, ciTere cavaliere c firvidore di ilon- 

itsrarfi. Lar- dvmìit.t amen 1/ùcrar! ; ai. 

fjmJnarwn (etiH SS amortt rtltnaurrr : i IndìfrnfAiìrnfmt . Manca nel 

c- non adduce al ero efempio, cheque- Vocabolario, fiorume moli e altre ro-> 

Il j Jei nortro Dante. * Sàtnnttrii ci di quella raccolta, 
di dfaatan , e i o ■-■ dameti/a* 

(,) «■■ 
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Amore ti ftrigne così, non è come l'altre donne, che leggier- 
jnenie fi muova delfuo cuore- Eciafamo mi combatteva tanto > 
che mi facevaftarc quaficome colui, che non fa per qual via pi- 
gli ilfuo cammino, che vuole andare, e non faonde fi vada. E 
ie iopenfava di volere cercare una comune via di coftoro, cioè, 
là ove tutti s' accordaflero , e quella era molto inimica verfo 
me, cioè di chiamare, edimettermi nelle braccia della pietà. Ed 
in queftoftato dimorando, mi giunte volontà di fcrivere parole ri- 
mate, e diflìne allora quello Sonetto: 
Tutti ti jnhi penjier parlar» d'Amore, 

Ed hanno in lor si gran vantiate , 

Cti altro mi fa voler fua pottflate , 

Altro folle ragiona il fuo valore ; 
Altro f per ondo m'apporta dolzore: 

Altro pianger mi fa fpeffe fiate; 

E fai j' accordano in chieder pittate , 

Tremando di paura, ch'è nel core. 
Ond' io non fo , da qual materia prenda : 

E vorrei dire; e non fo, ch'io mi dica; 

Così mi trovo in omero/a erranza. 
E fi con tutti vo' fare accordanza, 

Convcncmi chiamar la mia nimica, 

Madonna la Pietà, che mi difenda. 
Quello Sonetto fi può dividere inquaitro parti. Nella prima dico 
e propongo, che tnttilimiei penfierifono d'Amore. Nella fecon- 
da dico che fono diverfi, enarrala loro diverfità. Nella terza di- 
co, in clic tutti parche s'accordino. Nella quarta dico che, vo- 
lendo dired'Amore, nonfoda qual parte pigliar materia; eie al vo- 
glio pigliar da tutti 3 convien ch'io chiamila mianimica, (') In- 
donna Pietà;edico, Madonna, quafiperifdcgnofo modo di parlare. 
La feconda parte comincia .■ Ed hanno in loro. La terza : E }"'• 
s'accordano . La quarta : Ond' io non fo . 

Ap- 

(i) Madonna Putì : t dice maim-\ Et s"" 1 ' & formam rtglr'a F'"'~ 
aa, ce. I Ha din*!. 

* Cosi Orazio i \ 
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Appretto labattaglia de'diverfi penfierì , avvenne ch« qucfta gerì» 
liliflima venne in parie, ove molte donne gentili erano adunate, 
Alla qual parte iofui condotto peramiea perfona ;credendofi fare 
a me grandiflimo piacere , inquanto mi menava laddove tante don- 
ne moftravano le loro bellezze. Onde io, quali non fapendoa ehe 
io fotti menato, e fidandomi nella perièli a , 1.1 quale un fuo amico 
:illa eitremìiàdella vita avea condotto, di ili a lui: perchèfemo noi 
venuti a quelle donne? Allora egli midifie: per fareche elle fie- 
no degnamente fervile . E vero e, che adunate quivi erano alla 
compagnia d'una gentil donna , cfiedifpolatacrail giorno; eperò^ 
fecondo l'ufanza deilafopraddetta Città , conveniva che Icfacefiero 
compagnia nel primo federe alla menfa, che ficea nella magione 
del fuonovcllo fpo Co . Sicchèio, credendomi far pìaceredi quello 
amico, propofidi (lare al fervizio delledonne nella fua compagnia; 
e nel fine del mio proponimento mi parve fentire un mirabile tre- 
more cominciarne! mio petto dalla finiflra parte, e diflenderfi si 
di fubitopcr tintele partidel mio corpo. Allora dico rheio pog- 
giai lamia perfona fimulatamen te aduna pintura, la qual circun- 
d.iva quella magione : etemendo, nonaltri fi folTe accorto delmia 
tremare, levai gli occhi, c mirando le donne, vidi tra lorolagen- 
tìlilfima Beatrice. Allora furono sldillrutti li miei fpiriti per la 
forza, che Amor prefe, veggcndofi in tanta propinquità alla" genti- 
liifima donna, chenon nerimafe invita piìf, che gli fpiriii del 
tifo: edancora qucilirirnafero ftiori-dcgli loroftriimenti, perocché; 
Amore voleva ftare nelloro nobili (lìmo luogo pervedere la mira- 
bile donna; e avvengaceli è iofotTi altro, cheprima, moltomi do- 
lca di quelli fpiritelli, chefi lamentavanoforte, ediceano : feque- 
fli non ci sfolgoralTono cosìfuori del nollro luogo, noi potremmo 
ftare a vedere la maraviglia di quella donna, fi ccome Hanno gli al- 
tri noli ri pari . I'dicoche molte di qneile donne , a ccorgendofi del- 
la miatransfigniazionc, s'incominciarpno amaravigliare: e ragio- 
nando, fìgabbavano dime con quella gentiliffima. Onde l'amico 
di buona fede mi prefe per la mano, e traendomi fuori del- 
la vedutadi quelle donne, mi damandòche io avetfi? Allora io 
ripofato alquanto, e C')refurre(13ti limorfi fpiriii miei, e li dir- 
B- 3 cac- 
to ^"'"Jf"' ' TUo1 dir* riferii. Credo eh» rada coU'afremo fulbpe' 
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facciati rivenuti alle loro poffe (Goni , dilli a quello mio arrùcoque 
Ile parole.- Jo ho tenuti lì piedi in quella parte della vira , di li 
d.illa quale non fi può ir più per intendimento di ritornare- Eparti 
lomidalui, mi tornai nella camera delle lacrime , nella qual, pian- 
gendo, e vergognandomi, fra rac # fielTo dicea : Se quella donna 
iapefle la mia condizione , io non credo , che così gabbane la mi.- 
perfona; anzi credo, che molta pietàne le verrebbe. Ed in quelle 
pianto ilando, propofi di dire parole, nelle quali , parlando a 
Jei, lignificarli la cagione del mio iransfigura mento : e dicefli , 
che io fo bene, ch'ella non è faputa: e che fe folle faputa, io 
credo, clic pietà ne ghignerebbe altrui; e propuofi di dirle, de- 
lìderando , che veniflero pera vven tura nella fua audienza ; ed. 
allora diffi quello Sonetto: 

Celi' altre danne mia vifla gabbate; 

( ' ) E non pinfate , dente , onde fi mova , 
Ch'io vi rajjimbri sì figura nova, 
Quando riguardo la vojlra biltate. 
Se lo faptflt , non porrìa pietate 

Tener più contro a me l'ufata prova: 
Che quando Amor sì prejjb a voi mi trova > 
Prende baldanza , e tanta ficurtale ; 
Che V fier tra' miei [pirli paurofi, 

E quale ancìde ; e qual caccia dì fora , 
C 1 ) Sicch'ei fola rimane a veder vai; 
Ond' io mi cangio in figura <f altrui ; 

Ma non sì, ch'io non fenta bene allora 
Gii guai de' difiacciati tormentai* , 
Quello Sonettonon dividoinparti , perciocché ladivilìone non fi. 
fa, le non peraprire lafentenziadellacofadivifa; onde , conciof- 
iiacofachè per la fua ragione affai ila manifelìo , non ha me- 
ftiere di divifione. Vero è , che traile parole, ove fi manifesta 
la cagione d) quello Sonetto, fi trinavano dubbiofe parole; cioè, 

quan- 

nultin)» filliba. Manca nel Vocibo-| prnfatt, cmm, 

farlo. 1 (ì) Sin bUi feltri/nani. il.Slccb'J, 

(1) E mi ptifott ,dinnt al. t n?n\fcle rimangi. 

I Qtt 



oigiiizéa by Google 



D I D A N T Zi 33 
quando dico, che Amore uccide tutti gli miei fpjriti , e li vi- 
li vi rimangono in vita, làlvo che fuori degli linimenti loro . E 
quello dubbio è imponìbile 3 folrere, a chi non folle in limil 
grado fedele d'Amore; ed a coloro che vi fono, è manifeito ciò 
che fonerebbe le dubbiofe parole. E perciò non è bene a me 
dichiarare cotal dubitazione , acciocché '1 mio parlare farebbe in- 
darno , ovvero di fupcrchio . 

Approdò lamia tra nsfigum ione mi giunfetin penfa mento forte, 
Io qualpoco fi pania da me, anzi con tinovamenre era meco. Po- 
feiachè tupervieni a così fchernevole viltà, quando tu fe'preflb di 
quella donna; perchèpur cerchi di veder lei? Ecco, cheletu fotti 
domandato da lei, chcavrellùdarifpondere? ponendo, che tu avef- 
fi libera ciafeuna tua virtù, inquanto tuie rtfpondeGG. Edacolhri 
nTpondea un'altro umil penfiero : Io le direi , che sì tolto , coni' 
io immagino la fua mirabile bellezza, sì rodo mi giugne un defi- 
derio divederla, lo quale èdi tanta virtù, che uccide e diiìrugge 
nella mia memoria, ciocché contro a lui lì poteUe levare: e però 
non mi ritraggono le patiate paflìoni, di cercare la veduta di colici. 
Onde iomoflb da corali penfamenti, propuofi di dire certe parole, 
nelle quali, feufandomi a lei di cotal palfione , pontili anche di 
quello che mi diviene predo di lei ; e dilli quello Sonetto: 

Ciò che tri incontra «ella mente , more , 

§iuando vengo a veder vai, ttllé gioja- 
E qttan&à vi fon prtffo, fento Amore, 
Che dice; fuggi, fe't perir Ce tmjt: 

Lo vifo mofrra lo color del core, 

Cb'è tramortendo, dovunque s' appoja: 

E per la ebrietà del gran tremore 

Le pietre par, ebe gridin : moja , moja. 

Peccato fa , chi allora mi ( ' ) vede , 
Se l'alma sbigottita non conforta, 
. Sol dìmoflrando, che di me gli doglia; 

B 4 l'« 

fi) Ci- aUtr* mi **df. lUidi. 
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Per U pietà , che 7 voftro gabbo uccide , 
( 1 ) Lo qual fi cria nella vifla morta 
Degli occhi, ch'hanno di lor mòrte voglia. 
Qieflo Sonetto fidivideìn due parti. Nella prima dicola cagione, 
perche non m'attento d'andar predò aquella donna. Nella feconda 
dico quello che m'avviene, per andar predò dì lei; e comincia 
quefia parte : E quand'io vi fon ^reflo. Ed anche fi divide quella fe- 
condaparte Jn cinque, fecondocinqne divife narrazioni. Nella pri- 
ma dicoquello, che Amore, coniìgliato dalla ragione, mi dice , 
qtiandole iònpreflo. OjNeila feconda dico Io ftatodel cuore , per 
efemplo dclvifo. Nella terzatlico fiecom'ogni ficurià mi vien me- 
no. Nellaquarta dico che pecca quegli, che non ha pietà di me , 
acciocché mifarebbe alcun conforto. Nell'ultima dico perdi' altri 
dovrebbe aver pietà, cioè per la pietofa viltà, che negli occhi gìti- 
j;ne; la qual villa pietofaè diflrutta, cioèuon pare altrui, perlo 
gabbare di quella, donna , la qnal trae a fua fimile operazione co. 
loro che forfè vedrebbono quella pietà. La feconda parte comin- 
cia: Lovifo moftra. Laterza: E per l'ebrietà. La quarta : Beccata 
foce. L'ultima: Per Li pietà. 

Appreffociò che iodifTi quello Sonetto ; mi moffe una volontà 
di djreanche parole, nelle quali diceffi quattro cofe ancora fopra'l 
mìo flato, le quali non mi parca che fonerò mauifefle ancora per 
me. 5La prima delle quali fic : che molte volle io mi dolea, quan- 
do la mia memoria moveffe la fantafta adimmaginarc , quale Amor 
mifaeea. La feconda fi è : che Amore foefie volle di fubiio m' 
aflalia si forte, che in inenon rimaner altro di vita, le non un 
penfiero che parlava della mia donna. Interza fi è: che quando 
quella battaglia d'Amore m'impugnava cosi, io mi movea quafi 
difcolorito tutto, per vederequeila donna, credendo, che midifen- 
defle lafua veduta daquefla battaglia, dimenticando quello, che, 
per appropinquarmi a tanta gentilezza, m'addivenia . La quarta fi 
è: comecotal veduta non folamente midifendea, ma finalmente 
difeonfiggea lamia poca vita; e però diflìquefto Sonetto: 

Spl- 
it) h V i„I.i\.it q«r.i. E Quella ti terzina colla prima.- 
Me migliore letione , perchè corre ( i) HtiU (tenda dice, al. Me//* 
più il tlifeerfo ad unire la hcondil'^-ccniia manlftfit. 
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Sftjfe fiati Vignarmi alla mente 

U e/ture qualità , cb' Amor mi dona : 

E vitmmene pietà si , che /avente 

I' dico: laffò ! awien egli a perfona? 
Cli" Amor m' affali sì /avitamente , 

Che la mia vita qua/! m'abbandona: 

Campami un /pitto viva follmente ; 

E ijutl riman , perchè di voi ragion* . 
Po/ci.t mi sforzi , che mi voglio atare ; 

E così smorto, d'ogni valor voto-, 

Vegno a vedervi, credendo guarire. 
E /e io levo gli occhi per guardare, 

Nel cor mi t' incomincia un terremoto , 

Che /a da'polfi l'anima partiri . 
Quello Sonetto fi divide in quattro parti, fecondo clic quattro co- 
te fono incilo narrate. E perocché fono dì fopra narrate, non mi 
irametto, fe non di diftinguere le pani per li loro com in ci amen ti: 
e dicoche la feconda parte comincia; Ch'Amore. Laterza: Po/ciit 
nti sforzo . La quarta : E /e io levo gli occhi. 

Poiché iodilE quefti tre Sonetti, ne'quali parlai di qtieftadon-> 
na, perocché furono quafi narratori dì tutto il mio flato : creden- 
domi tacere, enon dir più ; perocchèmi parea , di ine affai aver 
manifeflato, avvegnaché fempre poi tace Hi di dire a lei; ame con- 
venni.- ripigliare materia nuova , e più nobile , che la pattala . E pe- 
rocché: lacagione dellanuovamateriaè dilettevole a udire, la di- 
rò, quanto potrò più brievemente. 

Conciofìiacofachè perla villa mia molte perfone a vefier compre fo 
il fegreto del mio cuore ; certe donne, le quali adunate s'erano , 
dilettandoli ['una nella compagnia dell'altra , fapevano bene il mio 
cuore, perocché ciafeuna di loro eraflata a molte mie feonfitte. Ed 
io pattando predo diloro, ficcome dalla fortuna menato, lui chia- 
mato da una di quede gentili donne; e quella che m'avea chiama- 
to, era donna di molto leggiadro parlare . Sicché, quand'io fui 
giunto dinanzi da loro, e vidi bene , che la mia gentili ili ma donna 
non era tra effe, rafTicurandomi, lefafutai, e domandai , che pia- 
cele loro ? Le donne erano molte , traile quali re ne am certe , che 

fi ri- 



16 Vita Nuova 
fi rideano fra loro . Altre v'erano, che mtriguardavano, afpettan- 
do, che io doveùidire: altre v'erano, che parlavano tra loro, del- 
le quali una volgendo gli occhi verfo me, e chiamandomi per no- 
me, difTe quelle parole: Ache fineamim quella tua donna, poi- 
ché tunon puoi foftenere la fua prL'fenia? Dilloci; peroechè'l fine 
di cotale amore conviene etlere noviiti.no. E poiché m'ebbe dette 
quelle parole, non fola mente ella, matutte l'altre cominciarono 
?.d attendere in viltà la miarefponfione. Allora dilli quelle parole 
loro: Madonne, lafinedel mioamore fugià ilfalutodi quella don- 
na, forfè di cui voi intendete: ed in quello dimorava la beatitudi- 
ne del (ine di tutti i miei defiderj . Ma poiché le piacque di negar- 
lo a me, il mio Signore Amore, la fua mercè, ha palla tutta la 
mia beatitudine in quello, che non ini può venir meno. Alloraque- 
fle donne cominciarono a parlar tra loro ; e (iccome talora vedemo 
l'acqua mifchiatadi bella neve, cosi mi parve udire le loro parole 
iifcire mifehiatedì fofptri. E poiché alquanto ebbero parlato tra lo- 
ro , anche mi difse quella donna , che rn'avea prima parlato , quelle 
parole .'Noi ti preghiamo , che tu nedichì ove é quella tua beati- 
tudine. Ed io rifpondendole , dilli cotanto : in quelle parole, che 
lodano la donna mia. Allora mi rifpofc quella che mi parlava: 
Se turni dicefli vero , quelle parole, che tu hai dette , notificando 
la tua condizione , avrelli tu operateconaltrainteniione. Onde io 
penfando a quelle parole , qusfi vergognofomi partii da laro, e ve- 
nia dicendo fra mefteflb: poiché è tanta beatitudine in quelle pa- 
role che lodano la mia donna, pcrchèaltro parlare è fiato ilmio? 
E però propolidi prendere per materia del mioparlare fempremai 
quello che forte lode dì quella gentiliflìma ; e penfando molto a 
ciò, parsami avere prefa troppo alta materia, quanto a me; ficchi 
io non ardiva di cominciare . E cosi dimorai alquanti di, eoa 
defiderio di dire, c con paura di cominciare. 

Avvenne poi, che pattando per un cammino, lungo '1 quale 
Ica giva un rivo chiaro molto, a me giunfe tanta volontà di di- 
re, che io cominciai a penfar io modo , che io tentili: e pen- 
fai, che parlar di lei non fi convenia, fe non che io parlaffi a 
donne infeconda perfona: e non ad ogni donna, mafolamentc 
a coloro che fono gentil; , e che non fon pur femmine. AJlora, 
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dico, che la mìa lingua parlò, quafi come per fc flcfla moda: c 
ditti allora una Canzone, la qual comincia; 

Donne, ch'avete intelletto d'Amore, ec. 
Quefte parole io ripiiofi nella mente con gran letizia, penando 
dTprenderle per mio cominciamemo; onde poi ritornato alla io- 
praddetta Città , e penando alquanti dì , cominciai una Canzone 
con quefto cominciamento , ordinata nel modo , che fi vedrà apptertoi 
Dome, ch'avete intelletto d'Amore, 

lo vo'con voi della mia donna aìre; 

Non perch'io creda faa laude finire , 

Ma ragionar per isfogar la mente . 

Io die?, che, penfando al fi» valore, 

Amor sì dolce mi fi fa ftntire; 

Che, s'io allora non perdevi ardire, 

Farei, parlando, innamorar la gente: 

Ed io non vo' parlar sì altamente , 

Ch' io diveniri , per temenza vile ; 

Ma tratterò del fin fiato gentile , 

A rifritto di lei leggeramente , 

Donne, t donzelle amorofe, con vu, , 
. Che non è cofa da parlarne altrui,. 
Angelo chiama (>)'« * 0 » B "»' llet '°> 

E dice : Sire , nel mondo fi vede 

Maraviglia nell'alto, che proceda, 

D' un'anima, che 'n fin quafsù Splende: ■ 

(») Lo Cielo, che non ha altro difetto, 

Che d'aver lei, al fw fignor la chiede: 

E ciafem Santo ne grida mercede : 

(J) Sola pietà noflra parte difende; 



(0 «**«.al- ■ 

{%) La CÒUthr** 

( 3 > Seta f'"à nojtra parl> 
3 | SqU p"là ^flra P*"' 
Nota, che & quefto verfoicUll* p"- 
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Che paria Iddio , che di Madonna intende : 

Diluii miti , or /offerite in pace , 

Che volita fpemefia, quanto mi piace, 

Là ov'è alcun, che perder lei s'attende; 

E che dirà nell'inferno a' mal nati: 

I' vidi la fperanza de' Beati . 
Madonna è difiata in l'alto Cielo: 

Or vo' di fua virtù farvi fapere. 

Dico : qual vuol gentil donna parere , 

Vada con lei; die quando va per via, 

Gitta ne' cor villani Amore un gielo; 

Perch'ogni lor penfiero agghiaccia , e pere: 

E qual fojfrìlfc di /tarla a vedere, 

Diverria nobil cofa, e fi morria: 

E quando nuova alcun, che degno fia 

Di veder lei , quei prova fua virtute ; 

Che gli avvien ciò, che gli dona falute ; 

E sì l'umilia, ch'ogni offefa obblia. 

Ancor l' ha Dio per maggior grazia dato , 

Che non può mal finir, di l'ha parlato. 
Dice di lei Amor : cofa mortale 

Com'ejfer pub sì adorna, e sì pura? 
Poi la riguarda, e fra fe {leffo giura, 
Che Dio ne 'ntende di far cofa nova. 
Color di perla qujfi in forma, quale 
Conviene a donna aver , non fuor mìfura . 
Ella è , quanto di ben può far natura , 
Per efemplo di lei iella fi pruova: 
Degli occhi fuùi, comeccb' ella gli movi, 
Efcono fpìrti £ Amore infiammati , 
Che ficron gli occhi a qual , eh' allor gli guali r 
E paffan si, che V cor ciafeun ritrova. 
Voi le vedete Amor pinta nel vifo, 
Là -u'non puote alcun mirarla fifa. 
Camme , io fo, che tu girai parlando 

A donne affai , quando (' avrò avanzata : 

Or 



Di D a ir t e." 29 

Or t' ammani fco , perch'io t'ho allevata - r . 

Per figlinola d'Amor, giovane , e piana; ■ ■• 

Che dove giugni, tu dichi pregando: 

Infegnatemi gir , eh' io fon mandata 

A quella , di cui lode io fono ornata : 

E fe non VUOgli andar , ficcarne vana , 

Non riflare , ove fia gente villana : 

Ingegnati, fe fai, à' tjfer palefe 

Solo con donne, o con (') uomin tortefe ; 

Che ti merranno per la via toflana : 

Tu troverai Amor con effo lei ; 

Raccomandami a lui, come tu dei . 
QuellaCaiuone, acciocché fia meglio intefa, ]a dividerò più ariifi- 
ciofamente , che l'altre difopra; e però prima ne faròirc patii. 
La prima parie èprocmio delle fegucnti parole. La feconda è il 
trattato intero. La terza è quafiuna fervjzialc delle precedenti pa- 
role. La feconda comincia: Angelo chiama . Laterza -.Canzone io fa. 
La prima parte fi divide in quattro. Nella prima dico, a cui dir 
voglio della mia donna, e che io voglio dire. Nella feconda dico 
che mi pare ame fteffo, quand'iti penfoil fno valore: e come io 
direi, fe io nonperdeflì l'ardimento. Nella terzadico come credo 
dire dilei, acciocch'io non fi a impedito da viltà. Nella quarta ri- 
dicendo anche, a cui io intenda dire, dico la ragione : pcrchèdka 
loro. Lafcconda comincia: Iodico. Laterza: Edio non voparla- 
re. La quarta -.Donne, edonzelle. Pofcia , quando dico : Angelo chia- 
ma, comincio;! trattar di quella donna; e dìvrdefi quella parte in 
due. Nella prima dico, chedi lei fi comprende in Ciclo. Nellafc- 
conda dico, chedi lei fi comprende interra, quivi; Madonna ide- 
fiata. Quella feconda parte fi dividein due; che nella prima dico 
di lei, quantodalla partedella nobiltà della fua anima, narrando 
alquante delle fuevirtuti , che dalla fuaanima procedevano. Nella 
feconda dicodi lei, quanto dalla partedella nobiltà delfuocorpo, 
narrando alquantedelle fuebelle bellezze -quivi : Dice di lei Amo- 
re. Quefta feconda partefi dividein due; che nella prima dicod' 
alquante bellezze, cheiòno fecondo determinata partedella pedo- 
na. 

[i) O eoa usmin twttft , al. a tot «ima csrtrff. 



3 o V I T + NUOVA 

na . quivi : Dove glioccbifuoi . Quella feconda parte fi divide in due ; 
che nell'una dico degli occhi, che fono principio d'Amore. Nella 
feconda dicodella bocca, ch'è fine d'Amore, acciocché quinci fi 
levi ogniviziotb penfiero. Ricordili chi legge, chedi fopraèfcrit- 
to, che il fallito di quella donna, ilquale eraoperazionedella boc- 
ca Tua, fu finede'raiei deiìderj, mentre ìoil potè' ricevere. Pofcia, 
quando dico : Canzone, iofo , aggiungo una Manza, quaficome an- 
cella dell'altre, nella qua] dico quelloche di quella mia Canzone 
dciìdero. E perocché q uè ita ultima parte èbrieve ad intendere, noti 
mi travaglio dipiùdivifioni. Oicobene, che a più aprire la 'men- 
zione di quella Canzone, riconverrebbe ufaredi piùminute divi- 
fioni ; ma tuttavia chi non è di tanto ingegno , che per quefte , 
che fon fatte, la polla incendere, ame non difpiaec, fc la mila- 
feia ilare; checerto io temo d - avere a troppi comunicato il fuo 
intendimento, purper quelle divifioni, che fattefono, s'egliawe- 
niife , che molti le poteilino udire . 

Appreflb, che quella Canzona fualquanto divolgata traliegenti, 
conciofofTecofachè alcnnoamico l'itdifle ; volontà il mafie a pregar- 
mi, che io gli doveflj dire , che è Amore; avendo forfè, perle udi- 
leparole, fperanza di me ,oltrechèdegna. Onde iopenfando, che 
eppreffo di coiai trattato, bello era trattare alcuna cofa d'Amore : 
epenfando, che 1' amico era da fervine , propofi di dir parole , nel- 
le quali io trattarli d'Amore ; ed allora dilli quello Sonetto: 

Amore, t'I cor gentil fono una cofa; 

Siccome il faggio in fuo dittato pone ! 

E così tjfer l' un fenza {altro afa, 

Cam' alma razionai fanza ragione. 
Fagli natura , quarta è amorofa , 

(') Amor per Jire , e V cor jkr fua magione; 

( 1 ) Dentro alla qual dormendo fi ripofa , 

C } ) Talvolta poca, t tal lungi fljgione . 
BUtate appare in faggi* donna poi, 



(i) Amtt yr fin t'ieer.tX. Amrt.qotl . 
ytgUri II ter. I (j) iV.'j/Vjfw.i.al. t/ilu-ha bri* 

(ij Dtniro alla qua}, al. dtnsre tllArt . 
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Che piaci agli occhi , ficchè dentro af core 

Nafte un defio itila cofa piacente: 
E tanto dura talora in tifai, 

Cbe fa fvegliar lo fpirito if Amore ; 

E Jimil fact in donna uomo valente. 
Quello Sonetto fi divide io due parti. Nella prima dico di lui, 
inquanto èia potenzia. Nella feconda dico dì lui , inquantodi po- 
tenza li riduce inatto. La feconda comincia: Biltatt appare . La 
prima lì divide in due. Nella prima dico, in chefuggetto Caduc- 
ità potenzia . Nella feconda dico , come cucilo ftiggetto , e quella po- 
tenzia fieno prodotti inlieme: ccome l'uno guarda l'altro, come 
forma materia. Ln feconda comincia : Fagli natura. Pofcia quando 
dico: Biltate appare , dico come quella potenza lì riduce in atto; e 
prima, come fi riduce in uomo, pofcia , come fi riduce in donna . 
quivi: E Jimil tace in donna, ec. 

Pofciacbè io trattai d' Amore nella lòprafcritta rima , vennemi 
voglia di dire, anche in loda di quella gentil iflìma , parole, per le 
quali iomoltraulfCOmeper lei il fveglia quello Amore: e come 
non (blamente (i fveglia, laddov'egli dorme, mala ove nonè in 
potenzia, ella mirabilmente il fa venire, operando; ed allora dilli: 
Negli occhi porta la mia donna Amore; 

Perchè fi fa sentii, cioccb' ella mira; 

Ove ella puffj, ogni uom ver lei fi gira 

E cui faluta , fa tremar lo core. 
Sicché haffando'l vifo tutto fmuore; 

Ed ogni fm difetto aliar fofpira ; 

Fugge dinanzi a lei fuperbia, edira. 

Aiutatemi, danne, (') farle onore. 
Ogni dolcezza, ogni penfiero umile 

Nafte nel core, a chi parlar la ftnte , 

Onde è laudato , chi prima la Vide . 
Quel, ch'ella par, aitando un poto farride ) 

Non fi può dicer, né tenere a mente; 

Sì é nuovo miracolo, e gentile. 
QiffloSonetto ha tre parti , Nella prima dico , ficcarne quella don- 
na 

(ì) farle tur*- al. a farU nere. 
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na riduce quefl a potenzia in atto , fecondo la nobilifliina partede' 
fuoiocchi. E nella terza dico quello medelìmo, fecondo la nobilif- 
fima parte della fu a bocca . E intra quefledueparti hauna parti- 
cella , eh' è qtiafi dornandatrice d' ajuto alla parte dinanzi , 
e alla tegnente ; e comincia quivi : Ajutattmi , danne. La terza co- 
mincia : Offa dolcezza . La prima fi divide rn tre ; che nella prima 
parte dico : ficcome virtuolamentefa gentile tutto ciò che vede;, 
equeftoè tanto a dire, quanto ad ducere Amore in potenza, là ove 
none. Nellafeeonda dico, comeinduce inatro Amore, ne'cuori 
di tutti coloro , cui vede. Nella terza dico quello che poi adopera ne' 
loro cuori. Lafcconda comincia: Ov'ella psffa . La terza:£ cai 
fallita. Pofcia , quando dico : Adulatemi , daw;doad intendere, a 
cui la mia intenzione è di parlare, chiamandole donne , che in' 
aj'utino onorar coflei . Poi , quando dico .■ Ogni dolcezza , dico 
quel medefimo che è detto , e nella prima parte fecondo due 
atti della fua bocca: l'uno de' quali è il fuo dolciflìmo parlare; 
c V altro il fuo mirabile rifo , falvo che non dico di quello 
ultimo , come adoperi ne'cuori altrui , perocché la memoria non 
può ritenere lui , ne fue operazioni. 

ApprelTo quello , non molti dì panati , ficcome piacque a quel 
gloriofo Sire, il quale non negò lamortea fe, colui , che era fla- 
to genitoredi tanta maraviglia, quanto lì vedea , che era quefla no - 
bililfima Beatrice, di quefla vita ufeendo, alla gloriaeternalefeneg'o 
veracemente. Onde , conci oflìacofach e coiai partire fia dolorofo a co- 
loro che rimangono, efonoftati amici di colui che fe ne va; e 
nulla Casi intima amina , comequclla del buon padre: e quefla 
donna foffe in altiiCmo grado di bontà; ed il fuo padre, ficcome 
da molti il crede, e vero è, foflebuonoinàlto grado; manifefloc, 
che quelladonna fuamariffimamente piena di dolore. Econciof- 
fiachè , fecondochèc l'ufanza della fopraddetta Città, donne con 
donne, e uomini con uomini, s'adunarono colà, dove quefla Bea- 
trice piangeapietofamente; onde io vergendo tornare alquante don- 
ne da lei, udii dir loro parole di quelUgcntililGma, com'ella fi la- 
mentava ; traile qualiparole udii , che dicevano: certo, ella piangea 
sì, che quale lamirafle, dovrebbemoriredipietà. Allora trapana- 
rono quelle donne , ed io rimali iti tanta milizia , che alcuna la- 
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grì ma talora bagnava la mia faccia; onde io mi ricopria , con porre 
ipeffo Icmani agliocchi mìei; eie non forte, ch'ioinicndea udi- 
re anchcdilei, perocché io era inluogo, onde fc ne gf a la mag- 
gior parte di quelle donne che da lei fi partivano ; io mi farei 
nafeofo incontanente, chele lagrimem'avevano aiTaliro. E però , 
dimorando ancora nel medefimo luogo, donne anche pattarono pref. 
lo dime, le quali andavano ragionando tra loro quelle parole : Chi 
dee mai efTer lieta di noi, clieavemo udita parlare qnelìa donna 
cosìpietofamenie? Appretto co (toro venivano al tre, che veni vano di- 
cendo: Querti, cheèqui, piagne, ne più, nèmeno, come fe 1' 
averte veduta, come noi vedemmo . Altre dipoi dicevano di me: 
Vedrelli, che non pare elfo, coialeè divenuto? E cosi pattando 
•inerte donne . udii parole di me, e di lei in quellomodo, che detto 
Ì-; onde io poipenfando, propuofi di dir parole , acciocché degna- 
mente aveacagione didire; nellequali parole ioconchiuderti tutto 
ciò, cheuditoaveada quefledonne. E perciocché volentieri l'avrei 
domandate, fe non mi forte (lata riprenfione ; prefi materia di di- 
re, comefe iol'aveiTi domandate, ed elle mi averterò rifpolto: e 
feci dueSonetti, che nel primodomando inqnel modo , chevoglia 
mi giunfedi dimandare: nell'altrodìcola lororifjjonfione, piglian- 
do ciò che io udii da loro, come fe lo m'aveller detto riipon- 
dendo; e cominciai il primo: . . ~ . , 

, : . V«i, che parlate la fembianza amile, 

Co' gli occhi baffi mojìrando dolore,. : . : 

Onde venite, cbe'l voflro colore . 
, * Par divenuto (') di pietà fimile? . ' . I 

Vtdeflc voi, noflra danna gentile 
• Bagnar nel vi/o [no di pianto Amore ? 

Dittimi, donne, cbe'l mi dice il core; 
■ Percb' io vi veggio andar fanza atto vile . 
E fe venite da tanta pittate , 
. . . Piacciavi di reflar qui meco alquanto: 
: ■.!,.■,£ checché fia di lei, non mi celate. 

/e- veggio gli. occhi voflri , ch'hanno pianto : ■ ■ ■ 

, . ■ . E veggiovi venir si sfigurate , 

, Che 'l cor mi trema di vederne Unto. 

C Que- 
ir ilfìtity. «I. il '"1. 
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Quefto Sonetto divide in due parti. Nella prima chiamo , e do- 
mando quelìe donne, fe vengono da lei; dicendo loro, che ioil 
credo, perocché tornano qua fi ingentilite. Nella fecondale prie- 
go, che mi dicano di lei. La feconda parte comincia ; £/r wt/rt. 
Se' tu colui, ch'hai trattalo {avente 

Di no/Ira donna , fol parlando a noi? 
. Tu rifomigli alla voci ben Sui ; 
: Ma la figura ve par d'altra gente.. 

Deb perchè piangi tu sì coralmente, 

Che fai dì te pietà venire altrui ? 
% . Vedejiù pianger lei; che tu non puoi 

i . Punta celar la doloro/a mente? 

Lafcia piangile a noi, e tnjìe andare, 
{E fa peccato , ehi mai ne conforta) 
de nel juo pianto l'udimmo parlare. 
Ella ha nel vifo la pietà sì farla , 
Che qual l'avrai voluta mirare, 
. . Saria dinanzi a lei caduta morta .. 

Quefto Sonetto ha quattroparti, fecondochè quattro modi di par 
lare ebbero in loro ledonne, pcrcui rìfpondo; e perocché fon; 
di fopra affai maniflfti, non mi trametterò di' narrare la' fen 
tenzia delle parti; e però le diftinguerò folameote. La fecondi 
comincia: Deh perché piangi. Laterza: Lafcia piangere . La gu« 
ta : Ella ha nel vifo . 

Apprettò ciò, per pochi diavvenne, 'che in alcuna parte dei 
mia perfona migiunieuna dolorosa infermità ; onde io cornino 
vamente (offerii per molti dì amariflima pena, la quale mi conduOt' 
tanta debolezza, che mi conventa ftare comecoloro, li quali nei 
fi poffono muovere. Iodico chenel nono giorno, fentendom'io do 
lare quali intolerabile , a me venne impennerò, il qualeera del- 
mia donna. Equando ebbi penfato alquanto di lei , ed ioritorna 
pemandoalla miadeboletta vita ;e reggendo , come leggiero era ; 
fuo durare, ancorachèfano folli, cominciala piangere fra me (teli' 
di tanta miferia;oude, fofpirando forte, dìcea fra memedefi"" 0 
Di neceffita conviene, chela rjentiliflima Beatrice alcuna_ volta 
muoia. E però migiunfe unsi forte fmarrimento, che io cniU 
gli occhi, e cominciai -a travagliare, come frenetica perfona ? e a 
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immaginare in quello modo:Ciienclcominciamento della errar?, 
die feccia miafantafia, apparveroa mecerti vii! di donne fcapi- 
gliate, che mi diceano; tu pur morrai . E'poi , dopo quelle don- 
ne, m'apparvero certi vili di donne , diverti, edorribilia vedere, 
li quali mi diceano: tufe'morto. Cosi cominciando ad errare la 
miafantafia, venni a quello, clieio nonfapea, dov'iomi foffi: e 
veder mi parea donne andare fcapigliate, piangendo perla via , 
maravigh'ofamente trille: e parermi vedere lo Sole ofcitrare, ficchi 
le Stelle fi moflravano di colore, che mi faceano giudicare , che 
piangeffero: e grandiflimi terremoti. E maravigliandomi incoiai 
famafia, epaventandoaflai , immaginai alcuno amico chemi ve- 
ri (Te adire: Ornon fa'? lama mirabil donna èpartita di quello 
fccolo. Allora incominciai a piangcremolto pietofamente : e;non 
{blamente piangea nella immaginazione, ma piangea co'gli occhi, 
bagnandogli di vere lacrime . Ioimmaginava dì guardar verfo il 
Cielo, epareami vedere moltitudine di Angeli, li quali tornaflero 
in fufo, edavefler dinanzidi lorouna nebnletta bianchiffima : e 
pareami che quelli Angeli canta(Teroj;lon'ofamente.- eleparole.del 
loro eantomipareva udire, che fofler quelle : Ofannaintx<:dj>s;eA 
altro nonmi pareaudìre. Allorami pareva che 'I cuore, ov'era 
tanto amore, midiceffe: Veroè, ebemorta giaccia noftra don- 
na; eper queflomi pareaandare, pervedere il corpo, nel quale 
era fiata quella nobiliflima , e beata anima - E fu sì forte !a erro- 
nea fanrafuche mimoflrò quefiadonna morta, cheparcami clic 
donne la covriflero , cioè la fustella, conun bìancovclo.- e pa- 
reami chela fua faccia avene tanto afpetto d'umiltà, che parea 
che diceue: io lono a vederci! principio della pace. In quella im- 
maginazione migiunfe tanta umiltà, perveder lei, che io chia- 
mava laMorte, edicea/ Dolcimma Morte, vieni a me, e noni 
m'eflcre villana; pcroccliò tri dei efìer gentili.-, in tal parte fe' fiata: 
or vienia me, che molto tidefidcro, etuil vedi, che io porto 
già il tuo colore- E quand'io avea veduti compiere tutti 1 tjoloro- 
fi (')mefticri, clic alle corpora de'morti s'ufano di fare, e'mi pa- 
rca tornare nella miacamera; equivi mi' parea guardare verfo 'I 
. -. C 2 Cic- 

£l1 / Àthrefi ai&lttù • mipin, cioù minifterj, cioì uffici de* morii"* 
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Ciclo: e sì force era Ja mia immaginazione, che piangendo comin- 
ciai a dire con vera voce: Oanima bella, come è beato colui che 
ti vede! Edicend'io quelle parole con dolorato fingulto di pianto, 
e chiamando la morte , che veniflc a me ; una donna giovane c 
gentile, la quale eralungo'l mio letto, credendo che'l mio pian- 
gere, e le mie parole follerò folameme per lo dolore della mia in- 
fermità , con gran paura cominciò a piangere ; onde altre donne, 
«he per la cameraerano, s'accorfero di me, che io piangeva per lo 
pianto, chevedeano iarea quella ; onde facendo lei partire dà me, 
la quale era meco di propinquiUima fanguinità congiunta , elle fi 
tr afferò verfo me per ifvegliarmi , credendo che io fognarli , e di- 
ceanmi : non dormir più , e non ti {confortare . E parlandomi così 
allora cefsòla forte famalìaentro quel punto, che io volea dire : 
o Beatrice, benedetta fii tu ; e già detio avea; o Beatrice; e rifeo- 
tendomi aperfi gli occhi , e vidi che io era ingannato : e contut- 
toché io chiamalli quello nome, la mia voce crasi rotta dal fin- 
gulto del piangere, che quelle donne non mi poterono intendere, 
fccondochè io credo. Ed avvegnach'io mi fvegliaflì , e mi vergo- 
gnalTi molto ; tuttavia per alcuno ammonimento d'Amore mirivolfi 
a loro. E quando mi videro, cominciarono a dire .-quelli par morto; e 
a dir fra loro: proccuriamo di confortarlo ; onde molte parole mi 
diceano daconfortarmi:e talora mi domandavano,di che io avelli avu- 
to paura. Onde io efTendo alquanto riconforta to,conofciuto il malva- 
gio immaginare ,rifpuofiloro: io vi dirò quello che ioho avuto. Al- 
lora cominciai dal princìpio infino alla fine: edifEloro quello, che 
veduto avea, tacendo il nome di quella gentil iflìra a . Onde poi fa- 
nato di quella infermità , propuofi di dir parole di quello che m' 
era avvenuto , perchè mi parea , folle amorofa cofa a udire ; e però 
ne difiì quella Canzone ; 

Donna pittofa , e di novella etale, 

Adorna affai di gentilezze umane , 
Era là ov'io chiamava fpeffo morte: 
Veggendo gli occhi miei pien di pietale , 
Ed afcoltando li parole vane, 
Si moffe con paura a pianger forte.: 
Efattrt donne, che fi furo accorte 
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Di me , per quella , che meco piangìa , 

Ftcer lei partir via, 

Ed appreflarfi per farmi fentire . 

@W dkea: non dormire ; 

E qual dicea: perché sì ti /confane? 

Aliar lafciaì la nuova fantajia, 

Chiamando il nome della donna mia. 
Era la voce mia sì dolorofa , 

E ratta sì (') dall' angofcia del piànto, 
. Ch' io falò intefi il nome nel mio core ; 

E con tutla la villa vergognofa , . 

Ch'era nel vifo mio giunta cotanto, 

Mi fece verfo lor volgere Amore . 

Egli era tale, a veder mio colore, 

Che facea ragionar di morte altrui : . 

Deh confartiam colini 

C Pregava t una l' altra umilemente ) 

E dicevan fovente; 

Che vedeflk , che tu non bai valore ? 

E quando un poco confortato fui, 

Io dijfi: Donne, dicerollo a vuì. 
Mentre io penfava la mia frati vita; 

E veàea'l fuo durar, come -è leggero 4 , 

Pianfemi Amor nel cor , dove dimora - 

Perchè l' anima mia fu sì fmarrita ; 

Cl?e fofpirando dieta nel penfiero: 

Ben converrà , che la mia donna mora. 

Io prtft tanto fmarrimtnto allora ; 

Ch' io chiufi gli occhi vilmente grattati ; 

E furon sì /magati 

Gli fpiriti miei, che ciàfcm giva errano* 

E pofeia immaginando, 

Di conofeenza , e di verità fora , . 

C 3 Ti. 
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Vip di donne vi apparve* crucciati , 
Che mi dicien : ( 1 ) fe morto : pur morrati . 

Po' vidi cofe inbuofe molto 

liei vano immaginare ,. ov" io entrai: 
. Ed tjfer mi parca , non fo in inai loco ; 
E veder danne andar per via difciolte , 
Quel lacrimando , e qual traendo guai ; 
Che di tri/liria faettavan foco . 
Poi mi parve vedere appoco , appoco 
Turhir. lo Sole , ed apparir la Stella r 
E pianger' egli , ed ella ;■ 
Cader gli augelli , volando per l' a' re; 
E la terra (remare; 
.E. uom m' apparve {colorito , e fioco , 
Dicendomi : che fai ? non fai novella? 
Morta è la donna tua , eh' tra sì hella , 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti : 

E vtdea , che parean pioggia di manna , 
Gli Angeli , che fornavan fufo in Cielo ; 
Ed (ina nuvoletta avian davanti , 
Dopo la . qual gridavan tutti : Ofanna ; 
E i' altro avcjftr detto a voi diritlo , 
, Alhr diceva Amor : più non ti celo : 
. Vieni a veder nojlra donna , eh' giace , 
V immaginar fallace 
Mi conduffe a veder mìa donna morta, 
. E quando /' avea feorta , 

Vedea , che dome la covrìan d' un velo; 

Ed avea feco- una umiltà verace , 

Che parta, che dicejjt ; io fono in pace, 

Jo diveniva nel dolor ti umile , 

Vergendo in lei tanta umiltà firmata', 
Ch' io dicea : Morte affiti dolce ti tegn^i 

0 Tu 

(l) Se* morie : pai mirrati .il.mor-ì [obi- mirrali. "o5 f(W>'»' fri li 
mi , miniti. leggo -£,5. „,?,> »|Jww™/ r ^ 
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Tu dei ornai ejfer cofa gentile, 
Poiché tu Je' nella mia donna ftat,t : 
E dei aver pielale , e non dtidegno . 
Vedi , che sì iefiderofo vtgno 
D' ejfer de' tuoi ; cb' io ti famiglio in fede : 
Vieni, chi 7 cor ti chiede, 
Poi mi partia confumato ogni duolo: 
E quando io tra foto , 
Diceu , guardando verfo l' allo regno : 
Beato , anima iella, ehi ti Vedti : : 
Voi mi chiamale alhr , voflra menade . 
^Turila Canzone ha due parli . Nella prima dico, parlando a in- 
definita perlbrta ,com'io fui levato in una vana fan tafìa da certe don- 
ne: c come promiri loro dì dirla. Nella feconda dico, com' io 
diilì loro. La feconda comincia: Mentr'io j/en/ava . La feconda 
parte fi divide in due . Nella primadico quello, die certe don- 
ne, eche unafola dittero, efecero per la mia fantafia, quanto 
è, dinamiche iofollì tornatoin veracecognizione . Nella fecon- 
da dico quello, che quelle donne mi dittero poiché io lafciai 
quello farneticare; e comincia quella parte: Era la voce mia. 
Pofcia, quando dico: Mentr'io penfava; dico, com* io dirti loro 
quella mia immaginazione ; edintorno a ciò fo'due parti . Nella 
primadico perordine quella immaginazione . Nella leconda dicen- 
do , a che ora mi chiamarono , le ringrazio chiufamente ; e 
comincia quivi : Voi mi chiamale. 

Appretto quella vana immaginazione , (■) avvieneun dì , chefe- 
dend'io penfofo inalcuna parte, ed io mi ferini cominciare un 
tremito nelcuore, cosi comefe iofotti fiato prefente a quella 
donna. Alloradico, chemi giunte una immaginazione d' Amo- 
re, che mi parvevederlo venire da quella parte, ove lamia don- 
na flava; eparcami, chelietamente midiceue nel cuor mio:pcn- 
fa di benedir lo dì , che io ti preG , poiché tu '1 dei fare ; e cer- 
to e'mi pareva avere ilcuor si lieto , che non mi parea , che e* 
fofTe'l mio cuore, per la fua nuova condizione- E poco dopo 
C 4 que- 

(i) avvitnt . al. atttint. 
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quelle parole , che '1 cuormi difTe colla lingua d'Amore , (') io vi- 
di venire verfo me una gentildonna, la quale era difamofa bel- 
tà: e fu già molto donna di queltoprimo amico mio : e '1 no- 
me di quella donna era Giovanna , falvo che per la fua biltà 
( fecondo eli 'altri, crede ) imporlo l'era nome Primavera, e cosi 
era chiamata. Ed appretto a lei guardando, vidi venire la mira- 
bil Beatrice. Quelle donne andarono pretto me, cosi l'una ap- 
pretto l'altra: e parve che Amore mi parlafle nel cuore , e di- 
cefle : Quella prima è nominata Primavera, folo per quella ve- 
nuta d'oggi, che io molli lo'mponitore del nome, a chiamarla 
così Primavera, cioè prima verrà lo dì, che Beatrìcefi inoltrerà 
dopo la immaginazione del fuo fedele . E fe anco voglio confidc- 
rare il primo nome fuo , tanto è adire, quanto Primavera; pe- 
rocché il fuo' nome Giovanna è da quel Giovanni, il quale prece- 
dette la verace luce, dicendo: Ego vox clamanti! indtfcrlo: fare- 
te viam Domini. Ed anche mi pare che mi dicefle, dopo quelle 
parole, altrecofe- E chi voleffeconfiderarefottilmentequella Bea- 
trice, chiamerebbe Amore permolta (ìmiglianza, che ha meco. 

On- 
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qnJfitt donna fra Giovanna. Per pri 
ilio amico di Dame abbiamo veduti 
nell' Annotatinnc alla l'a™. io. ilo 
verfi intendere Guido Cavalcanti 
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u,ilr preeidtllt /jwjk luci, ditta - 
o, E iflW * cUman,i, dtftrfo, par.o 
■ am Uomini : dove fi vede parimcn- 
; , che quel nome, liccome quell'i 

la ideale: e che quivi egli vuole c^s 
abbia particoiar i ifkill.ine alPuflUio 
(I gran Batifta, non al Agni ficaio 
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Beatrice ( feguìianrlo il 
P Amore, fpfcj-aio gii nulla Prefa- 
zione ) è mani ledo argomento di 
quanto frcfetitenienie fi dite. E Dan- 
te medefimo pare che lo confermi 
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"i Dio; 



nella dei 

he la vera Sapiema e la vera Bei- 
ri.-e ; chi non vede che il Poeta in 
quello luogo, facendo a Beatrice pro- 
cedere Giovanna, non altro volle 
lignificare per cortei, che quella l'i 
Iofo6a , la quale pi fi d' 0311' alni 
alla Teologia è prolfimau» ? E «•- 
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Onde io poi ripenfando , propoli di feri vere in rima al mìo 
primo amico, tacendomi certe parole, le quali pareano da ta- 
cere, credendo io , che ancora lo fuo cuore mirane le biltà di 
quella Primavera gentile ; e diffì quello Sonetto : 
Io mi fentf jvegliar dentro dal core 
Un fpirito amorofo , che dormia : 
E poi vidi venir da lungi Amore , 
Allegro jt , eh' appena il conofcia ; 
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Dicendo : or penfa pur di farmi onori; 
E ciafcunà parola fua ridia: 
E poco ftando { ' ) me co! mio fignore , 
Guardando in quella parie , onde venia; 
I' vidi mona Vanna , e mona Bice 

Venire in ver Io loco , là ov' io era , 
V una apprejfo dell' altra marnviplia : 
E Jiccome la mente mi ridici , 

Amor mi dijfe : quefla è Primavera; 
E oaella ba nome , Amor ; sì mi famiglia . 
Quefìo Sonettoha moire parti; la prima delle quali è, com' io 
mi fentii fvegliare il tremore ufato nelcuorce come parve che 
Amore m'apparilTe allegro nel mio cuore da lunga parte . Nella 
leconda dico , come parve che Amore mi dicefle nel mio cuore, 
e qualmi parea . La terza dice, come, poiché quello fu alquan- 
to flato meco, cotale i'vidi, e udiieerte cofe. La feconda dice: 
Dicendo: or penfa. Laterza: E pocojlando. La terza partefi divi- 
de in due. Nella prima dico quell'oche io vidi. Nella feconda 
dico quello che io udii. La feconda comincia : Amor mi diffe. 
■ Potrebbe qui dubitar perfona, degna da dichiararli ogni dubitazio- 
ne^ dubitar potrebbe di ciò, che io dico d'Amore , come fe folTeuna 
cofapL'rfe, enon folamcnte fuftanzia intelligente , ma fìccome folle 
fullanzia corporale; la qualcofa, fecondo la veri tà, è falfa, che Amore 
non è per fe,ficcome fullanzia, ma è uno accidente in fullanzia. E che 
iodica di Jui , comefe fotte corpo, ancora come fe fofle uomo , ap- 
pare perire cofe, che di lui io dico. Dico, ch'io 'I vidi venite; 
Onde , conciofllacofachè il venire dica moto locale : e localmente mo- 
bile perfe, fecondo il Filofofo , fia folamcnte corpo ; appare che 
io ponga, AmoreeiTercorpo. Dicoanche di Ini, ch'egli ridea , 
ed anche che parlava ; le quali cofe pajono eflere proprie dell' 

uo- . 

Virgltìe t gli altri Pceii. Nè vo- e di Guido j per lo che fe ouefl" 
gllo in fonima larcre , che quali Guido lode flato EpUureo , non 
timi £ ii Efpofirori di Dame , a troppo benefe £ li converrebbe qucl- 
nuelle parole del Canto 6. dell' In. [a lode. 

terno: Giufli fan due te. fondi pa- (i) me c,l m/o . al, mie. Il mio. 
rete ìntendeifi juivi di Dante fletto 
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uomo, e fpezialmente eflerc rifìbile; e però appare che io p 
ga, luieflere uomo. A coral cofa dichiarare, fecondo che è buo- 
no al preferite , prima è da inrendere , che anticamente non erano 
dicitori d'Amorecerti Poeti in lìngua volgare , anzi eranodiciiori 
d'Amore certi Poeti inLingua Latina; tra noi, dico, avvegna 
forfè, tra altra gente avveniffe; ed avvenga ancora, ficcome in Gre- 
cia , nonìvolgari, ma litterati Poetiquefie cofe trattavano . Enon 
c molto numero d'anni (■) paflati, che apparironoqueftiPoctivol- 
gari (che dire perrima involgare, tantoè, quanrodirc perverfi 
in Latino) fecondo alcuna proporzione è fegno , chefìapiccol tem- 
po; efe volemo guardare inlingna C 1 ) d'oco,e iniqua di sì, 
noi non troviamo cole dette anzi ilprefente tempo cen (pei q quan- 
ta anni. Elacagione, perchè alquanti groflì ebberfama dilaper 
dire, è, chequafi furongli primi in lingua di sì. Ed il pruno, 
che cominciòa direcome Poetavolgare, fimoffe, perocché volle 
fare intendere le fueparole adonna, allaquale era malagevole a4 
intendere i verfì Latini. Equefto è contro a coloro che rimano 
fopra altra materia, cheamorofa; conciofliacofachc cotalmodo di 
parlare foffedal principio trovato perdire d'Amore. Onde, con- 
cio ffiacofachèa'poe ti iìa conceduta maggior licenzia dj parlare , che 
a' Profaici dittatori .■ e quelli dicitori perrima non fieno altro , 
che Poeti volgari ; degno eragionevole è, che alorofia maggio- 
re licenzia largita diparlare, elicagli altri parlatorivolgari . On- 



.(i) Se volerne guardare In LINGUA 
D'OCOf in LINGUA DISI*, te. 
Non=iudiro fuperfluo il dire alcuna 
cofa fu quella denominazione, ancorché 
utili flato gii. parino da altri. Era co- 
ftunie de'noflri antichi, volendo efji de- 
nominare il linguaggio d'una naiio- 
ne , prendere il fno dlftlntivo dalla 
particella afleruatH-a del volgare dì 
quella genie. Ter tanto la lingua lu- 
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:ndofi interrogare Jat Conte Bal.Uf. 
ir Cartellone fili particolare della 
in-iiiltiirina , f=n quelle naroL- : 
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landa!, da qvtiU pattMttayteiU qua- 
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de fe alcuna figura, ocolore rettoria) è conceduto alli Podi , è 
conceduto «'Rimatori . Ondefe noi vedemo, che i Poeti hanno 
parlato allecdfe inanimate, comefe aveiTerofenfo , o ragione : c 
fattole parlare inficine, e non fola mente cofe vere, macofe non 
vere ; cioè : che detto hanno di cofe , le quali non lòno, che parlano : 
edetto,che molti accidenti parlano come foffonofuftanzÌe,ed uomini; 
degnoc,Io dicitore per rima fare lo (omrgliante,ma non fanza ragione 
alcuna, macon ragione, la quale pofeia fia pofTìbile d'aprire per 
profa. Cheli Poeti abbiano cosi parlato, come detto è, appare per 
Virgilio, il quale diceche Juno, cioè una Dea , nimica de'Trojani, 
parlò ad Eolo, Signor de'Vcmi . Quivi, nel primo dell'Eneide: 

Ealt , namijue libi . 
E che quello Signore le rifpondefle- quivi r 

Tutis , Ò regina , quid optes , 

Explor,irt labor : trnbi jujfa taptfftn fai c/i . 
Per quefto medefimo Poeta parla la cofa, che non è animai,;, 
alle cofe animate , nel fecondo dello Eneida . quivi .- 

Dardaniia duri. 

Per Lucano parla la cofa animata alla cofa inanimata . quivi: 

Multum , Roma , tamtn dtbes cimibui armis . 
Per Orazio parla l'uomo alla fu a faenza medefima, ficcome ad 
altra perfona ; e non fedamente fono parole d'Orazio , ma di- 
cele quali medio del buono Omero, quivi nella Aia Poetria.- 

Die mièi, Muffi, virum. 

Per 

Ta fu^iiedo niedefìmo luogo.- §uU 
ffiurmlitn tinnii gtm italica utuntur 
l6a volgari si ; 



ma, i! piefe ancori tlngugdtcs : c ne' 
lempi più baffi della Latin* lingua fu 
detto oeritgrtia-, il quii piefe non c 
, & allqui altro che 1' amici Calila Narfontnfi, . 

Lo in delTeJefco ria Uhi hoc eji , 
> forfè 



tutteqnefle particelle dal 
,ì nortrodat/Tr o fic r> 
la"»™™» Hi j„ ,11 /.,. 
arlodiiw eftfìt. L'alti 



dall'i 



ideiìbè diventato etti i ed 
Comma il Picnfontefe d, dall' iftef- 
fo hoc illud . Sicché, a propoliio del 
pano di Dante, tu lingua d' qco , fi. 
lingua di r;,vuo] riire in lingm 
Proveniale, ed in lingua Italiana- 



Di Dante. 45 

Per Ovidio parla Amore , come fe fòrte perfora umana , nel 
principio del libro ch'ha nome: Rimedio d'Amori: 

Beila mihi video: Mia paranlur , ait. 
£ per quello puote «fiere manifeUo , a chi dubita in alcuna 
parte di quello mio libello. Ed acciocché non ne pigli alcuna 
baldanza perfona grafia, dico, che nè ì poeti' parlano così fa n- 
za ragione, uè quegli che rimano, deono parlare così , non avendo 
alcuno ragionamento in loro di quello che dicono ; perocché 
gran vergogna farebbe a colui , , che rimane cofa lòtto vefla di 
figura, odi colore rettorieo.* e domandato nonfapeflè denudare 
le fue parole da coiai vefla , in guifa che averterò verace inten- 
dimento. £ quello primo mio amico , ed io, ne fapemo ben 
dì quegli che così rimano lidiamente. 

Quefla gcntiliiCma donna , di cui dettoè nelle precedenti pa- 
role, venne in tanta graziadelie genti , che quando parlava per 
via, le perfone correvano per vedere lei; ondemirabìle letiziame- 
ne giugnea: e quando ella forte predo d'alcuno, tanta onellà 
venia nel cuor di quello, ch'egli non ardiva di levar gli occhi, nè 
di rifponderealfuofaluto; ediqueflo, molti, fiecome efpcrti , mi 
potrebbono teflìmoniarc , achi nolcredefle. Ella , coronataeve- 
flitad'umiltà, s'andava, nulla gloria moftrando di ciò eh' ella ve- 
deva, ed udiva. Dicevano molti, poiché pattata era , quefla non è 
femmina, anziè unodelli bellilCmi Angeli del Cielo. Edaltridi- 
cevano.- quefla i ima maraviglia: che benedetto fia'l Signore, che 
sì mirabilmentefa operare! l'elìco, ch'ellafì inoltrava si gentile, 
e sì piena di tutti i piaceri, che quegli che la miravano, com- 
prendevano in loro una dolcezza onefla, eibave tanto, che ridire 
non lofapeano; néaletmoera, il quale poterti mirar lei, che nel 
principio non gli con ven ifle fofpirare. Quelle, epiù mirabili cofe 
procedeanodaleimirabilmenie , evirtuofamente.Ondé, penfando 
a ciò, vogliendonpigliarelollilo della f uà loda , propoli di dire pa- 
role, nellequali detti ad intendere delle fue mirabìlied eccellenti 
operazioni; acciocché non pur coloro , chelapoteano fenfibilmenre 
vedere, magli altri fapcrtono dilei quello, che per leparole ne 
pofTo fare intendere; «d allora. dirti quello Sonetto; 

Ti*-. 
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Tanto gemile , e tanto ontfìj pare 

La donna mia, quarti' ella altrui J aiuta; 
Ch'ogni lingua divien, tremando, muta; 
E gli occhi non l' ardi/con di guardare* 
Ella fen và, fenlcndojt laudare, 

(') Vmilemente d'onefià ve/luta: 
E par , de fi» una cofa venuta 
Di Cielo in terra , a mirami moftrare . 
Meflrafi sì piacente 4 chi la mira; 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core , 
Che 'ntender non la può , chi «on. la pruova . 
E par , eie dalla fua lahbia fi mova 
Un fpirito foave, pitn d' Amore , 
Che và dicendo all' anima : fofpira , 
Quello Sonetto non lì divide , perciocché per fe medefimo 
è affai chiaro, ' 

Dico, ebequefla mia donna venne in tanta grazia, che non 
folamente ella era onorata e lodata; ma per lei erano onorate 
e lodate molte. Onde io veggendo ciò, e volendo manifeftarea 
chi ciò non vedea , propuolì anche di dire parole , nelle quali 
ciò folle lignificato; e difli allora quello Sonetto: 
Vede perfettamente ogni fallite, 

Chi la mia dorma traile donne vede: 
Quelle, che vanno con lei, fon tentile 
Di Mia grazia a Dio render merztde . 
E fua hiltà è di tanta virtute, 

Cie mila invidia all' altre ne procede ; 
Anzi le face andar feco vefiute 
Dì gentilezza, d'amare, e di fede, 
l-a vìfia fua fa ogni cofa umile y 
E non fa fola fe parer piacente; 
Ma etafeuna per fe riceve onore. 
Ed è negli atti fuoi tanto gentile , 

Che neffun la fi può recare a mente,. 
Che non foffm in dolcezza d\ Amore, 

Che- 

(ij VmlliMfmt. \\. Umgnammii. 



□igiiized by Google 



Di D. a n T e. 47 

Quello Sonetto ha tre parti . Nella prima dico , che tra gente que- 
lla donnaparea piùmirabile. Nella fecondadico ficcom'era gio- 
jofa lafua compagnia. Nella terza dico quelle cote, lequali ope- 
rava inaltrui. Lafeconda parte comincia . Quelle, ebevanno. La 
terza: Efua bitinte. Quella ultima partefi divide in tre. Nel- 
la prima dico quello, che operava nelle donne, cioè per loro 
medcfime . Nella feconda dicociò, che operava inloroper alcu- 
ni. Nella terza dico, che non follmente nelle donne operava , 
ma in tutte le perfone ; e non folamente nella fua prelenza,* 
ma ricordandoli di lei, mirabilmente operava . La feconda co- 
mincia : La villa. La terza: Ed è negli alti. 

Appretto ciò cominciai a penfare un giorno fopra quello , 
che detto avea della mia donna , cioè in quelli due Sonetti 
precedenti; e vergendo nel mio penderò, che io non avea detto 
di quello , che al prefente tempo aoperava in me , parvemi 
difettivamente avere parlato; e però propuolì di dire parole, nel 
lequali io diceiTi , come mi parea efiere dilpolìo alla fua operazione: 
e come operava in me lafua virtù: enon credendo, ciò potere 
narrare in brevità di Sonetto, cominciai quella Canzone; 

Sì lungamente m'ha tenuto Amore , 

E cojlumato alla fui fignoria , 
Che così, com'el m'era forte in pria, 
Così mi fla foave ora nel core . 
Ferì quando mi toglie jj il valore , 
Che gli J piriti par, che f'iygan viax 
Aliar ftnte la frale anima mia 
Tanta dolcezza, che'l vifo ne fviore. 
Poi prende Amore in me tanta viriate, 
Che fa gli fpirti miei andar parlando: 
; Ed ifcon fuor chiamando 

La donna mia, per darmi più falute: 
Quefto m'avviene, ovuncb* ella mi vede, 
E si è eofa armi , che non fi crede- 



guomodo folafedtt civitai piena populo : faftaefl ^uafi vidua domina 
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Pentium. Io eranel propon'mento. ancora di quella Canzone, e 
compiuta n'avea quella foprai'critta Stanza; quando il Signore 
della Giuftizia chiamò quella gentiliftima , a gloriarefottola ìufe- 
.gnadi quella Reina benedetta, Maria, locui uome fu in grarl- 
diifirna revcrenzia nelle parole di quella Beatrice beata. Ed av- 
vegnaché forfè piacerebbe ai prefentetrattare alquanto della fua 
■partita da noi , non è mio intendimento trattar qui, per tre ra- 
gioni. La prima, che ciò non èdel prefente propofito, fevolemo 
guardare il proemio cheprecede quello libello. La feconda fi e, 
che poflo , ;chc ita del prefente propofito , ancora non farebbe 
fufficiente lamia penna a trattare, come fi converrebbe, di dio.. 
.La terza fi è, che pollo, che fofìe .l'uno e l'altro, non è con- 
venevole a me trattare di ciò, per quello che trattando, con- 
verrebbe effere me laudatore di me medefimo . La qual cofa al 
poftutto è biafiraevole achi'l fa, e però lafcio cotale trattato ad 
.altro chiofatore.. Tuttavia, perocché molte volte il numero del 
.nove ha prefo luogo traile parole dinanzi , onde par che fia non 
ianza ragione: e nella fua partita, cotal numero, pare ch'averti: 
molto ; convieni! di dire quindi alcuna cofa , acciocché pare al 
propofito convenirli ; onde prima dirò , come ebbe luogo nel- 
la fua partita: e poi n'.aiTegnerò alcuna ragione, perchè que- 
llo numero fu a lei cotanto amico. 

Io dico, che fecondo l'ufanza d'Italia , l'anima fua nobilif- 
fima'fi parti nellaprima oradel nonogiorno del mefe : e fecon- 
do l'ufanza di Siria, ellafi parti nelnono mefe dell'anno, pe- 
rocché'! primo, mele è ivi (*) Tifmin, lo quale a noie Ottobre. 
£ fecondo l'ufanza noflra, ellafi partì in quell'anno della noftra 
Indizione, cioèdeglianni Domini, in cui il perfetto numero era 
compiuto nove voke, in quel cent ina jo, nel quale in que fio mon- 
do ella fu porta, ed ella fa de'Criftiani del terzodecimo centina- 
io ; di lei quella potrebbe efiere una ragione . Conciofilacofachè , 
fecondo Tolomeo , e fecondo la Criftiana verità , nove fieno gli 
Cieli che , fi" muovono : e fecondo comunione aflrologa, li det- 
ti Cieli aoperino quaggiù, fecondola loro abitudine infieme ,qné- 
Ho numero fu amico di lei, perdare ad intendere, che nella fua 

(trifali. forfè T//rf, 



generazione, Inttic nove li mobili Cieli perfetti Almamente s'ave- 
vano inficrne . Quefta è una ragione di ciò. Ma più fottilmente 
penfando, fecondo la infallibile verità, quefto numero fu ella me- 
defima, per fimilitudine dico ; e ciò intendo così . Lonumerodel 
tre è la radice del nove; perocché fama numero altro alcuno, per 
fc medefimo multiplicato , fa nove ; ficcarne vedetno manifeftamen- 
te, che tre via trefa nove. Dunque, fe '1 tre per fe medefimo 
è fattordel nove: ed il Fattore de' miracoli per fe medefimo c 
tre, ciac: Padre, e Figliuolo, e Spirito Santo, li quali fono 
tre, ed uno; quella donna fu accompagnata daquefto numero del 
nove, adare ad intendere, che ella era un nove, cioè un mira- 
colo, lacui radice, cioè del miracolo, è folamente la minibile 
Trinità. Forfè ancora per più fotti! perfona fi vedrebbe in ciò 
più fonile ragione ; ma quefta è quella , che io ne veggio , e 
che più mi piace . . ■ 

Poiché lagentiliilima donna fu partita di quello fecole-, rimafe 
tutta la fopraddetta Città quali vedova, difpogliata da ogni digni- 
tà; ondeio ancora lacrimando in quefta difolata Città , fendi a* 
Prencipi della terra alquanto della fua condizione, pigliando quello 
comi ne lamento di Jeremìa: Scomodo [ala fedet , &c.È quefto dico, 
aceiocch'altri non fi maravigli, perchè io l'abbia allegato dì fò- 
pra, quafi come entrata della nuova materia che appretto viene. 
Se alcuno voi e (Te me riprender di ciò, che non ifcrivo qui le pa- 
role che feguitano a quelle allegate, feufomene ; perocché lo 
intendimento mio non fudal principio, di fcrivere altro che per 
volgare; onde, condotti aeofachè le parole che feguitano a quel- 
le, che fono allegate, fieno tutte Latine, farebbe fuori del mio 
intendimento, s'io le feri vedi: e firn ile intensione fo che ebbe 
quefto mio primo amico, a cui ciò ferivo , cioè , che io gli 
fcrivefl! folamente in volgare . 

Poiché gli miei occhi ebbero per alquanto tempo lacrimato, 
e tanto affaticati erano, che io non poteva sfogare la mia trì- 
ftizia; penfai di volerla sfogare con alquante parole dolorofe ; 
e perà propoli di fare una Canzone , nella quale piangendo 

Sionatli di lei , per cui tanto dolore era fatto diftruggitorc 
'.anima mia; e cominciai : Oli vctbì dolenti. 

D Ac- 
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L Acciocché quella Canzone paja rimanerepiàvcdova dopo il fua 
line, !a dividerò prima, che io lafcriva, e cotai modo terrò da 
quinci innanzi . I'dico, che queflaeattivella Canzone ha tre par- 
ti. Laprima eproemio: nella feconda ragiono di lei: nella ter- 
za parlo alla Canzone piatofa mente . La fecondacomincia : Itan' 
è Beatrice. Laterza: Pietofamia Canzone. La prima parte fi divi- 
de in tre . Nella prima dicoche mi muove a dire. Nella fecon- 
da dico, a cui voglio dire. Nella terza dico j di cui voglia dire. 
La feconda comincia: E perchè mi ricorda. Laterza: E di etri . 
Pofcia, quando dico: Ita riè Beatrice, ragiono di lei; e intorno 
a ciòfo dueparti. Prima dico lacagìone, perchè tolta ne fu: ap- 
pretto dico , come altri fi piagne della fila partita; e comincia 
quella parte : Partiffi della fua. Quella parte il divide in tre* Nella 
prima dico, chinon lapiagne- -Nellafeconda dico, chi la piagne. 
Nella terza dico la mia condizione. La feconda comincia: Ma 
vien trifttzia. La terza.- Dannami angofeia. Pofcia, quando dico: 
Pietofa mia Canzone ; parlo a quefìa Canzone, difegnandole , a 
quali donne fe ne vada , e fleaf! con loro. 
Gli occhi dolenti per pietà del core, 

Hanno di lacrimar {offèrta pena; 

Sicché per vinti fon rimafi ornai: 

Ora , i i* voglio sfogare il dolore , 

Cb' appoco appoco alla morte mi mena, 

Convienmi di parlar , traendo guai: 

E pere//' el mi ricorda , eh' io parlai, 

Della mia donna , mentre che ' vivta , . ' 

Donne gentili , vokntier con voi ; _ 

Non vo' parlare altrui, 

Se non a cor gentil , che 'n donna Jta: 

E dicerò di lei , piangendo poìj 
' Che ri i ila in Cieljc finitamente ; 

Ed ha lafciato Amor meco dolente. 
Ila ri è Beatrice in l' alto Cielo , 

Nel Reame , ove gli Angeli hanno pace 

E fià con loro : e voi donne ba lafciate. 

■ . Ne* 
i .vi via . 1. vivia per la non fata addietro. 
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ìftm la ci tolfe qualità di gielo, 
Né di calar , ficcarne- V altre face : 
Ma fola fu fua gran benignitate ; 
Che luce della Jua kmilitaie. 
Pafsò li Cieli con tanta viriate; 
Che fe' maravigliar V eterno Sire ; 
Sicché dolce defirt , . : . .... 
Lo g'unfe j di chiamar tanta /alale ; 
E fella di quaggiù/o a j'e venire ; 
Perchè vedea ,' eh' efla vita nojofa 
Nom era degna di sì gentil co/a . 
t arti/fi della fua belici perfona , 

Pienti di grazia , £ anima gintile\ 
Ed effi glorio/a in loco degno. 
Chi non la piange , quando ne ragiona , 
Cuore ha di pietra , sì malvagio', e vile 
Ch' entrar non vi può fpintO benegno . 
Non è di cuor villa» sì allo- inferno ■ 
Che pofa 

immaginar di lei alquanto ? 
E però non gli vien di pianger voglia . 
Ma vien trijirzia, i doglia 
Di fofpirare , e di morir di pianto; 
E d' ogni con/alar l' anima /paglia , 
Chi vede nel penjta-o alcuna volta j 
Qua? ella fu ; e corti ella »' è lolla . 
Donanmi angofeia li fofpiri forte , 

Quando V penfiero nella mente grave 

Mi reca quella , che m' ha V cor àivifoi 

■E fpefe fiate penfanda alla morti, 

Me ne viene un difio tanto foave , 

Che mi trammuta lo color nel vifo.i , 

Quando lo immaginar mi vici ben fifa , 

Ciugnemi tanta pena <f o°ni parte, 

Ch' io mi ri/quoto per dolor , eh' io fehto ; 

E sì fatta divento , . 

Che dalle genti vergogna mi parte ; 
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Pofcia piangendo fol ntl mio lamento, 
Chiamo Beatrice , e dico : or fi' tu moria ? 
E mentre , eh' io la chiamo , mi conforta . 
Pianger di doglia , e fofpirar di angofeia , 

Mi firugge il core , ovunque fol mi truovo , 
Sicché ne 'nerefeerebbe a chi 7 vedere. 
E quale è fiata la mia vita pofcia , 
Che la mia donna andò nel fecol nuovo ; 
Lingua non è , che dicer lo fapejfe . 
E però , donne mie , perch' io voleffè , 
Non vi faprei ben dicer quel , ^e io fono ; 
Sì mi fa travagliar V acerba vita; 
La quale è lì invilita , 
Cde ogn' uom par mi dica: io l'abbandono; 
Veggendo la mia labbia tramortita . 
Ma qual , eh' i' fia , la mia donna fe 7 vede ; 
Ed io ne fpero ancor da lei merzede. 
Pielofa mia Canzone , or va piangendo r 
E ritmava le donne , e le donzelle; 
A cui le tue forelle ■ 
Erano ufate di portar letizia; 
E tu , che fei figliuola di trijlizia , 
Vattene fconfolata a fior con elle . 
Poiché delta fu quella Canzone , fi venne a me uno , il quale , 
fecondoi gradi dcll'amiilà, e amico a me immediatamente dopo 
il primo; e quello futanto diftretto di fanguinìtà conquella. glo- 
riola, che nullo piùprefìo l'era. Epoich'elfu meco a ragiona- 
re, mipregò ch'io gli doverti dire alcuna cola per una donna, 
che s'era mona ; c iirnulava lue parole , acciocché parche che 
dicelle d'un' altra, la quale era morta certamente. Onde io ac- 
corgendomi, chcquefti dicea folo per quella benedetta, dilli di fa- 
re ciò che mi domandava il fuo priego . Onde poi penfando 
a ciò , propuolì di fare un Sonetto , nei qual' io mi lamen. 
talli alquanto ; e di. darlo a quello mio amico , acciocché pa- 
rere che per Ini f avefli fatto; e dirli allora quello Sonetto , 
the comincia così ; Venite a 'ntender li fofflri miei, 

Quc- 
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Quello Sonetto ha due parti. Nella primachiamo li fedeli d 1 ' Ama- 
re , che m' intendano ; Nelia feconda narro della mìa mifetd 
condizione. La feconda comincia: Li qua difconfolati i 
Venite a 'ntender li fofpiti miei j ' 

O cor' gentili, the pietà il defiat 
Li qua' difconfolati var.no via ; 
E [e non fiffer , di dolor morfei s 
Perocché gli occhi mi farebber rei 

Molte fiate più , eh' io non vorria, 
La0o di pianger si la dònna mia, 
1 CU ì sfogherei il cor , piangendo lei i 
Voi udirete lor chiamar [avente 

La mia donna gentil , che fe n' è gitd 
Al fecol degno della fua VirtuSe ; 
E di/pregiar talora qUefia vila. 

In perfona dell' anima dolente, 
Abbandonata dalla fua fallite ; 
Poiché dettoebbi quello Sorte ttOj penfaridomi , ch'i quelli eti^ 
& cuilo'ncendeva dimandare] quaficome per lui fatto, vidi che 
povero mi pareva il ferrigid, e nudo a cosi diftretta perfona di 
quefta gloriofa . Eperò, anzi che Io gli deflì il foprafcrifto So- 
netto, diffidile Stanze d'uria Canzone : l'ima per co il ai verace- 
mente J e l'altri per. me; avvegnaché paja l'ima e 1" altra per 
una perfona detta , a chi non guarda tattilmente} ma chi forni- 
mente le mira, vede bene, che direrffl perfone parlauo in ciò; 
che l'ima nori chiama fua donna callei j è, l'altra si* come ap- 
pare rnanifeftamente .Quella Canzone * e quello fopraferitto So- 
netto gli diedi , dicendo io a lui, che per lui foto fatto l'avea. La 
Canzone coBlìdcia : Quantunque vòlte . Nella prima Stanza fi lamen- 
ta quello mio am'icocaro, ediilretcoa lei. Nella feconda mi la- 
mento io, cioè nell'altra Stanza che comincia : E fi raccòglie ; 
E così appare, che in quella Canzone fi rammaricano due perfone? 
l' lina delle: quali fi lamenta come fratello : l'altra come femaore- 
Comunque volle' , laj/ìi i mi rimembra , 
Ch' io non debbo giammai 

D 3 Ve- 
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Valer la doma , ond' io va sì dolente ; 
Tanta dolore intorno al cor m' ajjimbra 
Z.a dohrofa mente , 

Cb' i dica : anima mia , che non ten vai ? 
Che li tormenti , che tu porterai 

Nel fecol , che f è già tanto nojofa , 

Mi fan penfofo di paura forte ; 

Ond' io chiamo la morte , 

Come foave , e dolce mio ripofo .- 

E dico : vieni a me ; con tanto amore , 

Ch! i' fono aftiofo di chiunque muore. 
£ fi racco-Ite negli miei fofpiri 

Un-fuono di pietatc, 

Che va chiamando morte tuttavia : 

A lei fi volfer tutti i mici difiri , 

Quando la donna mia 

Fu giunta dalla fua cmdHitate: 

Perchè 'l piacere dilla fua liliale, 

Partendo fé' dalla noflra veduta , 

Divenne fpirital bellezza , e grande , 

Che per lo Ciel fi fpande 

X-uce d' Amor , che gli Angeli faluta; 

E lo 'niellato loro alto , e fattile 

Face maravigliar , jì n' è gentile , 
In quel giorno , nel quale fi compieva 1' anno , che quella 
<!onna era fitta delle cittadine di vita eterna, io mi fedeva in 
liane, nella quale, ricordandomi dì lei, io difegnava tino An- 
gelo l'opra ceree tavolette; e mentre io il difegnava , volti gli 
occhi e vidi lungo me uomini , alli quali fi conveniva di fare 
onore'; eriguardavano quello che io iacea : e fecondochè mi 
fu detto poi ■ eiTi erano flati già alquanto anzi che io me n' 
accorgerti . Quando gli vidi, mi levai; e falutando toro, diffi: 
Altri era tettò meco, e perciò penfava . Onde partiti cofloro , 
ritornato alla mìa opera , cioè del difegnare , facendo ciò, mi 
venne un penderò di dire p.irole per rima, quali per annovalc 
di lei : e fcrivere a eoftoro , li quali erano venuti a me ; c 
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dilli allo» quello Sonetto, il quale cominci» : Era verni a. 
q"„ (lo Sonetto ha due cominciamcnt, ; e peto fi 
„„do l'uno, e fecondo t altro . Dtco che, fecondo ,1 primo 
Sto Sonetto ha tre parti. Nella prima dico, che quella do ,. 
nTImlià nella mia memoria . Nella feconda dico quello , 
che Amòre però mi facea . Nella terza d.co dcgl. ette, d 
Amore U feconda comincia : Amor, chi. La terza : f»»««»- 
£ »f *w. Quella parte fi divide in due . Nella prima dico , 
*. «5 li miei fofpiri .to» P«*»*> V^V^ & 
che alquanti diceano certe parole diverte dagli altri. La Lcon- 
dà comincia : Ma tw)i- P« quello medeh.no modo fi divide 
tondo f .l.ro commctamen.o; falvo che nella prima .parte .di- 
co quando quella donna era cosi venuta nella mia memoria, 
e ciò non dico nel!' altro . V uno c ; 
Era venula nella mente mia 

La gentil doma , eie per fuo valore 
Fu polla dall' Altiffmo Signore, 
Hel Ciel dell' umiltà, dov'è Maria. 



Il fecondo cominciamento 



i ! ■ 



Era venula nella minte mia ■ 

Spella doma salii, cu, piange Amore, 
Entro ifuel punto , che lo fuo valore 
Vi trajfe a riguardar quel, ch'io fatta . 
Amor , che nella mente la fentia , 

S' era {vegliato .nel diftrulto core : 
. E diceva a fofpiri : andate foro; 
Perchè -ciafeun dolente, fe'n pania. . 
Piangendo ufeivan fuori del mio petto. 
Con una voce, ohe /evinte mena 
'. Le lagrime degliofc agli occhi Irrite. 
Ma quegli, che n ufcian con maggior pena, 
vSijen dicendo t » Hill «*<?>>» 
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te, nella quale mi ricordava del pafT.no tempo, molto flava 
penfofo, e con dolorofì pe nfa menti , tantoché mi facevan pare- 
re di fuori una villa di terribile sbigottimento. Ond' io accor- 
gendomi del mio travagliare , levai gli ocelli per vedere, fe 
altri mi vedefle. Allora vidi , che una gentil donna da una fi- 
ne Ara mi guardava sì pietofa meo te , quanto alla viltà, che tut- 
ta la pietà pareva in lei raccolta . Onde , conciolliacofachè 
quando i miferi veggkmo di loro compaffione altrui , piuttosto 
lì muovono a lacrimare, quali come di fe fletti avendo pietà; 
io fentii allora gli miei occhi cominciare a volere piangere ; 
e però temendo di non inoltrare la mia vii vita , mi partii 
dinanzi dagli occhi di quella gentile , e dicea poi fra me me- 
de/imo : c' non può eflere , che con quella piatofa donna non 
lia nobiliflimo Amore ;'■ e però propiiofi di dire un Sonetto , 
nel quale io parlaci a lei , e co ne hi ud e Hi in elio tutto ciò , 
che narrato è iti quella ragione; e cominciai : Vìdera. 
Quello Sonetto è chiaro, e però non fi divide. 
Vidm gli occhi mici, quanta fittale 
Era apparita in la voftra figura, 
Quando guardafìe gli alti, t la fin tara, 
Ch'io faccio pel dolor molte fiate. 
Aliar m'accorfi, che voi ptnfavate 

La qualità della mia vita ofeura; 
■ Sicché mi giunfe- nello cor paura 
Di dimojlrar cogli occhi mìa vili ale . 
E tolfìmi dinanzi a voi , fallendo, 

Che fi movean le lacrime dal core, 
' Ch'era fommvffo dalla vofìra vifìa . 
Io dicea pofeia nell'anima trijla : 

Ben' è con quella donna quello Amore , 
Lo qua! mi face andar così piangendo . 
Avvenne poi, che là, dovunque quella donna mi vedea , fi 
facea d'una villa pietofa, c d'un color pallido , quafi come d' 
Amore; onde molte volte mi ricordava della mia nobilifTima 
donna , che di Umile colore fi inoltrava tuttavia , E certo 
. , . nwJ- 

1 Ci'tra ftnMjft. a I. fi' cnr, fsmmtfff . 
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molte volte, non potendo lacrimare, nè disfogare la mix trì- 
ftizìa, io andava per vedere quella pictofa donna, la quale pa- 
reva che tirade le lagrime fuori degli occhi miei , per la fu a 
villa; e però mi venne volontà di dire anche parole , parlan- 
do a lei; e diffi: ..1 

. Cslor d'Amore, e di pietà fembianti 
Non prefer mai così mirabilmente 
Vifo di donna , per veder {avente 
.. Occhi gentili, t dolorofi pianti; 

Come lo vofiro, qualora davanti 

Vedetevi la mia labbia dolente; 
Sicché per voi mi vien cqfa alla mente . 
Ch' i' temo forte, non lo cor fi {chianti. 
. . Io non pojfo tener gli occhi diliruttt, 

Che non riguardin voi fpejji fiate , . 
Pel defiderio di pianger, ch'egli hanno. 
E voi crefeete sì Ut vobntate, 

Che della voglia fi confuman tutti; 
Ma lacrimar dinanzi a voi non fanno. 

Quello Sonetto è chiaro; e però non fi divide. 

Io venni a tanto per la villa di quella donna , che gli oc- 
chi miei fi cominciarono a dilettare troppo di vederla; onde 
molte volte me ne crucciava nel mio cuore , ed avevamene 
per vile affai : e più volte beftemmiava la vanità degli occhi 
miei , e diceva loro nel mio penfiero : Or voi folevate far 
piagnere , chi vedea la volita dolorofa condizione ; ed ora pa- 
té che vogliate dimenticarlo per quella donna , che vi mira, 
che non mira voi, fe non in quanto , che le pefa della glo- 
riofa donna , di cui pianger folete ; ma quanto potete , fate , 
che io la vi rammenterò molto , maledetti occhi , che mai , 
fe non dopo la morte, non dovrebbero le vollrc lacrime effe- 
re riftate . E quando così aveva detto , fra me medefimo , 
agli occhi miei ; e gli fofpiri m' affalivano grandinimi , ed «n- 
gofcjofi. Ed acciocché quella battaglia , che io aveva rateo , 
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■ flou rimaneffe non faputa , pur dal mifcro che la fcntia, prò. 
'-.puofi di- fare un Sonetto, e di comprendere in elio quella 

■ orribile condizione ; e dilli quello Sonetto che dice : L, ama- 
vo lacrimar* -i , . 

Quello Sonetto ha due parti. Nella prima parlo agli occhi 
miei, ficcomu parlava lo mio cuore in me medefimo. Nella 
feconda commuovo alcuna dubitazione , manilèllando chi è 
clic così parla. E comincia quella parte ; Così dice . Potrebbe 
bene quella parte ancora ricevere più divifioni , ma farìeno 
indamoj perocché è manifello per la precedente ragione- 

V amato lacrimar , che voi facile , 

Occhi miti, tali lunga Ragione, 

Faeton raaravigli.tr l'altre perfine 

Della pittate, come voi vedefii . 
Ora mi par, che voi l' ohhliertlle , 

S'io [affi dal mio lato sì fellone, 

Cb' i' non ven diflurbaffi ogni cagione-, ' 

Memorandovi colei, cui voi piangere . 
La vofira vanità mi fa penfare, ■ 

E fpaventami sì, cb' i' temo forte , 
. Del vifo 4' una doma , che vi mira , 

■ > : . Voi non dovrete mai , ft non per morte 

La nojlra donna, cb' è morta, obbliart. , \ , 
■ .. . . Coù dice il mio corti e poi f offrirà. 

- Ricoverai adunque Ja villa di quella donna in sì nuova 
condizione, che molte volte ne penfava , ficcome di perfona , 

• che troppo mi pìaceffe; e peniava di lei così , Quelìa è una 
donna gentile, bella, giovane, e favia , ed apparita forfè per 
volontà d' Amore , acciocché la - mia vita fi ripofi . E moire 

.volte penfava più amorofamente, tanfo che'l cuore confenriva 
in lui, cioè nel luo ragionare : e quond' io avea confemito 
ciò, io mi ripenlava , ficcome dalla ragione moffo, e dicca 
fra me medefimo : Deh, die penliero è querto , che in così 
vii modo vuol ctafolanni t e non mi lafcia altro penfare ? 
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Poi fi rilevava un' altro penfiero , e diceami : Or tu fc' flato 
in tanta tribolazione , perche non vuo' tu ritrarti da tanta 
amaritudine ? Tu vedi, che quello è uno giramento che ne 
reca li difiri d'Amore dinanzi, ed è mollo da così gentil par- 
te, come è quella degli cecili della donna , che tanto pietofa 
ci s'è moftrata. Onde io avendo cosi più volte combattuto tri 
me medefimo, ancora ne volli dire alquante parole ; e peroc- 
ché la battaglia de'peufieri vinccano coloro , che per lei par- 
lavano, mi parve the fi convenifle parlare a lei ; e dilli «luc- 
ila Sonetto, il qual comincia : Gtntil penjìcro . E dico gentile, 
jn quanto ragionava di gentil donna; clic per altro era villi'- 
fimo. E fo in quello Sonetto due parti di me, feconduchc 
li miei pender! erano in due divifi. L'una parte citiamo cuo- 
re, cioè l'appetito : l'altra chiamo anima, cioè la ragione ; 
e dico, come l'uno dice all' altro . E che degno fìa di chia- 
mare l'appetito cuore, e la ragione anima , affai è manifello 
a coloro , a cui mi piace che ciò fia aperto . Vero è, che 
nel precedente Sonetto io fo la parte del cuore contro a quel- 
la degli occhi; e ciò par contrario di quel , che io dico nel 
prefente; e però dico, che ivi il cuore anche intendo per ap- 
petito; perocché maggior deGdcrìo era il mio ancora , di ri- 
cordarmi della gentiliìiima donna mia , che di veder coftei ; 
ed avvegnaché alcuno appetito n'aveffi già , ma leggicr parea ; 
onde appare, che l'uno detto non è contrario all'altro. 

Quello Sonetto ha tre pani. Nella prima comincio a dire a 
quella donna, come'l mio defiderio fi volge tutto vcrlò lei . 
Nella feconda dico, come l'Anima , cioè la ragione , dice al 
cuore, cioè all'appetito. Nella terza dico, com' ella rifponde. 
La feconda parte comincia : V Anim* dice , La terza : Et le 
rifponde. 

Gentil ptnjkro, che parla di voi , 

Sen viene a dimorar meco fovente : 

E ragiona d' Amor si dolcemente , 

Cl>e face con/entir lo core in lui . 
L'Anima dice al cor : chi è cosini, . 

Che viene a ctnfolar la no/ira, mente ? 
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' ' Ed è la fu» virtù tanta pojfente , 
• • Ch'altro penjìer non lafcia ftar con noi? ■**•■ 

Ei le ri/ponile : o anima penfofa, 

Quelli è uno {pirite! nuovo d" Amore, 

Che reca innanzi me lì fuoi difiri . 
E la fua vita, e tutto il fuo valore, 

Mùffc dagli occhi di quella pielofa, 

Che Jt turbava ' de'vojlri martiri. 
Contro a quello avverfario della ragione fi levò un di s 
quafi nell'ora della nona, una forte immaginazione in me ; 
che mi parca vedere quella gloriofa Beatrice con quelle ve- 
ftimenta fanguigne , colle quali apparve prima agli occhi miei: 
e pareami giovane in fienile età a quella , in che prima la 
vidi. Allora incominciai a penfar di lei , e ricordandomene 
fecondo 1' ordine del tempo panato , il mio cuore cominciò 
dolorofamente a pcntirfi del defidcrio , al quale si vilmente 
s* era lafciato poffederc alquanti di contro alla cottanza della 
ragione. E difeacciato queito coiai malvagio de fi de rio , fi rì- 
volfero gli miei penfamenti tutti alla loro gentiliifima Beatri- 
ce. E dico che d'allora innanzi cominciai a penfare di lei 
si , con tutto il vergognofo cuore , che 11 fofpiri manifefla- 
vano ciò molte volte ; perocché quali tutti dicearto nel lo- 
ro ufeire , quello che nel cuore fi ragionava , cioè 1' amore 
di quella gentiliflima, e come fi partio da rioi : e molte vol- 
te avvenia , che tanto dolore avea in fe alcuno penfiero , che 
io dimenticava, e là luil dov'io era. Per quello raceendimeri- 
to di fofpiri , fi raccefe il follevato lacrimare in guifa , che 
gli miei occhi pareano due cofe , che defideraflbno ptir di 
piangere. E fpeflb avvenia, che per lo lungo continuare del 
pianto , dintorno a loro fi facea un colore purpureo , Io quale 
fuole apparire per alcuno martire , che altri riceva . Onde ap- 
pare, che della loro vanità furori degnamente guiderdonati ; 
ficchè d'allora innanzi non poterono mirare perfona che gli 
guardane, ficchè loro poteffe trarre a loro intendimento. On- 
de io volendo, che total defiderio malvagio , e vana tentazio- 
ne 
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ne parefle diflrutta, Cicche alcun dubbio non potettero indu- 
cete le rimate parole, che io aveva dette dinanzi, propuofi di 
fare un Sonetto, nel qual'io comprende ili la fentenza di quella 
ragione, ediflìalIora.'jCtfJs ! perforza, te. Dilli: Lofio, inquanto 
mi vergognava di ciò , che li miei occhi avean così vaneggiato . 
Quello Sonetto non fi divide, perocché affai il rmnifdta la 
fua ragione. 

Laffo ! per forza di molti fofpiri 

Che nafeon de'penjter, che fon nel core; , 
. Gli occhi fon vinti, e non hanno, valore 

Di riguardar perfona, che gli miri 
E fatti fon, che pnjon due difiri , . . ,'■ , 

Di lacrimare, e di mojìrar dolore; , 

& fpfjfe volte piangon sì, eh' Amore, 

Gli cerchia di corona di martiri. ' :...*.! 
Quelli penfieri , t li fofpir , eh' t gitto , 

Diventan dentro al cor sì angojciqfi 3 . ; 

CI) Amor vi tramortire, sì glien duole.- 
Semcb'eglì hanno in fe y sì doloro}? , 

5}ttel dolce nome di Madonna ferino, 

E della morte fua molte parole , 
Dopo quella tribolazione , avvenne in quel tempo , che 
molta gente andava per vedere quella Immagine Benedetta ; 
la quale Gesù Criflo falciò a noi per efemplo della belliftì- 
ina uia figura , la qual vede la mia donna gloriofameme ; che 
alquanti peregrini panavano per una via , la quale è quali in 
mezzo della Città, dove nacquej e vivette , e morì la genti- 
lifTima donna: e andavano, fecondochè mi parve, molto pen- 
fofi; Onde iopenfando a loro, dilli fra me niedelimo : Que- 
lli peregrini mi pajono di lontana parte , e non credo che 
anche udifler parlare di quella donna, e non ne fanno niente; 
anzi gli loro penfieri fon d'altre cole, che di quelle qui] che 
effi forfè penfano di loro amici lontani , li quali noi non co- 
nofeemo. Poi dicea fra me raedefimo ; io fo, che fe elfi fof- 
fero di propinquo paefe , in alcuna villa parrebber turbati , 
panando per lo mezzo della dolorofa Città ■ Poi dicea fra me 
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medefimo : fc io gli poterti tenere alquanto , io pur gli fare 
piangere^ a" 2 ' che erti ufeiflero di quella Città ; perocché i< 
direi parole , le quali farebbef piangere chiunque le 'ritendef 
fc< Onde partati coftoro dalla mia veduta, propolì di fare ur 
Sonetto, nel quale io manifeftafii ciò ch'io aveva détto fr; 
me medefimo. Ed acciocché più parefle pietofo , pFopofi d 
dire, come fe io averti parlato a loro; e dirti quello Sonetto, 
il quale Comincia Deh 'peregrini , ec. E diffi peregrini 4 fecon- 
do la larga fignificazione del vocabolo : Che peregrini fi pof 
fono intendere in due modi in largo , ed in ìftretto . In 
larga t inquanto è peregrino chiunque è fuori della fua pa- 
tria in modo ftretto, non s'intende peregrino fe non chi 
va verfo la Cafadi San Jacopo, o riede* E però è da fapere , 
che in tre modi (i chiamano propriamente le genti , che van- 
no al fervigio dell' Altirtimo . Chiamanfi Palmieri , inquanto 
vanno diramare; laondff molte volte recano la palma i Chia- 
manfi Peregrini, inquanto vanno alla Cafa di Galizia; peroc- 
ché la fcpfeHnra di San Jacopo fa più lontana dalla fua patria, 
che d' alcuno altro Apoftolo i Chiamanfi Romei / inquanto 
vanno a Roma; là ove quelli , che io chiamo peregrini , an- 
davano . 

Qiiefto Sonetto non fi divide , perocché affai il manifefla k 

fua ragione/ ' : ■ 

Deh peregrini, de fenfafi andate ^ - ■ 

Forfè di no fa, che non v' è prefitte; 

Venite voi di sì lontana gente, 

Come alla vifla vii ne dimagrate? 
Chi non piangete, quando vai pafl-ite 
: , ! .< . p t)f i a f m met: z0 la città dolente , 

Com'è quelle perfine, che niente 
■ ■ Par, che 'niendeffer la fu.% gravitate? 
Se voi rejlate, * per volere udire; 

Certo lo core de'falmr mi dice, 

Che lacrimando n'uJarejU poi. 

E!- : 

i pV.wW. al. pei voltrlf. 
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gè Élla ha perduta la fua Beatrice : 

j £ Ve parale, ck'tiom di lei può dire., 

y Hanno virtù di far piangere altrui . 

j3 Poi mandaton due donne gentili a me , pregandomi , che 
vn io mandai!! loro di quelle mie parole rimate ; onde io pen- 
tì fando la loro nobiltà, propofì di mandar loro , e di fare una 
;., cofa nuova j la quale io mandarti loro con effe ; acciocché più 
0 onorevolmente adempiili li loro prieghi . E dilli allora un 
ut Sonetto j il quale narra del mio flato ; e mandalo loro col 
[j precedente Sonetto accompagnato , e con un' altro che co- 
t mincia : Venite a intender li jofpiri miti . Il Sonetto, il quale 
H io feci allora , comincia : Oltre la /pera . . i 
, Quello Sonetto ha in fe cinque parti . Nella prima dico , 
; . là ove va il mio penderò , nominando! per nome d' slamo 
3 fua effètto . Nella feconda dico, perche va lafsù , chi '1 fa 
; . cosi andare . Nella terza dico quello che vide : cioè, usa 
> donna onorata .lafsù : e chiamolo allora fpirito peregrino ,- ac 
j ciocché fpiri fralmente va lafsù ; e iìccome peregrino; è fuori 
! della fila patria villa. Nella quarta dico, com' egli la vede ,■ 
. cioè in tale qualità , che io non la pollo intendere; cioè a 
dire , che '1 mio penderò fale nella qualità di cortei in gra- 
do , che 'I mio intelletto do '1 può comprendere.; coneioflia- 
cofachè noilro intelletto s' abbia a quelle benedette anime , 
come l' occhio noflro debole al Sole : e ciò dice il Filofofo 
nel fecondo della Metafilica. Nella quinta dico* che avvegna- 
ch'io non porta vedere, là ove '1 penderò mi i trae , cioè alla 
fua mirabile qualità, almeno intendo quello , cioè , che tutrcV 
è il cotal penlare della mia donna , perché io fento fpeflb il 
fuo nome nel mio pen fiero i E nel fine di quella quinta parte 
dico : donne mie care : a dare ad intendere , che fon donne 
quelle , a cui io parlo'. La feconda parte comincia : Intelligen- 
za nuova. La terza : Quand' egli è giunto . La quarta . VedtU 
tal. La quinta .- So io, eh' el parla. Potrebbe^ più fottilmen- 
te ancora dividere, e più fottilmente fare intendere ; ma pitaffi 
paflàre coti quella divifione; e però non mi trametto di più 
dividerlo. 
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Oltre la fpera, che più larga gira , 

Pajfa il fofpiro , eh' ejce del mio core : 
Intelligenza nuova , che l' amore 
Piangendo mette in lui, pur fu la tira. 
Quand" egli è giunto là , ove 7 di/ira ,- 
Vede una donna , eie riceve onore , 
t- ' E luce sì, che per lo fuo [plendare , 

• Lo peregrino fpirito la mira. 

Veiela tal, che quando il mi ridice, 
Io non lo intendo, it parla fonile 
Ai cor dolente , che lo fa parlare . 
So io , eh' el parla di quella gentile ; 
Perocché fpejffb morda Beatrice, 
Siccb' io lo 'ntendo ben, donne rtòt care. 
Appretto a quefto Sonetto apparve a me una mirabil vifìo- 
ne , nella quale io vidi cole , che mi fecero proporre di non 
dir più di quella benedetta , infino a tanto , che io non po- 
tetti più degnamente trattar di lei ; e di venire a ciò , io Uu- 
dio quant' io poffo , Jiccom' ella fa veracemente . Sicché , le 
piacere farà di colui, a cui tutte le cofe vivono , che la mia 
vita per alquanti anni perfevcri ; fpero di dire di lei quello , 
che mai non fu detto d'alcuna : e poi piaccia a colui , eh' è 
Sire della corteda, che la mia anima fe ne poffa gire a vede- 
re U gloria della fua donna, cioè di quella benedetta Beatri- 
ce, la quale gloriofamente mira nella faccia di colui , qui efi 
•per ormi* f tenia benediSus. 
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CONVITO 

DI DANTE 

A L I G H I E R I. 

Iccome dice il Filofofo (') nel principio della 
prima Filofofìa , tutti gli «omini naturalmente 
difiderano di fapere . La ragione di cfts puote 
effere fie , che eiafcuna cofa , da provvìdcnzia 
di propia natura impinta , è inclinabile alla fua 
perfezione ; onde, acciocché la faenza è' ulti- 
ma perfezione della noffra anima , nella quale fià la noilra 
ultima felicità , tutti naturalmente al fuo defiderio fiàmo 
fuggetti . Veramente da quella nobiliflima perfezione molti 
fono privati per diverte cagioni, che dentro dall' uomo , e di 
nwn da effò , lui rimuovono dall' abito di fetenzia . Dentro 
da l'uomo poffono effere ( 1 ) due difetti : è impedito l'uno 
dalla parte dei corpo: l'altro dalla parte dell'anima . Dalla par- 
te del corpo è, quando le parti fono indebitamente difpofte . 
. , E fic- 

, i J > principi» itila prima FI- \\ (i) Otif difetti .- ) imputa* P 
■Ufi", il. net ptimlpiodtlUjuamtAWn,. ti dui difetti o Impidlmtmì : 
tifica Fltofefia. . Mtofifd, fa.\\r„„. 
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ficchi; nulla ricevere può; ficcome fono fordi , e muti, e loro 
limili . Dalla parte dell'anima, è, quando la malizia (') vince 
in efla: fieché fi fa feguitatrice dì viziofe dilettazioni , nelle 
quali riccie tanto inganno, che per quelle ogni cofa tiene a 
vile. Dì fuori dall'uomo" poflbno effere (ìmilemente due cagio- 
ni intefe, l'ima delle quali è induttrice di neceflìtà, l'altra di 
pigrizia. La prima è la cura familiare e civile, la quale con- 
venevolmente a fe tiene degli uomini il maggior numero , 
ficchè in ozio di fpeculazione effe re non poffono. L'altra è il 
difetto del luogo, ove la perfona è nata, e nudrita ; che tal- 
ora farà da ogni Audio non follmente privato , ma da gen- 
te fludiofa lontano- Le due di quelle cagioni , cioè la prima 
dalla parte di fuori, non fono da vituperare, ma da feufare , 
e di perdorlo degne; le due altre, avvegnaché I' una più, fo- 
no degne di biafimo, e d'abominazione. Ma ni fella mente adun- 
que può vedere, chi bene confiderà j che pochi rimangono quel- 
li, che all'abito , da tutti C 1 ) considerato , pollano perveni- 
re; e innumerabili quafi fono gl'impediti , che di quello cibo 
da tutti fempre vivono affamati. O beati que' pochi, che feg- 
gono a quella menfa, ove il pane degli Angeli fi mangia'! e 
miferi quelli , che colle pecore hanno comune cibo .' Ma pe- 
rocché ciafeuno a ciafeuno uomo è naturalmente amico: e 
ciafeuno amico fi duole del difetto di colui , ch'egli ama; co- 
loro, che a così alta menfa fono cibati , non fan za mtfericor- 
dia fono in ver di quelli, che in belHale fattura veggi ono er- 
ba, e ghiande gire mangiando. E, acciocché mtfericordia e 
madre di benefizio , fempre liberalmente coloro che fanno , 
porgono della loro buona ricchezza alli veri poveri ; e fono 
quafi fonte vivo, della cui acqua fi rifrigera la naturai fete , 
che di fopra è nominata. E io adunque, che non feggo alla 
beata menfa, ma fuggito dalla paflura del vulgo, a' piedi di 
coloro che feggono , ricolgo di quello che da loro cade : e 
tonofeo la mifera vita di quelli, che dietro m'ho lafciati; per 
la dolcezza, che io fento in quello, che appoco appoco ricol- 
go» 

<»j letfidtrate-, i- nulo Inv'fi** 1 (i) i»»a- 
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gtì , miferìcordevolmentc meno, non me dì meni le a mio , per li 
rrrtferi alcuna cofa hoc rifenrata, la quale agli ocelli loro già 
e pili tempo ho dimoltratà , e in ciò gli ho fatti maggiormen- 
te vogliofi. Perchè', ora volendo loro apparecchiare , intendo 
fare un generale Convito di ciò , eh' i' ho loro Inoltrato .* e 
di tinello pane, ch'è mefliere a così fatta vivanda; fanza Io 
quale da loro non potrebbe édere mangiata : e a quello Con- 
vito, di ([nello pane degno, coiai vivanda qual'io intendo in- 
darno effere minorata. E però ad eflb non sòglia s' affetti 
alcuno, male de' fiioi ottani iJifpoflo ; perocché né denti, nè 
lingua ae, ne palato, nè alcuno allettatore di vizj ; perocché 
Io flomaco fiio è pieno d'omori venenofi contrari, ficchèmia. 
vivanda non terrebbe. Ma vegnacì qualunque è familiare , o 
civile,' nella umana fame rimalo: e ad una me 11 fa cogli altri 
limili impediti s'affetti." e alli loro piedi fi pongano tutti-quelli 
che per pigrizia lì fono flati,- che non fono degni di più alto 
federe: e quegli, e quelli prendano la mia vivanda col pane, 
che la faro loro e guflare, e patire . La vivanda di quelìo 
Coriviio farà di quattordici maniere ordinata , cioè quattordici 
Canzoni, sì d'Amore,- come di Virtù materiate; le quali, fan- 
za lo preferite pane , aveano d'alcuna feurità ombra, ficchè a 
molti lor bellezza, più che lor borili, era in grado; ma que- 
llo pane, cioè la preferite difpofizìone , farà la luce , la quale 
Ogni colore di loro feiuenzia farà parvente . E fc nella pre- 
lente opera, la quale è Conviro nominata , e vo' che fra, più 
virilmente fi trattane, che nella Vita Nuova; non intendo pe- 
rò a quella in parte alcuna derogare , ma maggiormente gio- 
vare per quella quella; veggendo , liccome ragionevolmente, 
qflella fervida e palTionota , quella temperata e virile effere 
conviene. Che altro fe conviene e dire, e operare a una eta- 
de, che ad altra; perchè certi eoflumi fono idonei, c lauda- 
bili a una ctàde, che fono feonci, e biafimevoli ad altra, fic- 
come di fetto nel quarto trattato di quello libro farà propia 
ragione inoltrata . E io in quella dinanzi all'entrata di mia 
«ioveiitme parlai, e in quella di poi quella già trapalata - E 
conciofiiacofachè la vera intenzione mia folle altra , che quella , 
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che di fuori inoltrano le Canzoni predette, per allegoria 
fpofizione quelle intendo inoltrare : appreiTo la littcrale no- 
ria ragionata ; ficchè 1' una ragione , e 1' altra darà Cape- 
re a coloro, che a quella cena tono convitati; li quali priego 
tutti, che le il Convito non foffe tanto fplendido, (') ijuan- 
to conviene alla fua grida ; che , non al mio volere , ma alla 
mia facultate imputino ogni difetto; perocché la mia voglia di 
compiuta, e cara liberalità è qui feguace. 
■ Nel cominciamento di ciafeuno bene ordinato Convito fo- 
gliono li Sergenti prendere lo pane appofuo , e quello pur- 
gare da ogni macula; perch'io, che nella prefente fcrirtura 
tengo luogo di Duelli , da due macole mondare intendo pri- 
mieramente quefla fpofizione, che per pane fi conta nel mio 
corredo. L'una è, che parlare alcunodi fe medefimo pare non 
licito: l'altra fi è, che parlare, (ponendo troppo afondo, pa- 
re non ragionevole. E lo illicìto, e 'I non ragionevole il col- 
tello del mio giudicio purga in quella forma. Non fi concede 
per li reiterici, alcuno di fe medefimo , fanza neceffaria ca- 
gione, parlare. Eda ciò è l'uomo rimoflb, perchè parlare non 
ii può d'alcuno, che 'I parlatore non lodi, o non biafimi quel- 
li, di cui egli parla; le quali due cagioni runicamente Hanno 
a fare di fe nella bocca di ciafeuno. E per levare un dubbio, 
che quivi furge, dico, che peggio fìa biafimare, che lodare ; 
avvegnaché l'uno, e l'altro non fia da fare ■ La ragione è, 
che qualunque cofa è per fe da biafimare , è più laida , che 
quella eh' ò per accidente. Difpregiare fe medefimo è per fc 
biafimcvole ; perocché allo amico dee 1' uomo lo fuo difetto 
coniare li-gretamente : e nullo é più amico, che l'uomo afe; 
onde nella camera de'fuoi penfieri fc medefimo riprendere deo> 
e piangere li Cuoi difetti, e non palelè . Ancora del non po-' 
tere, e del non fapere bene fe menare, le più volte non è 1' 
uomo vituperato, ma del non volere è fempre ; perchcncl volere, ' 
e nei non volere noftro fi giudica la malizia , e la boutade , E perciò 

chi 

[ i ) guanti cenvirm «II* fua grt- [[conviti foleiwi : t tener; crii bnn- 
4j , * aiU fua frìda-, cioè, knndoMàit* , nuafi epn/um pnbliinm . 
«nd( tmbuttdigieru (dal band-'tt) il 
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tlii biafirria fe mede fimo , apprnova fe conofcere la fuo difetto.' 
appaiava fe nou efTere buono; perchè per fe è da'Wciare di 
parlare, fe biafimando. Lodare fe, è da fuggire, fìecornc male 
l^r accidente; in quanto lodare non fi può , che quella loda 
non fia maggiormente vituperio: elaido, nella punta delle paro- 
le : e vituperio , chi cerca loro nel ventre . Che parole fono 
fatte per moftrare quello che non fi fs . Onde,- chi loda fe 
inoltra che non crede edere buono tenuto, che noti gì' in- 
contra fanza maliziata cofeienza ; la quale, fe lodando, difeu». 
pre, e difeoprendo li biafima. E ancora la propia loda e 'I 
propio biafimo è da fuggire per una cagione igunl mente , fic- 
come falfa teftimonianza fare, perocché (■) non è nomo, che 
fia di fe vero e giufto mifnratore .• rantola propiacarifà ne'n- 
ganna. Onde avviene , che ciafeuno ha nel fuo giiidicìo le 
mii'ure del falfo mercatante, che vende coli 1 una-, e compera 
coll'altra ; e ciafcimo con ampia mifura cerca Io fuo mal fare , 
E 3 e con 

OMNES SIRI MAL LE ME* 

lius esse, quam alteri. 

E! iiludepud tìrTcai valgatum ■ pixà 
ti in quinte di Ittibui : T*7« ti 
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« con piccola cerca lo bene; ficchc il numero, e la quantità, 
e '1 pefo del bene li pare più, che fe con giuda mi Gira fbflè 
faj>giato;e quello del male meno. Perchè, parlando di fe con 
loda, o col contrario, © dice fallo , perrjfpetio alla cofa, diche 
jjarla: q dice fallo, per rifletto alla fua fentenzia; che I' una 
e l'altra, è falfilà. E però, concioffiecofachè '1 conièntire è un 
co n fella re ; villania fa, chi loda, o chi biafima dinanzi al vi- 
lo alcuno: perchè nò confentire , né rjegarc puote Io cosi erti- 
malo, fanza cadere in colpa di Jodarfi , o di biafimarlì. Salva 
qui la via della debita correzione, ch'eflere non può fanza ini- 
propcrio del falfo , chi correggere s'intende: e falva la via del 
■debito onorare e magnificare , la quale panare non fi può , 
fanza fate menzione dell' opere vìrinofe , o delle dìgnitadi 
viftuofamente acquiftate; veramente al principale intendimen- 
to tornando, dico, com'è toccato di tbpra , per uecefiarie ca- 
gioni lo parlare di fe è conceduto ; e intra l'altre neceffarie 
cagioni due fono più manifefte: l'una è, quando fanza ragio- 
nare di fe, grande infamia, e pericolo .non fi può cefiare ; e 
allora fi concede per Ja ragione, che delli due fentieri pren- 
dere Io meno reo, è quali prendere un buono. E quella ne- 
ceflìrà mone Boezio, di fe roedefimo. parlare; acciocché , £oito 
protefto di confolazione , feufaffe la perpetuale infamia del fuo 
efilio, inoltrando, quello effere ingiufto, poiché altro feufatore 
non fi levava . L'altra è, quando,. per ragionare di fe , gran- 
dilìima utilità ne fegne altrui per via di dottrina; e quella ra- 
gione rrofTe Agutlino nelle fue Confellìoni , a parlare di fe , 
che per lo procefTo della fua vita , Io quale fii di buono in 
buono, e di buono io migliore, e di migliore in ottimo, jic 
diede cfemplo e dottrina, la quale per sì vero teftinxmio ri- 
c ève re non fi poieva. Perchè, fe l'una e l'altra di quelle ra- 
gioni mi feufa fiifficientemente , il pane del mio formcnto è 
purgato dalla prima fua macola. Movemi .timore d'infamia, e 
movemi difiderio di dottrina dare, la quale aitri veramente 
dare non può. Temo la infamia, di tanta paflìone avere fegui- 
fa , quanto concepe chi legi;e , le fopran nomi nate Canzoni in 
me avere fioreggiato ; la quale infamia fi ceda per Jo prc- 
. feti- 
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lente di me parlare interamente ; lo quale moitra , che nari 
paffione, ma virtù fie Data la movente cagione. Intendo an- 
che inoltrare la vera temenza di quelle , che per alcuno ve- 
dere non lì può, s' io non la conto, perdi' è nafeofa (otto fi- 
gura d'allegoria; e quello non folamente darà diletto buono a, 
udire, ma lottile amm adiramento , e a cosi parlare, e a cosi 
intendere Valimi ieri t ti». 

Degna d> molta riprenfione è la colli , ch'è ordinata a tor. 
re alcuno difetto per le medefima , e quello induce ; liccome 
quelli, che folle mandato a partire una zuffa, e prima che 
panilTe quella, ne cominciane un'altra. E perocché 'Imio pa- 
ne è purgato d'una parte, convienlomì purgare dall'altra; per 
fuggire quella riprendane, che 'Imio ferino, che quali Co- 
memo dire fi può, è ordinato a levare il difetto delle Canzo- 
ni fopraddettc, e elfo per fe fia forfè in parte un poco duro; 
la qual durezza, per fuggire maggiore difetto, non per igno- 
ranza, è quj penfata. Ahi piaciuto foflc a! Difpcnfatore dell' 
univerfo , che la cagione della mia leufa mai non folle fiata ; 
che ne altri contro a me avria fallato , né io forTerto avrei 
pena in gì ultamente ; pena, dico, d'efilio, e di povertà; poi- 
ché fu piacere de' cittadini della bellifìima, ó famofiflima figlia, 
di R.oma , Fiorenza , di gittarmi fuori del fuo dolce feno , nel 
quale nato e nudrito fui finoal colmo della mìa vita: c nel qua- 
le, con buona pace di quella, difidero con tutto il cuore dì 
ripofare l'animo fianco, e terminare il tempo che m'è dato; 
per le parti quafi tutte, alle quali quella lingua fi flende, pe- 
regrino , quali mendicando , fono andato , molirando contro a 
mia voglia la piaga della fortuna , che fuole ingiultamente al 
piagato molte volte edere imputata . Veramente io fono flato 
legno fanza vela, e fanza governo, portato a diverfi porti., e 
foci, e liti dal vento tecco, che vapora la dolorofa povertà : 
e fono apparito agli occhi a molti , che forfè per alcuna fa- 
ma in altra forma m'aveano immaginato; nel cofpetto de' qua- 
li , non folameme mia perdita invilio , ma di minor pregio 
fi fece ogni opera, si già fatta, come quella che foffe a fa- 
re. La ragione, perchè cìòincontra, non pure in me, ma in 
• E 4 lul " 
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funi, brievemente ora qui piace toccare: (') e prima, perchè 
la (lima olire la verità fi fappia : e poi , perchè la prefenza 
oltre fa verità ftrìgne la fama buona, principalmente generata 
dalia buona operazione nella mente dell'amico, e da quella c 
prima partorita ( che la mente del nemico, avvegnaché riceva 
ri Itine , non concepe quella mente , che prima la partorifee ) 
sì per fare più ornato ftto prefente, sì per la carità dell'ami- 
co che Io riceve, non fi tiene aiti termini del vero, ma paf- 
fa quelli. E quando per ornare ciò che dice , li pana , con- 
tro a cofe l'enea parla: quando inganno di carità il fa pattare , 
non parla contro a elfo . La feconda mente che ciò riceve , 
non lìdiamente alla dilettazione dalla prima Ita contenta, ma '1 
fuo riportamento , ficcome qui fuo effetto proccsra d'ador- 
nare; e sì, che per quefto fare, e per lo'nganno, che riceve 
d'alia carità, in lui generata, quella più ampia fa , che a lei 
non viene, e con concordia e con djfcordia di cofeienza , 
come la prima . E quello fa la terza riceviti ice , e la 
quarta; e così in infinito fi dilata. E così volgendo le cagio- 
ni fopraddette nelle contrarie fi può vedere Ja ragione dalla 

infa- 
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infamia, che fi migliamone me fi fa grande . Perchè Vergilio 
dice nel quarto della Eueida,-che la fama vive per effere mo- 
bile, e acquifta grandezza per andare . Apertamente adunque 
veder può chi vuole, che la immagine, per fola fama genera- 
ta, Tempre è più ampia , quale ch'eòa fia, che non e la co- 
fa immaginata nel vero flato . 

( 1 ) Mortrata ragione innanzi perchè la fama dilata lo bene , 
e Io male, oltre la vera quantità; refla in quello capitolo a 
inoltrare quelle ragioni, che fanno vedere perchè la prefenzia 
riflrigne per oppofito : e inoltrate quelle , fi verrà lievemente 
al principale propofito, cioè fopra delia notata feufa . (>)DicO 
adunque, che per tre cagioni la prefenza fa la perfona dì me- 
no valore, ch'ella non è. L' una delle quali è puerizia , non 
dico d'etade, ma d'animo: la feconda è invidia; e quefle fo- 
no nel giudicatore: la terza è la umana impurìtade ; e quella 

è nel 
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e nel giudicato . La primi fi può brievemente così ragionare . 
La maggior parte degli uomini vivono fecondo fenfo, e non 
fecondo ragione a guifa di pargoli; e quelli cotali non cono- 
fcono le cofe , fe non fempricemente di fuori : e )a 1 loro 
nomade, la quale a debito fine è ordinata , non veggiono , 
perocch' hanno cliiufi gli occhi della ragione , li quali padano 
a' vedete quello; onde toito veggiono tutto ciò che ponno, 
e giudicano fecondo la loro veduta. E perocché alcuna opi- 
nione fanno neh" altrui fama per udita , dalla quale nella 

Sefenza lì difcorda Io 'mperfetto giudicio , che non fecondo 
gione, ma fecondo fènfo giudica follmente; quafì menzogna 
reputano ciò die prima udito hanno, e difpregiano la per- 
fona , prima pregiata • Onde appo eoftoro , che fono come 
quafi tutti, la prefenza riflrigne I' una e l'altra qualità ; que- 
lli cotali tofto fono vaghi, e toflo fono fazj: (petto fono lie- 
ti, e fpeffo fono trilli: di brievi dilettazioni , e milizie : e 
toflo amici , e toflo nemici; ogni cofa fanno, come pargo- 
li, fanza ufo di ragione. La feconda fi vede per quelle ra- 

g'oni , che la paritade nelli viziofi è cagione d' invidia, e 
vidia è cagione di mal giudicio; perocché non lafcia la ra- 
gione argomentare per la cofa invidiata: e la potenzia giudi- 
cativa è allora quello giudice, che ode pure l'una parte. On- 
de quando quefti cotali veggiono la perfona famofa, inconta- 
nente fono invidii, perocché veggiono aitai pari membra, e 
pari potenza : e temono per la eccellenza di quello cotale , 
-meno effere pregiati : e quefti non follmente palfionati mal 
giudicano , ma , diffamando , agli altri fanno mal giudicare . 
Perchè appo cofloro la prcfrnzia riftrigne lo bene e Io male 
in ciafeuno apprefentato ; e dico Io male, perché molti dilet- 
tandofi delle male operazioni, hanno invidia alli mali opera- 
tori. La terza fi è la umana impuritade , la quale fi prende 
dalla parte di colui eh' è giudicato, e non è fanza familiarità, 
e converfazipne alcuna. Ad evidenza di quella, è da faperc , 
che l'uomo è da più parti maculato; e come dice Àgolìino : 
; nullo è fanza macula : quando è l'uomo maculato d'alcuna 
paflìone , alla quale talvolta non può refiflere .• quando 
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è maculato d'alcuno (concio membro: e quando è maculato 
4' alcuno colpo di fortuna; quando c maculato d'infamia di 
parenti , o d' alcuno fuo proffimo ; .le quali cofe la fama 
non porca feco , ma la prcfenza , e difcuoprele per ma con- 
.verfazione . £ quelle macole alcuna ombra gittano fopra la 
chiarezza della bontà, ficchè la fanno parere meno chiara , c 
meno valente. E quello è quello , perchè ciafeuno profeta è 
meno onorato nella fua patria : quefto è quello , perchè l'uo- 
mo buono dee la Ina presenzia dare a pochi, e la familiari ta- 
dc dare a meno; acciocché '1 nome fuo fia ricevuto , e none 
Spregiato. E quelta terza cagione puote effere così nel male , 
come nel bene , le le cofe della fua ragione fi vulgano , cia- 
feuna in fuo contrario, perchè mani fellamente fi vede, che 
per impuritade, fanza la quale non è alcuno, la prefenzia ri- 
itrigne il bene e '1 male in ciafeuno , più che '1 vero non 
vuole. Onde, concioflìeeofache , come detto hoe di fopra, io 
rai fia quafi a tutti gì' Italici apprefentato , perchè fatto mi 
fono più vile forfè, che '1 vero non vuole, non follmente a 
quelli, alli quali mìa fama era giàcorfa, ma eziandio agli al- 
tri , onde le mie cofe fanza dubbio meco fono alleviate ; con- 
vienmi , che con più alto ftilo dea nella prefente opera un 
poco di gravezza , per la quale paja di maggiore autorità ; e 
quella fciifa balli alla fortezza del mio Comento. 

Poiché purgato è quefto pane dalle macole accidentali , ri- 
mane a follare lui d'una fuflanziale , cioè dall' effere Volga- 
re, .e non Latino, che per fimi imitine dire fi può, di biado, 
e non di formento . E a ciò brievemente Io icufano tre ra- 
gioni , che mofler me ad allegare Innanzi queflo , che 1" altro . 
L' una fi muove da cautela di difconvenevole ordinazione : 1' 
altra da prontezza di liberalità.- la 'terza dal naturale amore a 
propia loquela . E quelle cofe a fei ragioni , a foddisfacimento 
di ciò che riprendere fi poteffe per la notata ragione , inten- 
do per ordine ragionare in quefta forma . Quella cofa ,-che 
più adorna e commenda le umane operazioni, e che più di- 
rittamente a buon fine le mena, fi è l'abito di quelle difpo- 
(aioaì , che fono ordinate .allo, intefo fine; ficcooV è ■ ordinala 
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al fine detta Cavalleria franchezza d'animo, e fortezza di cor- 
po. E cosi colui, eh' è ordinato all'altrui fervigm , dee avere 
quelle difpofìzioni , che fono a quel fine ordinate; siccome 
fuggezione, e conoscenza, e obbedienza; fanza le quali è eia- 
icuno disordinato 3 ben lenire. Perchè-, s'elli non è fuggetto 
in ciafeuna condizione , Tempre con fatica , e con gravezza 
procede nel fuo fervigio; e rade volte quello continova : e fe 
citi non è obbediente , non ferve mai , fe non a fuo fenno , 
c a fuo volere; ch'è più fervigio d'amico, che di fervo. Dun- 
que , a fuggire quella difordi nazione, conviene, quello Comen- 
10, ch'è fatto in vece di fervo alle infraferìtte Canzoni, ef- 
fere fuggetto a quelle in ciafeuna lua ordinazione : e dee cfte- 
re conoscente del bifogno del fuo Signore, e a luì obbedien- 
te; le quali difpofìzioni tutte gli mancano, fe Latino, e non 
Volgare folle flato, poiché le Canzoni fono volgari. Che pri- 
mamente non era fuggetto, ma fovrano e per nobiltà, e per 
virtù, e per bellezza; per nobiltà, perchè il Latino è perpe- 
tuo, e non corruttibile; e '1 Volgare è non Strabile, e corrui- 
tibile. Onde vedemo nelle Scritture amiche dell? commedie , 
e tragedie Latine, che non fi podono trafmtuare quello me- 
defimo, che oggi arano ; che non avviene del Volgare , Io 
quale a piacimento artifici.-! io fi trafmuta. Onde vedemo nelle 
Città d'Italia, fe bene voltino agguardare a cinquanta anni 
molti vocaboli eflere ipemi, e nati, e variati; onde fe'l pic- 
ciolo tempo così trafmuta, molto più trafmtita k> maggiore . 
Siedi' io dico, che fc coloro che partirò di quella vita , già 
fono mille anni, tornaflòno «He toro Cittadi, erederebbono ( 
la loro cittade effere occupata da gente Jlrana , per la linguai 
da loro difeordante. Di q ne ite fi parlerà altrove più compiu- 
tamente in un libro", eh' io intendo di fare , Dio concedente, 
di volgare Eloquenzia < Ancora non era fuggetto, ma Covrano' 
per virtù; ciafcuna cof» è virtuofa in fna natura, che fa quel- 
lo a eh' ella è ordinata, e quanto meglio lo fa, tanto è pivi 
virtuofa; onde diccmo uomo virinolo , che vive in vita con- 
templativa , o attiva j alfe quali è ordinato naturalmente . Di- 
ecine, del cavallo virtuofo, che corre forte e molto, alla qual 

co- 
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cofa è ordinato. Dicemo una fpada virtuofa , che ben taglia 
le dure cofe , a ch'ella è ordinata . Così lo fermone , il qua- 
le è ordinato a manifeftare lo concetto umano , è virtuofa , 
quando quello fa i e più virtuofo è quello , che più lo fa . 
.Onde concioifiacofachè lo Latino molte cofe manifefta con- 
cepute nella mente, che'l Volgare fare non può, ficcome fan- 
no quelli j che hanno l'uno e l'altro fermone; più è la vir- 
tù fua , che quella del Volgare. Ancora non era fuggctio, ma 
lbvrano per bellezza . Quella cofa dice l'uomo effere bella j 
cui le parti debitamente rifpondono, perchè dalla loro armo- 
nia refulta piacimento. Onde pare l'uomo effere bello, quan- 
do le fue membra debitamente rifpondono. E dicemo belio il 
canto, quando le voci diquello, fecondo debito dell'arte fono 
in tra fe rifondenti. Dunque quello Sermone è più bello, nel 
quale più debitamente rifpondono in Latino, che in Volgare, 
però il bello Volgare feguita ufo, e lo Latino arte; onde con- 
cedefi , effer più bello , più virtuofo , e più nobile . Petchè fi 
conchiude Io principale intendimento , cioè, che non farebbe 
lìato fuggetto alle Canzoni, ma Sovrano. 

Moftrato, come il prefente Comento non farebbe fiato fug- 
getto alle Canzoni volgari, fe folte fiato Latino; rella 3 ino- 
ltrare , come non farebbe flato conoicente, ne obbediente a 
qflelle ; e poi farà conchiufo , come , per ceffare difeonvene- 
voli diiordinazioni, fu mediare volgaremente parlare. Dico , 
che Latino non farebbe flato fervo conofeente al Signore vol- 
gare, per cotale ragione . La conofeenza del «fervo fi richiede 
maffimamente, a due perfone perfettamente conofeere: 1' una 
fi è la natura del Signore; onde fono Signori di sì afiniua na- 
tura, che comandano il con t radio di quello, che vogliono: e 
altri, che fanza dire, vogliono edere ferviti, e'ntelì: e altri , 
che non vogliono che '1 fervo fi muova a fare quello , eh' è 
meftieri, fe no'l comandano - E perchè quefte variazioni fono 
negli uomini , non intendo al prefente moflrare , che troppo 
moltiplicherebbe la digrelììone, fe non intanto, che dico in 
«enere, che rotali fono quali beflie, alli quali la ragione fa 
poco prode. Onde, fe '1. fervo non conofee la natura del fuo 
c figno- 
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Ggnoré, manifefto è* che perfettamente fervire no'l può .- L" 
altra cofa è, che fi conviene conofcerC al -fervo gli amici del 
fuo fignore , che altrimente non gii potrebbe onorare, riè 
fervire, C così non ferv irebbe perfettamente fuo fignore.' con- 
cioflìacofachè gli arriìci fiano quafi parte d' un tutto , percioc- 
ché'! tatto loro è uno volere ^ e uno non volere. Nè il Co- 
mento' Latino avrebbe avuta* là conofeenzà di quefie cofe ^ che 
l'ha il Volgare medefimo . Che lo Latino' tìon fia conofeente 
del Volgare, C de'fuoì amici, così fi prnova. Quegli, che co- 
nofee alcuna cofa in genere ; non conofee quella penetramene 
te; ficcOme' 'chi conofce dà lungi imo" animale,- non conofee 
quello perfettamente, perche non fa, ( ' ) fe s'è cane, 0 lu- 
po, o becco . Lo Latino conofee loVolgare in genere, ma 
non di'tinfo; che fe eflb lo conofeeffé diffinto , tutti Vulgati 
cono ice rebbe ; perrfic non èragione^ che l'uno, più che l'altro 
conofeeffe . E così in qualunque uomo folìe tutto I' abito del 
Latino, farebbe l'abito di conofeenzà diftinto dal Volgare. Ma 
quefto nori è ; che uno abituato di Latino non diftingué , s' 
egli è d'Italia, Io Volgare dal Tedefco, nè'l Tedefcó Io Volga- 
re Italico dallo Provenzale; onde è manifefto, che lo Latino 
non è conofeente del Volgare. Ancora non è conofeente de* 
fuoi amici ; perocch' è impoifibile conofeere' gli amici , non co- 
nofeendo il principale ; onde , fe non conofee lo Latino lo' 
Volgare,- com'è provato di fopra, impoffibile è a lui conofee- 
re li fiioi amici ..Ancora faUza converfazione , o familiaritaile 
è imponìbile a gónofeere gli uomini ; e lo Latino non ha 
converfazione con tanti in alcuna lingua , con quanti ha il 
Volgare di quella, al quale tutti fono amici; e per corifeguen- 
ter non può conofeere gli amici del Volgare. E non è contrad- 
dizione ciò che dire fi potrebbe, che lo Latino pur converta" 
con alquanti amici del Volgare; che peri non è famigliare di' 
tutti ; e così non è conofeente degli amici perfettamen- 
te; perocché fi richiede perfetta conofeenza, e non difettiva . 
Provato , che il Comento Latino non farebbe fiato fervo 

co- ' 
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conofcente, dirò come non farebbe flato obbediente. Obbfr 
diente è colui , che ha la buona difpolìzione , che fi chiama 
obbedienza. La vera obbedienza convene avere ire colo , fan; 
za le quali eflerc non può. Vuote «fiere dolce, e non amara: 
e comandata interamente, e non fpontanea : e con milìira J 
c non difmifurata; le quali tre cofe era imponibile ad avere Io 
Latino Comento ; e però era imponibile a edere ubbidiente * 
Che allo Latino folfe flato imponibile, come detto è, fi ma. 
iiifefla per cerai ragione. Ciascuna cofa , che da perverfo or- 
dine procede, è laborioia , e per confequente è amara, e noti 
dolce; iiccome dormire il di, e vegghrare la notte , e andare 
indietro, e non innanzi. Comandare il Suggetto ai Sovrano, 
procede da ordine perverfo; che ordine diritto è, il Sovrano 
al Suggetto comandate; e cosi è amaro, e noti dolce; e pe- 
rocché all'amato comandamento è impoilibile dolcemente uèm 
bidire; imponibile è, quando il Suggetto comanda,- la obbe- 
dienza dellovrano eflcre dolce. Dunque fe il Latino èSoTrftJ 
no del Volgare , come di fopra per più ragioni è moflfato : e! 
le Canzoni , che fono in perfona di comandatoti , fono vol-< 
gari ; imponibile è fila ragione ehere dolce t Ancora è la ub- 
bidienza interamente comandata, e da nulla parte fpontanea 
quando quello , che ià ubbidendo , non averebbe fatto lami 
comandamento, per filo volere, nò tutto, nè parte . E però ,- 
fe a me folle comandato di portare due guarnacche indotto .* 
e fanza comandamento i'mi portafle l'una; dico che la mia 
obbedienza non è interamente comandata, ma in parte fpotw 
tanca; e cotale farebbe fiata quella del Comento Latino , c! 
per conferente non farebbe fiata ubbidienza comandata inte- 
ramente. Che folle fiata cotale, appare per quello , che lo 
Latino, ianza il comandamento di quello Signore , averebbe- 
fpofle molte parti della fua fentenzia , e dìfpone , chi cerca 
bene le fcritlure , ialinamente ferine i che no 'I fa il Volgare 
in parte, alcuna. Ancora è la obbedienza con mi fura , e non 
difmifurata, quando al termine del comandamento va, e non 
più oltte; ficcomc la natura particolare è obbediente alt'uni- 
verfalC) quando fa trentadue denti all'uomo, e non più "è 



So Convito di Dante; 

meno: e quando fa cinque dita nella mano , e non più né 
meno. E l'uomo ubbidiente alla giuflizia , comanda al pec- 
catore. Ne quello averebbe fatto ii Latino, ma peccato ave- 
Tebbono pur nel difetto, e non pur nel foperchio, ma in eia- 
fcimo ; e così non farebbe la Iti a obbedienza Hata miiurata , 
ma difmifurata; e per confeguence non farebbe fiata obbedien- 
te. Che non fofle flato lo Latino empitore del comandamen- 
to del fuo Signore; e che non fofle flato foverchiatore , leg- 
giermente fi può inoltrare. Quello Signore, cioè quelle Canzo- 
ni, alle quali quello Comento è per fervo ordinato, comanda- 
no e vogliono effere difpofle a tutti coloro, alii quali può venire 
silo loro intelletto, che, quando parlano, elle fieno intefe. E 
neffuno dubita, che s'ellecomaiidaflono aboce , che quello noi) 
fofle loro comandamento; e lo Latino non l' averebbe fpoiìc , 
fe non a'iitterati, che gli altri non l'avrtbbuno intefe. Onde, 
conciofliacofachè molto fiano più quelli che difiderano inten- 
dere quelle, non li iterati , che litterati; feguitafi, che non aver 
rebbono pieno lo fuo comandamento , come il volgare da" la- 
terali, e non litterati è incoiò . Anche Io Latino l' averebbe 
fpolte a gente d'altra lingua, ficcome a Tedefchi, e Inghilefi, 
e altri; e qui averebbe pallaio il loro comandamento , di' è con- 
tro al loro volere; largo parlando dico , farebbe effere fpofla 
la loro fentenzia colà, dov' elle non la poteffono colla loro 
bellezza portare. E però fappia ciafeuno, che nulla cofa , per 
legame roufaico armonizzata, fi può della fua loquela in altra 
traimutarc, fanza rompere tutta fua dolcezza e armonia . E 
quella è la ragione , perchè Omero non fi mutò di Greco in 
Latino, come l'altre fcritture, che avemo da loro : e quella 
£ la cagione, perchè i vetfi del Saltero fono fanza dolcezza di 
mufica e d'armonia ; che elfi furono rrafmutaii d' Ebreo in 
Greco, e di Greco in Latino; e nella prima trafmutazionc 
tutta quella dolcezza venne meno . E cosi è conchiufo ciò , 
che li promìfe nel principio del Capitolo , dinanzi a quello 
immediato. 

Quando è mofìrato per le fufficienti ragioni, come, per cef- 
fate difeonvenevolì difordi «amenti , converrebbe alle Dominale 

Can- 
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Canzoni aprire C inoltrare Contento volgare, e non Latino ; 
rnoftrare intendo, come ancora pronta liberalità mi fece qiie- 
fto eleggere, e l'altro lafciare. Puotefi adunque la pronta libe- 
ralità in tre cofe notare, le quali feguitano quello Volgare, e 
lo Latino non averebbono fluitato . La prima , è dare a mol- 
ti: la fecondale dare utili cofe: la terza , è fanza efferc do- 
mandato. Il dono dare, quello eh' è dare e giovare a uno,' 
è bene; ma dare e giovare a molti, è pronto bene , in calanu- 
to prende fimigii'anza da' beneficj, di Dio, ch'c univcrfaliflimtf 
benefattore. E ancora dare a molti e imponibile, fanza dare a: 
uno; acciocché uno in molti fia' inchiufo. Ma dare a uno Ti 
può bene, fanza dare a molti; però chi giova a molti , fa 1' 
lino bene e l'altro: chi giova a tino, fa pur l'ali bene; on- 
de vedemo, l' imponitori delle leggi maffimamente pure allF 
piti comuni beni tenere fiiu gli occhi, quelle componendo. An- 
cora dare cofe non utili al prenditore, pure è bene, in quan- 
to coliti che dà, moilra almeno, se enere amico; ma noni 
perfetto bene; e così non è pronto; come, quando un Cairn- 
fiere donane a un medico uno feudo: e (') quando il medi* 
co donaffe a un Cavaliere ferirti gli Aiiforifmi d'Ipocras, ov- 
verà li Tegni di Galieno; perchè li favj dicono, che la facci* 
del dono dee effere fimiglìante a quella di ricevere ; cioè a 



r dlfflH 



di- 



ne, in nnefto Wjo Af*"-*>i e 
Tetti. Lapilnu incoia fi (oflumi 
lal.r, non è in ufo. Af~l(m* , 
tht qui anche è rfe'to A*fe"fme 
{ come pure G-afsnt fi [I0«1 (trit- 
io Citxftai ) per un» ccm* asci- 
thiff.na ufama del «olio linguag- 
gio, d" alterare quali tutte le paro- 
le non fue , ficconie. ancora egli fa 
de' nomi ptoprj , non ramo (Iran Ie- 
ri che della putii; viene da rfpifir- 
l'ii > che la Volgare fignVSca Art- 



I MSS. 



mo XI. del 
f (H *d *n. 



Ecttt 



Gre-* 

co t.V*", Lj!. ti. t Tesai d. Ga- 
leno Tono 11 Tua libro, coi in Gre- 
co Intitolato - ed in Latino fu detto 
da alcuni Ari Mtdlcn o Medicina- 
ih-, t d* altri Art parta : e fi 
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dire, che fi convenga con lui, cche fia utile; c in quello è 
detta pronta liberalità di colui che cosi difeerne donando. Ma 
perocché lì morali ragionamenti fogliono dare defiderìo di ve- 
dere l'origine loro, brievemente in quello capitolo intendo mo- 
l)rare quattro ragioni, perch'è di neceffità il dono , acciocché 
in quello fia pronta liberalità, conviene efiere utile a chi rice- 
ve. Primamente ; perocché la virtù dee eflere lieta, e non 
tròia in alcuna fua operazione; onde, fe '1 dono non è lieto 
ijel dare, é nel ricevere, non è in cito perfetta virtù: non è 
pronta quella letizia: non può dare altro che utilità; che ri- 
inane nel datore per lo dare , e che viene nel ricevitore per 
lo ricevere. Nel datore adunque dee efiere la provvedenza in 
far sì, che dalla fua parte rimanga l'utilità dall' oneftate , eh' 
è fopra ogni utilità: e far si, che al ricevitore vada 1' utilità 
dell' tifo della cofa donata; e cosi farà l'uno e l'altro lieto; 
e per cònfeguente farà più pronta liberalità . Secondamente; 
perocché la virtù dee muovere le cofe fempre al migliore; che 
così, come farebbe biafimevole operazione, fare una zappa d' 
una bella fpada, o fare un bello nappo d' una bella chitarra ; 
così è biafimevole muovere la cofa d'uno luogo, dove fia uti- 
!e r e portarla in parte, dove fia meno utile. E perocché bia- 
fimevole c , invano operare ; biafimevole è , non {blamente 
a porre la cofa in parte , ove Ila meno utile , ma eziandio 
in parte, ove ila igualmente Utile. Onde, acciocché fia lau- 
dabile il muiare delle cofe , conviene fempre eflere miglio- 
re ; perciocché dee eflere matTimamcnte laudabile : e quella , e 
quello non può fare nel dono , fe 'I dono per trafmutatpre 
non viene più caco ; nè più caro, può venire, fe elfo non 

ancori chi de* tempi biffi la di (Te tolito .• rfagegar-.-m fsbanltil 
rieirtflena bHhicra TU n't trowiioH T^gni g alitai. Si noti ancora, che 
rie'MSS.ne'titbll aelliverfione Latina tporras , dnneievitne il noftro »n<i- 
di quell'Opera incipit Ubi? ftga/', co loporrailb , iifaio dal Boccaccio 
ce. e li trova nitori un' Opera di nella NoP. o. della 8. Giornali > 
Taddeo FificO , di cui li parlerà poco non ptiò derivare da altro che dal 
appreflb, Il quale hi parimente qui- Greco abbreviato Ixi-opiot, cfi« ìt»' 
ilo titolo i Scriptum f-jptr Tigni; ti sì li tro« ne' M SS. per 1 0 f U o In it- 
ila Trattato Amile MS. nella Lau- ro I**«f«*f. 
rsiniana al Km. LXXIII. è Intl- \ 
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è più utile a tifare al ricevitore , che al datore . Perchè fi 
conchiude che 'I dono conviene effere utile a chi T riceve, 
acciocché Ita ia effo pronta liberalità . Terziamente ; peroc- 
ché l'operazione delia virtù per fe dee effere acquiftatrice d* 
amici; co ne io (Ti a cofa che la noftra vita di quello ab bi fogni : el 
fine della virtù (ìa , la novera vita edere contenta; onde, ac- 
ciocché 'I dono faccia Io ricevitore amico, conviene a lui ef- 
fe» utile; perocché l'utilità figilla la memoria dell'immagi- 
ne del dono, il quale è nutrimento dell' amìftà: e tanto più 
forte, quanto effa è migliore; pnde fuole dire Martino: non 
cadrà della mia mente lo dono , che mi fece Giovanni ; per- 
chè, acciocché nel dono fi a la virtù , la quale è liberalità : e 
che effa fia pronta , conviene effere utile a chi riceve . Ulti- 
mamente; perocché la virtù dee avere atto libero , e none 
sforzato, ano libero è, quando una perfona va volentieri ad 
alcuna parte, che fi molerà ne! tenere volto lo vifo in quello 
atto: sforzato è, quando contro a voglia fi va, che fi morirà. . 
in non guardare nella parte, ove fi va; e allora fi guarda lo 
dono a quella parte , quando fi dirizza allo bifogno dello ri- 
cevere. E perocché dirizzarli ad efio non fi può , fe non fia 
utile; conviene, acciocché fia con alto libero, la virtù effere 
libera, lo dono alla parte, ov'elli va col ricevitore; e coufe- 
queme conviene, effere lo dono l'utilità del ricevitore, accioc- 
ché quivi fia pronta liberalità . La terza cofa , nella quale fi 
può notare la pronta liberalità, fi è, dare non domandato; ac- 
ciocché '1 domandato è da una parte , non virtù , ina merca- 
tanzia; perocché quello ricevitore compera, tuttoché '1 datore 
non venda ; perchè dice Senaca , che nulla cofa più caca fi 
compera, che quella, dove e'prìeghi fi (pendono. Onde, ac- 
ciocché nel dono fia pronta liberalità j e che ella fi poffa in effo 
notare; allora fi conviene effere netto d'ogni anodi mercatan- 
zia.. Conviene .effere lo dono non domandato. Perchè si caro 
cofla quello che fi priega; non intendo qui ragionare; perchè 
iu fucilai temente fi ragionerà nell'ultimo trattato di quello libro. 

-Da tutte te tre fopra,nnotate, condizioni , che convengono 
concorrere 1 , acciocché fi* nei beneficio.!» prootaliberalità, era 'J 
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Coment o Latino , e lo Volgare : e con quelle , ficcomc fi 
può ma ni fellamente cosi contare, non averebbe il Latino co- 
sì fervilo a molti : che fe noi ridueemo a memoria quella , 
che di fopra è ragionato, li letterati fuori di lingua ftalica 
non averebbono potuto avere quello fervigìo: e quelli di quella 
lingua, fe noi volcmo bene vedere chi fono, troveremo , che 
de'mille 1" uno ragionevolmente non farebbe llato fervilo ; pe- 
rocché non V averebbono ricevuto , tanto fono pronti ad avari- 
zia , che da ogni nobilita d'animo li rimuove, ia quale maifi- 
mamente defidera quello cibo . E a vituperio di loro dico , 
che non fi dcono chiamar littcrati ; perocché non acquiftano 
la lettera per lo fuo ufo, ma in quanto per quella guadagna- 
no danari, o dignità; ficcomc non fi dee chiamare citarifta, chi 
riene la cetera in cafa , per predarla per prezzo , e non per ufarla 
per fonare. Tornando adunque al principale propofito, dico che 
mani fedamente fi può vedere, come lo Latino avrebbe a po- 
chi dato lo fuo beneficio ; ma il Volgare fervirà veramente a 
molti. Che la bontà dell'animo, la quale quello 'fervigìo ac- 
cende , è in coloro , che per malvagia dìfufanza del mondo 
hanno laicista la letteratura a coloro , che 1' hanno fatta di 
donna meretrice: e quelli nobili fono Principi, Baroni, e Ca- 
valieri , e molta altra nobile gente , non (blamente mafehi , 
ma femmine; che fono molti, e molte in quella lingua vol- 
gari, e non littcrati. Ancora non farebbe dato datore Io La- 
tino d'utile dono, che farà Io Volgare; perocché nulla cofa è 
utile, fe non in quanto é tifata nella fua bontà in potenza , 
che non è effere perfettamente; ficcome l'oro, le margherite , 
e gli altri tefori che fono fotterrati ; perocché que' , che fono 
a mano dell'avaro, fono in più baffo luogo , che non e la 
terra, là ove il teforo è nafeofo. 11 dono veramente di quello 
Comento é la fentenza delle Canzoni, alle quali fatto è ; lo 
quale malftmamente intende indtteere li uomini a fetenza , c 
a virtù: ficcome fi vedrà per lo pelago del loro trattato. Que- 
lla fentenzia non poffono avere in ufo quelli , nelli quali vera 
nobiltà è femmata , per Io modo che fi dirà nel quarto trattato: 
c quelli fono quali tutti volgari , ficcome fono quelli nobili , 
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Clic di Copta in quefto capitolo fono nominati: c non ha cori-' 
traddizione, perchè alcuno litterato fia di quelli, che, ficcomC 
dice il mìo maedro Arifiotile nel primo dell'Etica, una ron- 
dine non fa primavera. E' adunque mani fedo , che '1 Volgare 
darà cofa utile, e lo Latino non l'averebbe data. Ancora darà 
il Volgare dono non domandato , che non 1' alerebbe dato il 
Latino; perocché darà ie medefimo per Comento , che mai 
non fu domanda» da perfona ; e quello non fi può dire dello 
Latino, che per Comento , e per chiofe a molte feri t ture è 
già flato domandato, ficcome in loro principj Ti può vedere 
apertamente in molti. E cosi è m ani fello , che pronta libera- 
lità mi mode al Volgare, anzi che allo Latino- 

Grande vuole edere la feufa, quando a cosi nobile Convita 
per le fue vivande, a cosi onorevole per li fuoi Convitati , fi 
pone pane di biado , e non di formenlo : e vuole e (l'ere evi- 
dente ragione , che partire faccia l'uomo da quello, che per 
gli altri è dato fervalo lungamente; ficcome di coment a re coti 
Latino. E però vuole edere manifetta la ragione* che delle nuo- 
ve cofe il fine non è certo, acciocché la fperienza non è mai 
avuta ; onde le cofe ufate , e fervate fono e nel procedo , e 
nel fine còmmifurate. Però fi mode la ragione a comandare, 
che l'uomo avefle diligente riguardo a entrare nel nuovo" cam- 
mino, dicendo che nello ftatuire le nuove cofe, evidente ra- 
gione decedere quella , Che partire rie faccia da quello, che 
lungamente è ufato. Non fi maravigli dunque alcuno, fe fun- 
ga ò la digreflìone della miafeufa; ma, ficcom'è necefiaria la 
fua lunghezza , paziente fodenga; la quale perseguendo dico, 
che, poich'è manifefto, come per cedare di (convenevoli difor- 
dinazioni , e tome per prontezza di liberalità k> mi molli al 
volgare Coment*, e lafciai lo Latino; l'ordine della 'mera 
fcufa vuole eh' io moflri, come a ciò mi maflì per lo nato-' 
rale amore della propia loquela , che è la tetza, e l'ultima ra- 
gione che a ciò mi mode. Dico* che 'I naturale amore prin- 
cipalmente muove l'amatore a tre cofe: l'ima fi è, a magni- 
iìcarc l'amato: l'altra è, a edere gelofo di' quello: l'altra è , 
9 difendere lui - r ficcome ciascuno- può vedere , continovamonw 
F 3 «- 
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avvenire. E quelle tre cole mi fecero prendere lui , cioè Io 
no Uro Volgare , Io quale naturalmente , e accidentalemente amo, 
e ho amalo , Mollimi prima per magnificare lui : e che in 
ciò io lo magnificili , per quella ragione veder fi può . Avve- 
gnaché per molte condizioni di grandezza le cole fi poflono 
magnificare, cioè far grandi: e nulla fa tanto grande, quanto 
la grandezza della propia bontà, la quale è madre, e conler- 
vatrice dell'altre grandezze; onde nulla grandezza puote l'uo- 
mo avere maggiore, che quella della virtuofa operazione, che 
è l'uà propia bontà , per la quale le grandezze delle vere di- 
gnitadi,,e delli veri onori, delle vere potenzìe, delle vere ric- 
chezze, delti 'veri amici, delia vera, e chiara fama e acquia- 
te, e confervate fono. E quella grandezza dò io a quello ami- 
co, in quanto quello, elli di bontade avea in podere e occul- 
to , io fo avere in aito e palefe nella fua propia operazione , 
che è manifeste conceputa fentenzia . Mollimi fecondamen- 
te per gelolia di . lui , La gelolia dell' amico fa I' uomo fol- 
lecito a lunga prowedenza; onde penfando, che'I deftderio d' 
intendere quelle Canzoni, alcuno inliiterato sverebbe fatto il 
Cemento Latino trafmurare in Volgare: e temendo, che'I- Vol- 
gare non foue flato pollo per alcuno, che l' avelie laido, fat- 
to parere, (') come fece quegli che trafmutò il Latino dell' 



mmYìì L*il*<> dtìì* Ette» ( cìi fu 
laidi, Ipatrntifi* . ) Quello fu 
ITatldeo Fiorentino, ovvero Taddeo 
d'AMerotto da Fireni* , il qualr. 
fu eccellenti/limo Medico : e pe 1 

fu delio ancora il -Saligna , td il 
Urino Thtddsm B,«o n , !n fi, - 
per le lue vlrruofe fatiche fopra gì 
antichi principali autori della fu 
arie fu fopra rinomi nato il nectll 
Jpirtt, , o come qui li legge, ' 
lptritifla : ed anche vi fu chi 1. 
diffe fi nuivo QKltne. Ma r trcioc 
che molli hanno dive rfamente par 
lato di quello valentuomo, e tut 



Eli- 



si facili a ritrovai, hanno erra- 
non poco ì ftlmo che neri rlufci- 
difeato II far partecipe il pubbil- 



fapere, che Profparo Mando- 
:I fuo Teatro degli Archiatri 
jficii riporta l'autorità di Gin; 
Cìntili nella fua Storia MS. defili 
Scrittori Fiorentini, furio- !< fé- 
luenti parole . Taìiit. PhrmU"* 
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Ecica (ciò fu Taddeo Ipocratifta ) provvidi di ponerelni, fidan- 
domi di me, più che d'un' altro. Mollimi ancora , per diferi- 
dere lui da molti fuoi accufatori, li quali difpregiano efìb , e 
commendano gli altri; mafli inamente quelli dì Lingua d'oco, 
F 4 dicen- 



nacqui d'ofcwi parrnti, t vifii fino 
ai 30. anni fawtbuf* » t pigra , 
camalli' il tltlfiml 'f""V ■ * »*- 
gliatofi i.'^oi 1 tomincil ti apparar* 
i primi ilsminti dille Itltlrl : I Un- 
iate a Sologna fludii Vilifefia t 
Mtiicina.t iìvonuto L/tler di etiti- 
Io Jludio , f Mtiica ttlibrt , ira 

rioji S o. fiditi d' or, il giorno . 

Hi i'oro il dì : e .«arilo il 'ponti- 
fiia gli d.nl Ultimila fiorini d'ire : 
/ euatt tutu Taddeo , rfltndo di 
buona vita, fptft in Ctitfi i Spi- 
iali la Bologna; eoi mori d' So. 
anni noi I3QJ. A quella autoriti 
aggiogne , q.iells di Gio.-. Niccolò 
Farcite AliJoiio, il quale nel libro 
intitolato .' Li naturi For/Jìltrl , 
cbi in Bologna hanno luta Ttologit, 
F'iofafia , Mtiiiina , Cfr. ili* pag. 
j;. tosi pttla: Tadiie d' Alittetto 
da Fiwtny,, aVnSe. ditta il Bo- 
logna, prrcbt ni abiti fina alla mor- 
ir, cit fu nil 1190. tifi) P anae 
avanti. F11 Mrilco il P. ~ 



li , le q 



volgar 



:he le Volgari 
fino ai preferite fono inclit 
parole <kl Ciucili fono un . 
dio di quells del Villani : i 
/Ironie il più antico ferii 
altri, è (lato fegui 



Le 



a da chi fu feri 



1 di 



il Cimili l 

/ i> ora il di, in due MSS. elle 
ho virimi 1 ft lejige ioo. il che 
pift verilìmile; banche io dubiti, 
con qualche ragione 1 conforme 
.litò appretta , che in quella. Viti 
del Villani , oltre alcune cole non 
vere, vi fia ancora del favolofu. I 
.laa:ni;[][; .imeni , ti fono gli aporef- 
fb , traili dagli Spogli d' antiche 
(binate e memorie, (itti dal celebre 
Antiquario e Senator Fiorentino 
Catlo St roiii., i quali nella Stroi- 



• ty. 



, fu. 



'alili/. 



■ fi»; 



HH. 1 



ibi duri dina maialila , gli diedi 
italo fiorini il giorno : 1 comi fu 
guarito gliini doni diramila- Altre 
.erudite notiiie riporta il detro Mau- 
-dotio ■ che per non fare al Ctoflro 
propofito, fi tralafciano. 11 Cinel- 
It, la cui opera MS- degli Scritio- 
- il Fiorentiui ho io veduta, riporti 
ia Vita dì Taddeo , ferina r.ii in 
Latino da Filippo Villani . verlt 
la fine del 1 300. infieme con altri 
.Vite a? alcuni -uomini Ululiti Fio- 



ili flenLi 



ogti di Saio 



Croce di Firtotei ap^arifceua Cou- 
ragato da Ser Ruftichiuo 
, . in virtù del quale Buo- 
si.i'uì.1» fi.;li.iolo d'AUcrotio, vtn- 
; a Simone fuo fratello una cafa , 
cino alla Chiefa di S. Croce , e 
r ,'dTo al Tempio , et. In quello 
Colmarlo è nominato Taideo , fra- 
nilo de'fadJettì Buon i-juida c Si- 
mone : In detto libro a ni. tra 
K li Spogli di Scritture, cullanti nel 
LMouaftero di S. Maria degli Ari- 
teli 
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dicendo, ch'c pi" bello c migliore quello, che quello: -paran- 
doli in ciò dalla verità , eh' è per quello Comemo la gran 
bontà del volgare di si; perocché fi vedrà la fila virtù, ficcomc 



deo, fatto in Bologne 
Gennaio 1193. e rosaio p ( 
Buonaventura.di Viviano : I 
notili» così comincia: E»rtji 
éf Jifcr'ius magi fin TttJÌUui 
Jum Ver.;*! AtJtroM, qui I 
Arti, ptyfr* prof. 



del niedefima libro , ira gli Spogli 
.Ielle Scritture ili S. Croce ; ficehe 
in due luoghi li poflono vedere gli 
iriginaii . Ancora in detto libra 
HH. a 375. tra gli Spogli delle 
icritture, parimente di S. Croce , 
( 'è il Contralto, nel quale li ma- 
'lie di Tarldeo confetti d'i*er ri- 
1 Infame con fuo 



n H. , 



, ©e. 



Cui. ,, 



ri vi Tono gl'infraftrirti .■ Ib. xjoo- 
per co i:ipi 3 r (i pj(iilrii;ii trunifuc , 
le quali debbano Ilare a favore de' 
Poveri vergognali della città di Bo- 
logna efuo diftretto, da diltribuirfi 
da 1 Frati della Pcnitema Hi Bo 
gna : e Ib. 4000. alle Donne 
San Franccfco dell'Ordine di Sai 
Chiara d«Ila contrada rli Santo S 
fano, per comprar fi pofleflioni , ■ 
me fopra , per nunteniniento di 
Frati Minori in fermio di de 
Donne e loro Convento. Dipoi 
feia a Macllro Niccolò da Faei 
lutte le Tue Glofe latte da 
l'oprai libri di Medicina, ed il ( 
Almanforey fe pure detto Niccolò 
fari feco al giorno della fu» 
Laici* a madonna Adola 1 



ciS fu 1. 



<' lafcii 



i dal 



ì;:.(-. >nna Adoia fece 'il fuo 

1 tilamento nel come appa- 

rile nell'Archivio Generale di Fi- 
reme, nel Protocollo di Ser Filip- 
po di Contuccino da l'upii;ii .un, .1 

IÌ/galtlll , Mail J". Siepbanl 



c nella e. 



i Cafa 



e dì I 



li S.Cro 



fi dice II Reno. Inftituifce trt Ere- 
di per ugual porzione : madonna 
Mina fua figliuola, Taddeo fuo fi- 
gliuolo , e Opino fuo nipote e fi- 
gliuolo di Buonaguida . Lanotiiiadi 
quello Te-Iìamcnto . è ancora a 400. ( 



> <3t. 



0,/W ■ 



clic fi iraggo- 



dalle t 

feguenti . La prima, Che Taddeo 
ice il "un 'J'tilliiinrim, ; - t -Ì i ; , -. 
il che è contro all' Alidofio : la le- 
" . Che il detto Taddeo era 
'mono nel isgd. lituane inoltra il 
Con- " 
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per cito altiflimi e novifiimi coneeEli convenevolmente , Tuffi- 
cjenteraente , e acconciamente, quali come per erto Latino, 
r - raa - 

cafo fi pur. dire, cioè che gli AI- 
' — ri (Tarn, .la „n' AMcrotto di- 
« p« di oue- 

ad eleo ; pitiche ceni numi co- 



. Ho 



.. poiciTc elTere della F*m. K l 
vii Alderoitli laqmlc cinque tolte 
lia r.oJuto il Priorato dulia fua pj 
tris dal rida, al 1504. nia quella 
noi Pnorifia del 5ei;aloni vedendoli 
deferiti» nel Quartiere di S. Spir 
toj Iorio il Gonfalone Feria, p- 
i; the oofla elTere differente c 
■meli» di' Taddeo. Se per le allei;, 
te feritili re non lì rende induciti 
to , che quello uoflro Taddeo fi 
debba dire afiolutamente degli Al- 
derotii; l'ufo antico perb della no- 
ilra cirri, il quale è Dato di trar- 
re il pid delle volre la denomina- 
zione dc'Cafaip dell: Famiglie dal 
nome proprio de' padri □ degli al- 
tri antenati , Diottra die quella 
opiniuue non (la fuoii delle redole 
perotchi tali nomi proprj , quandi 
lori meno ufitatì e comuni , e fo- 
no tutta ila ad alcuno Calato cor 
rifoondenti , n.oflrano d' effere I 
orìgine di quello 1 come nel noflro 



odo importuoimenie i.ndelei 
cceDierGalIa o«,a ( olofi imma- 
dì N.,flra Djnni d'Orto S. 
ile , lo quei teatri f.mr>fi per 
Il m.ndo , 1 folo oggetto di 
foflcmare la fua mi fera 'vita : U 
:he negli Itiipidì non è folito per 
irdinurio avvenire. Dal vedere > che 
11 altre cole quello Scrittore ha er- 



udendo In pretenlìone 
di Taddeo di 100. fiorini 11 giorno 
dal Pontefice Onorio; perciocché 

0 Aimo « che negli anrichi tempi > 
;o!oro che ferivevano le nalTare me- 
morie, mollo delle volgari tradiiio- 
ti i li fidallèro 1 le quali per lo più 

1 fono falle a iperboliche; non pra- 
Icandofi allori di certificarli de* 
"atti , cai meno delle fcritture e 
documenti autentici , ficcome di pie- 



fente fi cottunu 

lloriehe di quello gran Letti 
Venendo alle letterarie , 
il Catalogo dell' Opere fui 



baili 



iport 
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manifeltare nelle cole 
quivi fono comincili: j cioè: la 

to da Gio; Anr. Van'er Llnden, < 

dal prefìtto Gio.- Cìnetll . 

t In Hippucaitm Ctm-tntaHa . 

i Di Canfaranda faiiirtn. 

j In A viicnnam , 

4 Ezpefltcmr In ariuum Apiari. 

factum Hlpp-traU, vt,!um,n , ut,. 

omnia skfar* Cf rtl-jndila TXfti 

Hip- 

6 In p'Sllarsm rtg.'m.'nil acuurrim 

Hipsotrailt ipui. t/i. t. 
j In fabillitfmum JaanBUIi Ifao- 
&<-'*«• !■''■'•'•''"» ■■ }»**» *«P"- 
Saltìlinft iptra I. 



di Dante. 

le accidentali arJornfczze, che 



! IO 



e 'I i 



fa. 



junfiam 



fZ 1 """"" " IS "' 

A quello Catalogo aggiungo , che 
in un' amico Codice MS. the fi 
eonfeiv» nella Relidenia del Magi- 
ftraio delta Mercamia di quella 
Citta , k parimente in un Codile 
Umile del Sig. Pier Andrea Andrei- 
ni, genriluomo Fioremino, d' ogni 
fune d'amica erudiiione' pofTedlto- 
re e conefeitore cruditifltmo , che 
alubedue contengono varie operetie 
e di diverfi aurori j vi fi legge ira 
1' ali reli Tegnente : Liitilt ptr con- 
favar. la fanl,à èri top, , fate . 
rampa/* P" """M Taf,* da FI- 
rMft , Stuart di tntdlcìna In Bc- 
Itgna ; la qual ' operetta v che È co- 
me in foggia di lettera ferirla a,l 
un Neri) comincia cosi.- IntfrrtlìK- 
cii U candii/m dtl carpe uma- 



quello 



. , éfr. Dubito , 

ffi eflere un volgi: 
iibro, porto al mirti *. e Intitola- 
co : Di confava**-* fai,*, e r R 
pure quel libretto fu comporto Ih 
1, alino , non avendolo fin' ora In 
Latino veduto. Neil» Klblloteca ili 
S. Antonio di Venezia , fonditi 
dal Cardinal Grlmani , al Ban.o 
VII. v* è un' Opera di Taddeo, 
intitolata scripian fapir Ttf.nl. 
Quella è 11 fua opera , polla il 
num. o, della cui denominar, io ne li 
diri appretti . Nella Biblioreca di 
S. Ftancefco di Cefena vi fono dut 
MSS. in cartapecora, uno intitoli- 
lo Ghjfa far Ttxlum Battìi , )' 
altro In Aphor.fat, Hlpptcrail.. Il 
V-!r,i: : ;;aK'nio dtll'EUta, cioè d' 
Arìrtotile, furo da quello Taddeo, 
fi deduce dal citato luogo del Con- 
vito di Dante, dove il Poeta bit- 
limando quella verdone, non s'ac- 
corge, ette egli viene a biafimarr 
ancora la verfiorie Latina , dalla 
quale fu fatia la Volgare; effendo- 
chè il leilo Laiinoera verdone dei 
Greco, nel qua! linguaggio conipofc 
Arifiutile quel fuo libro. V e chi 
dubira d' aver veduta un' amici 
ediiione di quelV Erica tradotta ili 
Taddeo. Il gii mentovato Ciucili , 
oltre il dar notliia de' fopraddei ri 
MSS. di Veneiia e Cefena, r ì fe- 
ri fee, che dell'Etica di Taddeo is 
li» un'efoniplare MS. nella Libre- 
ria di Sua Alteri! Reale i ed taf 
altro in quella dell' Eminentilfirrra 
Cardinale Francefco Maria , gti 
fuo fratello , le quali dus Librerie 
fono di preferite 'unire nel Palano 
de' Pitti . Nella Laureatami W 
Banco LXXU1. in due CòdU-i 
MSS. 
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Gon y ito 
filerò regolato. Siccome non 

IVISS. dell'Opera di Mairtro Aldo, 
brandirlo voi sari nata i fi legge cer- 
fo la fine del libro uni Ricetta di 
Taddeo, la quale i perocché dà nef- 
ftino, ch'io fappia , è (tata nonii- 
naU, e per elTcre cofa bi 
filmato bene di riportarla 
disfaiione almeno di chi 
' rio/ìtà di cederla. 



Ptlvln-t la quali (imbatti il mi 
jlre Taddio, iti flava tn Bclogni, 
U guah l prilla a dlflru^lrl 
^ canftlmaro dll corpi doli' uomo 



di Damte. gì 
fi può bene manifeflare la bel- 



,',-m. 



lèfiu 



lez- 



■il Sciiti 
Cimili , fOiraVftlaai atri- 
Unga , Zafi'àn, Spiro 
„ I di ialuha drammi ti 
ino «liurM di Hlralio- 
tdl , filiali , tilll'ill, eoi- 
kllcìy il ciascuno onda incido. Zìi- 
im libbra mina . Tutti qutf.t 
tft fi valimi snì.in fnuilmtmt-, r 
fami polari, : . r Mia ditta pofturi 

afri ilio i (n ili* , i dopo dio . 
Provata tifa I . Toccherà breve- 
mente alcune cofe notabili n;!|j fud- 
letta Ricetta . DlFiiT CO Di 
i/tSO , vuol dite difilli dilla vl- 
illinvj pref- 



a ilfma a 



ufi. 



• fu 



mitri 



ol- 



.41 » 



a dolore di fornati 

•allo di tallo il 
a dolo" 



tra dolori di filmato i di cuo- 
entra dolori di' lombi : vai, 
intra mio di pietra, i fa, 
ti di buona volontade , * d. 
buona d.fafolon, : affettila h V 



. , dilli 'nfraùritt. ori, , C»ri 
Jlmeoi, Petrofellino , Appio, Fir. 

Milil foli, y ' a°ìnifira\ Ex 
via, Ifope, Bttfragìa, s.yfir.tgta 
di C l,( t u M ,„e U a . Pulirlo 

%uai'Z' \*!ì"lrtV/«Z\raL 
ma. Noe/, Cuiei/, Zeuowlo { \. 
Ztdoaria ) Cardamomi , Mafiìtr , 
Hirra , C/atrógalli t cioì [uno di 
SfffmVMfl { L Sciarla ) Balfnmiti, 
ifou/nunti , Ètlieruea-, Salvia^ Ca- 



. ,. . SCHOTTOMIA Unifica U 
V.rifoiat deleap-.. V. Avicenni lib. 

Traci. 5. cap. 1. che porta In 
_jnte quello tìtolo ; Di vertigini 
Cf a/fidar, voljedor. I. Stoumia . 
i'E rROSELLlNO, APPIO . Atipia 
Pur. filimi i in genere 1' iltelib 
:m^icc, nia in ifpc^ie 6 diverfo . 
lii.vr- uio Figremino : TI Pf.ro- 

* !«•» fi-* r !t i d " : '" 

\pp>», ma ili f;i> fi., ì:i,io b.-It, . 
Maeltro Al Jubran.lin 1 ..inoltra , eh; 



di : 



4tyr\Ji%'%£l!'' *,r'MatldZl' 
,m. Giufeppe Pitton Tournefort. 
ti fgo libro intitolata fr/UtwUMt 
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oi Convito di Dante. 

lem -d'una donna, quando (') gli adornamenti dell' a zzi ma- 
re, e delle veltìmenta la fanno più annumerare, che effa Jme- 
delima; onde chi vuole bene giudicare d' una donna , p,uardi 
quella , quando foto fua naturai bellezza fi Ita con lei , da 
rutto accidentale adornamento difeompagnata . Siccome farà 
quello Comento, nel quale fi vedrà l' agevolezza delle fue fil- 

Is- 



paluiìre Apium offitìnaettm , che 
Il fiiin, j*hitict , detto volgi 
mente erba fedanina : e quello eni 
noi diciamo Presemele , ft'rcfrmi 
Ai, e Vreiefemcle i è dello d* lu 
Apixtn be'lcnfe . CALAMAN 
DREA. Quella i 1« Sl"rcl a ,U 
lacuale da D «tinto Amerouno., 
nella fu» Filologi 



< Cai, 



Fiori- 



«fto 



LtO baili . 
lìchiffimo iene 



mare . Ecìdio Mcnagio nell'Origì- 
ui della lingua Italiana , fila voce 
Animar?-, riportando quello luogo 
di Dantt , foggiugne .' Nelle quali 
( |. parti. ) animare par, eh, {affa 
vile/ dire gualche feria di veli, , , 
fi,Ì, auelia che e M i anca ilm». 
ra j * /* qualche luigi di Teff a/la 
anlmarra, fi d'ima; t particolar- 
mente nel Plfiileft: dtp, «ci fentl- 
mtnte di adornarli J'rnte dire the 
par fi conferii aneli, il turbi «ni- 
ni are . Ci, prrcJÌ nen i maraviglia , 
cke quel V I fiali f, prigo il Beccacelo 
Nat. 15. j, doti' a\3jmorfi fejf, jwr 

verbo animare può alle volli afur- 
j-arii per nome , liccome li pratica 
negli altri verbi : a coi) gli adorna- 
menti della a -!-,imare farebbero gli 
adornamenti dell' abbellimento T pu- 
liineoio,aii- etual entO> BKtillawen- 



o della rerfuna i 
iurta o altra fpezit 
mole il Mcnagio ; 



fede 



■edendofi quella 
dd medelitr» fi. 
gnlficato anche da Dante niedeiìino 
nell* ifleffb Convito, dove metafori- 
camente coti parla; E pereti irgtia- 
me II cattivi malnati , eh, pongane 
■/mar, la Ice, 



tei fé 
Canto V. 
-dendo 



Coiti 



. II I 
nto fopra Dan 



nfa.fi pettinare la barba, in farla 
arfeccilna , in levar gurfle f&H* 
•7 quindi , e Hpi/te, awttl' altro a!- 
rote , In fare ci, alcuni del tulle 
rten occupine la becco: , d in i/prC- 
tbiarfi, a'^imarfi, allichifrrfi -.feri. 
' i capelli , ora in forma baria- 
lafciandc A li errfeer,, att„cclan- 
do%!l , auie/sendcMi ella trlìa , ' 
tatara frutti fu p,r\!l emerl fvola-,- 

sndeli . Tutto nueflo periodo ho 



la fuftanra e' forza della predetti 
Pertanto, con aver feinpre h 
dovuta veneratione a chi della fua 



pi. 



Convito di Dante. 
c , la proprietà delle Tue condizioni , e le foavi 
: di lui fi fanno: le quali , chi bene agguarderà, vedrà effe- 

piene di duìeifllma ed amabiliflima bellezza. Ma perocché 
tuo lì (fimo è nella 'menzione , moftrare lo difètto e la ma- 
ìa dell' accufatore ; dirò a confusone di coloro , che accuta- 
i l'Italica loquela, perchè a ciò fare fi muovono: e di ciò 
:ù al preferite fpeziale capitolo , perchè più notevole tìa la 

o infamia. 

A perpetuale infamia e depreflìone delti malvagi uomini d' 
alia, che commendano lo Volgare altrui, e lo propio dtfpre- 
ano : dico , che la loro moda viene da cinque abbominevolì 
gionì. La primaè, ciechirà di diferezione.' la feconda, 'ma- t 
:iata feufazione : la terza cupidità di vanagloria: la quarta , 
gomcnto d'invidia: la quinta e l'ultima, viltà d'animo , 
oè pufillanimità . E ciafeuna di quelle reradi ha sì gran fet-' 
i , che pochi fon quelli che fieno da effe liberi. Della prì- 
a fi può cosi ragionare. Siccome la parte fenfittva dell' ani- 
a ha tuoi occhi , celli quali apprende la differenza delle co- 
, ìn quanto elle tono di fuori colorate; cosi la parte razio- 
ale ha fuo occhio, col quale apprende la differenzia delle co- 
, in quanto fono ad alcuno fine ordinate : e quelì'è la def- 
ezione. E ticcome colui ch'i cieco degli occhi fenfibili, va 
mpre , fecondo che gli altri , giudicando il male e '1 bene ; 
>si quelli eh' è cieco del lume della diferezione , fempre va 



i intorno alla meJefima origine 
lei» poi ciaCchc-luiio In liberi. 

approvarmela, o nò . Adirti 
ireì ibe foiTe I" Ideilo che cima 
aimùt, Ornai ognun fa, chef/ 
? vuol dire littr la cima i l'eri 
< il f ,h a! p«» U«t : e che 
i fa per pulirlo , agguagliarlo 
.-riderlo più bello e lucerne. L' 
lefcimenio d' ima lillaba al pri 
.io della dkionc , è già molto 
aro aoprefio di noi ; dicendoli 
tri e 'jfarl'rt, falle*; e afa: 
r, t limili. La pcrniur.5iione c. , 

■tura C nella Z , «Ila quale <lbi 



f pelle 



nel 

.radicala : e ìli quelle 
le fi le^ge A/;iv, ed. 
, per deleteri e aurei . 
ire che) quando nel 



» lì ■ 



ralle 



della noftr* patria, egli Hai 
che con qiierte t 1 imparenrino , 
i' andarne a ricercare la difeen- 
a dalle (Iraniere . * Animare* 
verbo -!imme<* Tedefco, pulfrt , 

iati-, onde il foprannome dello 
■i n;l Decamsron. 
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tiel ino gìudtcto fecondo il grido o diri; to , o fallo. Onde 
qualunque ora lo guidatore è cieco , conviene che dTo, e 
quello anche cieco, eh' a lui s'appoggia, vengano a mal fine . 
Però è ferino, che'l cicca al cieco farà guida: c tosi cadranno 
amendue nella folla. Quella grida citata lungamente contro a 
noftro Volgare, per le ragioni che di folto fi ' ragioneranno . 
Appretto di quella, li ciechi fopran notati , che fonoouafi infini- 
ti, colla mano in filila fpalla a quelli mentitori, fono caduti 
nella foffa della faifa opinione, della quale ufeire non fanno. 
Dell'abito di quella luce diferetiva, marinamente le popola- 
ri perfone fono orbate ; perocché occupate dal principio della 
loro vita ad alcuno metti ere , dirizzanosì l'animo loro a quel- 
la perfona della necefiìtà, che ad altro non intendono. E pe- 
rocché l'abito di virtude si inorale, come intellettuale, fini- 
tamente avere non fi può, ma conviene che per ufanza s'ac- 
qui fi i : ed filino la loro ufanza pongono in alcuna arte , e a 
difeernere l'altre cofe non curano; imponìbile è a loro, dif- 
crezione avere . Perchè incontra , che molte volte gridano ; 
»iva la Ior morte, e mtioja lalor vita; purché alcuno comin- 
ci. E quello è pe ricolo fiffimp difetto nella loro cicchiti. On- 
de Boezio giudica la popolare gloria vana, perchè la vede fan- 
za diferezione. Quelli fono da- chiamare pecore, enon uomini, 
che fè una pecora fi gittaffe da una ripa di' mille paifi , tutte 
l'altre l'andrebbono dierro.- e fe una pecora per alcuna 1 cagio- 
ne, al panare d'una il rad a , falla, tutte l'altre faltano, ezian- 
dio nulla veggendo da faltare. E i'ne vidi già molte in uno 
pozzo fallare , per una che dentro vi faltó , forfè credendo 
falcare uno muro ; non oliarne che 'I pallore , piangendo c 
gridando, colle braccia e col petto dinanzi fi parava. La fe- 
conda fetta contro a uollco Volgare , fi fa per una maliziata 
faifa. Molti fono, che amano più d'edere tenuti maeflri , 
che d'efTete': e per fuggire lo contrario , cioè di non edere 
temiti, femprc danno colpa alla materia dell'irte apparecchia, 
ta, c/vero allo - fi tu mento ; fiecome il mal fabro biafima ti 
ferro apprefcntat© a lui: e' l'inai ce tarili a biafima la cererà ; 1 
credendo dar* 1» colpa: dà roti coltello, e del mal fonare, al 



Convito di Dante. j>y 
ferro, e alla esteri, e levarla a fe. Cosi fono attuanti , e non 
pochi, che vogliono che l'uomo gli tenga dicitori: e per ifeu- 
iarfi dal non dire, o dal dire male , acaiCmo e incolpano 
la materia, cioè lo Volgare propio, e commendano l'altro, il 
qiiale non è loro richielto di fabbricare. E chi vuole vedere, 
cpme quello ferro è da biafimare, guardi che opere ne fanno 
ì buoni artefici : e conofeerà la malizia di colloro , che biaG- 
naando lui, lì credono fcularc. Contro a quelli colali grida 
Tullio nel principio d'un fuo libro, che fi chiama Libro di fi- 
ne dì btni; perocché al fuo tempo biafimavano lo Latino Ro- 
mano , e commendavano la gramatica Greca ; per famigliami 
cagioni , che quelli fauno vile lo parlare Italico , e . preziofo 
quello di Provenza. La terza fetta contro a noftro Volgare, fi 
la per cupidità di vanagloria . Sono molti, che per ritrarre co- 
fe polle in altrui lingua, e commendare quella, credono più 
edere ammirati, che ritraendo quelle della fua. E fama dub- 
bio non è fanza loda d' ingegno apprendere bene la lingua ftra- 
na; ma biafimevole è commendare quella, oltre la verità, per 
farfi gloriofo di tale acquillo . La quarta fi fa da uno argo- 
mento d'inyidia. Siccom'è detto di fopra , 1fl invidia è Tempre , 
dove è alcuna paritade intra gli uomini d' una lingua : c la 
pan'tade deiVoIgare è, perche l'unoquellanon faufare, come 
l'altro; e. qui nafte invidia. Lo'nvidiofo poi argomenta, non 
bùi! mando colui che dice di non fapere dire ; ma biafima 
quello che. è materia della fua opera, .dìfpregiando l'opera di 
quella parte, a lui che dice, onore, e fama.. Siccome .colui,, 
che .biafimaffe ìl ferro d'una fpada , e non per biafimo dare 
al ferro, ma a tutta l'opera dei maeftro. La quinta e l'ulti- 
ma fetta fi move da viltà d'animo. Sempre il magnanimo fi 
magnifica in fuo cuore; e epiì lo pillili animo per contrario , 
ferriere fi tiene meno, che non è. E perchè magnificare , e 
pari'ìficare fémpre. jianno. rifpetto ad alcuna cofa per compa- 
raziqne, alla quale fi fa lo magnanimo grande, e'1 pufillani T 
rap piccolo; avviene, che '1 magnanimo Tempre fa minori «li 
altri, che non fono, e il pufìllanimo fempre maggiori; perejc- . 
ché epa guejla raifin/a, che l'uomo mifora fe pie^efimo, ini. 



Diailizcd by Google 



fura le file cofe, che parte fono quafi di le medefimo . Av-- 
vienc , che al magnanimo le ftie cole fempre pajono migliori , 
che non fono; e l'altrui men buone : !o pufillanimo lempte 
le fue cofe crede valere poco , e 1' altrui affai. Onde molti 
per quella viltà difpregiano Io propio Volgare, e gli altrui pre- 
giano; e tutti quelli colali fono li abhomìncvolì cattivi d'Ita- 
lia, che hanno a vile quello preziofo Volgare, lo quale, s' è 
vile in alcuna cofa , non e, fé non in quanto citi fu on a nella 
bocca meritrice di quelli adulteri ; al cui condutto vanno li 
ciechi , delti quali nella prima cagione feci menzione. 

Se~manife£tamente per ie fìnellre d'una cafa ufciue fiamma 
di fuoco: e alcuno domandane, fe là entro foffe il fuoco .- e 
un'altro rifpondeffe a lui di sì; non fapreì ben giudicare, qual 
di cofloro l'offe da fchernire più. E non altrimenti farebbe 
fatta la domanda , e la rifpolla di colui e di me, che mi 
domandane, fe amore alla mia loquela propia è in me; e io 
lì rifpondeflì di si, appreffo le fue propone ragioni. Ma tutta- 
via è a moflrare, che non folamente amore, ma perfettiffimo 
amore di quella è in me: eda biafimare ancora lì fuoì avver- 
farj. Ciò niollrando , a chi bene intenderà , dirò , come a 
lui fui fatto amico: e poi, come l'amiflà èconfermata. Dico , 
che fiecome veder fi può, che Marco Tullio in quello d'Ami- 
cizia, non difeordando dalla fentenzia del Filofofo , aperto 
nell'ottavo, e nel nono dell'Etica, naturalmente la proflìmi- 
tadc, e la bontà fono cagioni d'amore generative : il benefi- 
cio, lo (Indio, e la confuetudine fono cagioni d'amore accie - 
feitivc. E tutte quelle cagioni vi fono Itale a generare , e a 
confortare l'amore, ch'io porto al mio Volgare ; fìccome brie- 
vemente io moflro. Tanto è la cofa più profuma , quanto di 
lutte le cofe del fuo genere altrui è più unita; onde, di tut- 
ti gli uomini, il figliuolo è più profumo al padre: di tutte 1' 
arti , la medicina è più profuma al medico , e la mufìca a! 
mufico; perocché a loro fono più unite, che l'altre: dì tutta 
la (erra è più profuma quella, dove l'uomo tiene fe mede/i- 
mo, perocché è ad eflb più unita; e cosi lo propio Volgare é 
più profumo, io quanto è più unito, clic uno e folo è pri- 
ma 
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ma nella mente, che alcuno altro: e che rron folamente per 
fe è unito , ma per accidente, in quanto è congiunto colie 
più . proffime perfone, ficeome colli parenti, e propj cittadini, 
e colla propia gente. E quello è lo Volgare propio, lo quale 
è non profumo, ma maflìmamente proflimo a cialcuno ; per- 
chè, fc la proiTìmitade è feme d'amillà, come è detto di l'o- 
pra; manifefto è, ch'ella è delle cagioni (lata dell'amore, eh 
io porto alla mia loquela , che è a me proflìma più che I, 
altre. La fopraddetta cagione, cioè d'elì'ere più unito quello 
ch'è folo prima in tutta la mente, moflcla confuetudine del- 
la gente , che fanno li primogeniti fuccedere iblamente, ric- 
coni e più propinqui: e perchè piti propinqui , più amati . An- 
cora la bontà fece me a lei amico . E qui è da fapere, che 
ogni bontà propia in alcuna cofa è amabile in quella; Ceco- 
ine nella mafebiezza eiTere bene barbuto; e nella femminezza 
cflere bene pulita di barba in tutta la faccia ; ficcomc noi 
bracco bene odorare : e ficeome nel veltro bene correre; e 
quanto ella è più propia, tanto ancora è più amabile. Onde, 
avvegnaché ciafeuna virtù lìa amabile nell'uomo, quella è ph'i 
amabile in effo, ch'è più umana/ e quella è la giuftjzìa , la 
quaJ' è follmente nella parte razionale, ovvero intellettuale , 
cioè nella volontà. Quella è tanto amabile, che, ficeome di- 
ce H-Filofafo nel quinto dell'Etica, li fuoi nimici l'amano , 
ficeome fono ladroni e rubatori ; e però vederne , che 'I f^> 
contrario, cioè la ingiuftizia , malTimamente è odiata; ficeo- 
me tradimento, ingratitudine, e falfità , furto, rapina, ingan- 
no, e loro limili; li quali fono tanto inumani peccati , che 
a feufare se della infamia di quelli, fi concede da lunga tifati- 
za, che uomo parli di fc, ficeome detto è di fopra : e polla 
dire, sè effere fedele e leale. Di quella virtù innanzi dicerò 
più pienamente nel quattordecimo trattato ; e qui lafciando , 
torno al propofìto . Prorato è adunque la bontà della cofa 
più propia, è da vedere quella , che più in efTa è amata e 
commendata: e quella è effa; e noi vedemo, che in cìafeuna 
cofa di fcrmone, Io bene manifeftare del concettoè più ama- 
to e commendato; dunque è quefta la prima fua bontà . E 
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conciodiacofaehè quella lia . nel nofiro Volgare , Gccome matìi- 
eftato è di (opra in altro capitolo; manifefto è, ched elio 
della cagione Hata dell'amore, ch'io porto ad etto ; poiché.» 
tfccome detto è, la bontà è .cagione d'amore generativa. 

Detto, come nella propia loquela fono quelle due cole, 
per le quali io fono fatto amico a lei , cioè , proffimitade 9 
me, e bontà propia; dirò, come per benificio, e concordia di 
ftudio , e per benivolenza di lunga confuetudìne , 1' amiftà è 
confermata e fatta grande. Dico prima, ch'io per me ' ho 
da lei ricevuto dono di grandinimi benifkj ; e però è da fa- 
pere , che intra a tutti i benififj > è maggiore quello che 
è più preziafo, a chi più riceve: e nulla cola è tanto prezio- 
fa, quanto quella ( per la quale tutte l'altre fi vogliono: e tut- 
te 1' altre cofe fi vogliono, per la perfezione dì colui, che 
vuole. Onde, eoncioiìiacofachè due perfezioni abbia l'uomo , 
una prima, .e una feconda: la prima lo fa edere : là feconda 
Io fa edere buono fe la propìa loquela m' è fiata cagione 
dell'una e dell'altra, grandidirno benificio ho da lei riceva 
to. E ch'ella fia fiata a me d'elTere , fe per me non flette, 
brievemente fi può mofirare . Non è , fecondo a una cofa 
effere più cagioni efficienti , avvegnaché una fu rrìaflima 
dell'altre; onde il fuoco, e 'I martello fono cagioni efficien- 
ti del coltello; .avvegnaché matfimamente è il fabbro. Que- 
llo mio Volgare fue congi ugni t ore delli miei generanti , che 
con effo parlavano ; fìccome il fuoco è difponiiore del 
ferro al fabbro, che fa il coltello ; perchè manifeflo è lui 
edere concorlo alla mia generazione ; fi cosi edere alcuna ca- 
gione del mio edere. Ancora quello mio Volgare fu l'atro- 
dueitore di me nella via di feienza, eh' è ultima perfezione; 
in quanto con etto io entrai nello Latino, e con elio mi fue 
inoltrato; il quale Latino poi mi fu via a più innanzi anda- 
te; e così è palefe e per me conofeiuro , elfo edere (laro a 
me grandidimo benefattore. Anch'è llato meco d'urlo mede- 
fimo Audio; e ciò pofTo così mofirare. Ciafcuna cofa fhtdia 
naturalmente alla fila co nfc Ovazione ; onde, fe il Volgare per 
fe fludiarc porcile, fhidieiebbe a quella: e quella farebbe, .ac- 

■coa- i 
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t onci are se a più labilità: e più (labilità non potrebbe ave- 
te, che legar se con numero, e cori rime, E quello medefi- 
mo Audio è flato mio, ficcorrie tanto è palefe, che fion 'do- 
manda teltimor.-ianca ;' perchè uno medefimo ftudio e Hata il 
faa é'1 mio; perchè di quella concordia, V amiftà è confer- 
mata e accrcfcìiita . Anche ci è (tata' la bcnivolenza della 
Consuetudine/ che dal principio della mia vita ho avuta Con 
fcflb b'enivolenza , é converfnzione, e tifato quello, diliberan- 
do,' interpct randa j e quiftiarfando; perchè fc j' amiftà s'ac- 
trefce per la confuetudine , ficcome fenfibilmente appare ; 
manifeflo è, che e Ha è in me madidamente' crefciùta , che 
fono coti cflb Volgare tutto mio tempo ufato. E cosi fi 
vede edere a quefta amiftà concbrfe tutte lfl Cagioni ge- 
nerative j é accrefcifivc dell' amiftà ; perchè fi conchiude 
Clic non follmente ambre,- ina perfètti flima amore Cd quel- 
lo, di' io irt lui debbo avere, ed hoc. Cosi rivolgendo gli 
ocelli addietro, e raccogliendo le ragioni prenotate, puote- 
iì vedere, quello pane, col quale fi deano mangiare le infra- 
fcritte Canzoni , effere fu fficien temente purgato dalle macole 
e dall' effere di biado; perché tempo e d'intendere a ininiftra- 
fe le vivande.- Quello farà quello pane orzato , del quale lì 
fatollerarlno migliaja, e a me né ioverchieranno le fpone pie- 
ne. (') Qiieftofarà luce nuova, fole nuovo, il quale forgerà* 
ove V «lato tramonterà ; e darà Ilice' a coloro che fono in 
•• fi 4 te- 

' i &«tfii-faà /»« mm>* , £*' ' 
hiicls, te. In quello luogo il noflro 
Autore moltra dt precedere li gla- 
. t\i c la repmaiione , alla (]uale 
«a per inaurare il noilro Lìi^uì»- 

« * pulirti V\ AìtatiiiùT^Xo 

di poco tempo venuto alta luce . 

Piti Francete Ciamaullirt , nel 

*ne iella fu* Leilonr fopra'l (ito 

del Purgatnrio, {furiando gli Acca- 
demici Fiorentini alla frequenti del- 
la loro ilrfiii.fi Accademia-, co- 
ttecene da quella ne nano per ri- 



ratiffinu lingua loro ; limò quello 
pato, e raccotìpainù colle f.-';. l :en- 
" parole: La quatf ( lingtri ) ftcstt- 
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tenebre e in ofenrità, per lo ufato fole che a loro non 
luce. 

Voi, che '«tendendo, il terzo del movete, 

Udite il ragionar, eh' è nel mio core, 

Ch' io no 'l fo dire altrui , sì mi par novo .- - * 

El del , ebe fegue lo vnftro valore , 

Gentili creature , che vo'fete , 

Mi tragge nello flato, ov' io mi trovo; 

Ondt'l parlar della vita, ch'io provo, :V. 

Far, che Ji drizzi degnamente a voi; 

Però vi priego, che Io m'intendiate. 

I' vi dirò del cor la nomiate, 

Come l'anima trilla piange in luti 

E come un fpirto contro lei favella, 

Che vien pe' raggi della voflra {iella . 
Suol' ejjcr vita dello cor dolente , 

Un foave pcnjìer , che fe ne gfa' 

Molte fiate a pie C) del nojlro Sire; . ■ - 

O ve una donna gloriar vedia , 
Di cui ( 1 ) parlava me sì dolcemente , 
Cte l'anima dica: i'men vo pire, • 
Or appari/ce, chi Io fa fuggire: 
~ ■ • E Jignoreggia me di tal vertute, 

Che 7 cor ne trema , ( 1 ) che di fori appare . 
Qttefli mi face una donna guardare : 
E dice: chi veder vuol la falute 
Faccia , che gli occhi £ efla donna miri , 
Sed e' non teme ongofeia Ai fofprri ■ 
Trova controra tal, che lo difirugge, 
V smil penfero , che parlar mi fole, 

D'un' 

i iti n«Jìra. al M i-firs. rolamo MSS. Ttìi* a li cnin/ U 

I parUv* m,. al. firUv* a m* ; i*«t , ti* vii vwrtftr ti* rOf 

ma può Ilare ancora feois artico- fatefftns iW . Altri MSS. hanno 

lo , per iver rosi praticalo fpeffe pariglia in ne . 

volte, non latito gli antichi Podi , 3 ih iti furi. al. il eh* fuori. 

che i ProCitari. Gradi di S. Gi- 
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D un' Angiola, che 'n cielo è coronata . 

L'anima piange, sì ancor le 'a doie 

E dice: o lajfa me', come fi fugge ' 

Quello pietofo , che to' Ai confolata : 

Degli occhi miei, dice, qnefla affannata, 

Slualora fu , che tal donna gli vidi? 

E perde non credtano a me di lei? 

l' dica : hen negli occhi di coflei 

De' fhr colui, che eli miei p3rt accl -& . 

E non mi va'.fe, à' io (») «i/^U; 

(') Che non mirafer tal , ch'io ne fon morta 
Tu non fé 1 morta, ma fe' ()) ifmarrita, 

Anima no/Ira, che sì ti lamenti: 

Dice uno fpifitel i amor gentile; 

( ♦ ) Che quella bella donna , che tu ftnti, 

Ha trasformata in tanto la tua vita, 

Che n'hai paura, si f e 1 fatta vile . 
Mira quanto ella è pietofa ed umile , 
Saggia e cortefe nella fua grandezza .- 
E penfa di clamarla donna ornai; 
Che, fe tunon t'inganni, tu vedrai . 
Di s) alti miracoli adornezza, 
Che tu dirai: Amar , Jìgnor verace. 
Ecco l' Anelila tua: fa', che ti piace. 
Canzone, i' credo, che faranno radi 
Color , che tua ragione intendan iene, 
Tanto lor parli faticofa e forte ; 
Onde, fe per ventura egli addiviene, 
Che tu dinanzi da perfine vadi , 
Qbe non ti pajan d'efa Une accorte; 
Aliar ti priego, che ti rìconforte , 
Dicendo lor, diletta mia novella: 
Ponete mente almen , conilo fon bella, 

G i p_; 

.»&M«». it .«Sft " 
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Poiché proemialmente ragionando, me miniflro , e Io m!o 
pane , lo precederne trattato è con fnfricienza preparato; lo 
tempo chiama e domanda, la mia nave ufeire di porto; (•) 
perchè, dirizzato l'artimone della ragione all'ora del mio de- 
siderio, entro in pelago con ifperanza di dolce cammino , e 
di falutevole porto e laudabile nella fine della mia cena . Ma 
perocché più profittàbile fià quello mio cibo , prima che ven- 
ga la prima vivanda, voglio moitrare, come mangiare fi dee. 
Dico che, ficcarne nel primo capitolo è narrato, quefta fpo- 
fizione conviene eflere litteraic e «!!cf,orica. E a ciò dare a 
intenderei il vuole fapèrc, che le icrimire fi pofibno in- 
tendere, e dcbborifi iponcrc mafììmamente per quattro fenfi , 
L'uno fi chiama Htterale: e quello t tinèllo che fi nafeonde 
fouo'l manto di quelle favole ed è una verità aicofa fotta 
bella menzogna ; fiecome qttàhdo dice Ovidio, che Orfeo face» 
colla cctera manfucte le fiere , e gli alberi e le piante a f$ 
' omo- 

i tifcbf i J'rJxX*" orilmont 
fatta raf/e*r oli' era ili m/a Jtfiji- 
ilo, fn-o tnpeltfti. Art' 'moni . .al. 
ai limine i ini deve dire a'tloivnt , 
che i la ma"?ir .eia della nave, 
per ben corri fpon.icre -Tara, dot 
girerà , che di l'obito ne fegue . 
Dame meilefinio . Ini", c. li. 

Chi urifruth r chi arlimvn r/fl- 

Qm per aura fi Irova tifato piti vol- 
te. V. il Vocabolario . 'n quello 
iuopo pire, che il i'oetn abbia vo- 
luto imitare Quintiliano, tiie nella 
pillola u Tritone libraio , da lui 
premetti alle fue Inltirmioni Ora- 
torie , dire ; Ptrotittam*, vi., 
fahtmlbUi Mi 
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la nati , adducendo a fuo favoi 
ijuefìo parto di Quintiliano ; m. 
quella opinione, dic'cyll , non ci 
fcr probabile sportilo gli eruditi 
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11 quella maniera i e pine è ma- 
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Oliti d«E nretodo iniraprefo dall'au- 
tore elTcndt»hc la dichiarazione , 
che ne fe^ue dopo la diiione lltlt- 
¥ quella del fen(u allegorico: 
i alla quale doveva dire : // 
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muovere; che vuol dire, che '1 favio uomo collo linimento 
della fua boce facea rnanfuefcere e umiliare li crudeli cuon:e 
iacea muovere alla Tua volontà coloro che hanno vita di faen- 
za e d'arte: e coloro, che non hanno vita ragionevole, alcu- 
ni fono, quali come pietre: e perchè quefto nalcondimento fof- 
fe trovato per li favj , nel penultimo trattato fi moftrerà. Ve- 
ramente lì Teologi quello fenfo prendono altrimenti, che li 
poeti ; ma perocché mia intenzione è qui , lo modo dell! Poe. 
ti feguitare , prenderò il fenfo allegorico , fecondochè per li 
Poeti è ufato . Il terzo feafo fi chiama morale : e quello è 
quello , che li lettori deono intentamente andare apportando 
per le fcritture, a utilità di loro e di loro difeenti; ficcome 
apportare fi può nel Vangelio, quando Crillo falìo lo Monte 
per trasfigurarli, che, delti dodici Apoitoli, ne menò feco li 
tre.- in che moralmente fi può intendere , che alle fecretiffi- 
me cojs noi dovemo avere poca compagnia . ('} Lo quarto fenfo 
fi chiama anagorico, cioè fovra fenfo: equelt'è, quando fpiri-- 
lualmente fi (pone una fcritiura, la quale eziandio nel fenfo 
litteralc , per le cofe lignificate , lignifica delle fuperne cofe 
dell' eternale gloria ; ficcome veder fi può in quel canto del 
Profeta che dice, che nell'ufcita del popolo d'Ifdrael d'Egit- 
to, la Giudea è fatta fama e libera.. Che avvegna tflere ve* 
ro fecondo la lettera fie manifcilo; non meno è vero quello, 
che fpiritualmente s'intende, cioè: che nell'ufcita dell'anima 
del peccato, erta fie fatta lama e libera in fua podeflade » E, 
in dimodrare quello, fempre la litterale dee andare innanzi ; 
ficcome quello, nella cui fentensa gli altri fono inchiuG ; e 
lànza la quale farebbe impofTibìle , e irrazionale intendere agli 
alni, e matìimametwe alt' allegorico è imponibile; perocché 
in ciafcunajifofa , che ha dentro e di fuori , è imponìbile 
venire al dentro, fe prima non fi viene al di fuori; onde , 
concioflìacofaché nelle fcritture fia fempre il di fuori , impof- 
fibile è venire all'altre , maffirnarnente all'allegorica, fanza 
G 4 pri- 

t il quarti [tufi /! chinina ai'-\ \a«agorictr , per 1' ufo antico di na- 
Itrlco . Qiil "al folitn è alterati ta 'Ibi lingua , fiecomt avanti fi è 
voce anagegln , the è fetu dirci Metto, 
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■prima venire alla litteralc. Ancora è imponìbile , perocché iit 
ciafennacofa naturale, c artificiale è imponìbile procedere al- 
ia forma, fanza prima effere difpofto il fuggetto, fopra che 1* 
torma dee (lare; ficcorae imponìbile è, la forma dì loro veni- 
re, fe la materia, cioè lo fuo fumetto , non è prima dimo- 
ila e apparecchiata. Onde, conciolììacofachè la litorale ièu- 
icnza tempre fa foretto e materia dell'altre, ma (fi ma men- 
te dell'allegorica ;. impolììbil'c , prima venire alla conofeenza 
dell'altre, che alla iua. Ancura è imponibile ; perocché in cia- 
ienna cofa naturale, e artificiale è im^oiiìbiìc procedere , le 
prima non è. fatto lo fondamento; ficcome nella caia, .e fic^ 
come nello (Indiare; onde., conciolfiacofadiè '1 dimoftrare fìa. 
edificazione di feienza, e la litterale dimori razione fia fonda- 
mento dell'altre, roauìmamente . dell'allegorica ; imponìbile è 
all'altre venire prima, che a quella. Ancora, pollo che polli- 
bile fofTc , farebbe .irrazionale , cioè fuori d' ordine; e però 
con molta fatica , e con molto errore fi procederebbe. Onde, 
ficcome dice il Filofoib nel primo della Finca, la natura, 
vuole che ordinatamente fi proceda nella noftra conofeenza , 
cioè procedendo da quello, che conofeerao meglio, in quello, 
che conofeemo non così bene; dico che la natura vuole, in 
quanto quella via di ccnofcere è. in noi naturalmente innata 
e però, fe gli altri fenfi da' letterali fono meuo inteiì ( che 
fono , ficcome manifeftamente appare ) irraiionabile farebbe , 
.procedere ad cui dimoftrare, fe prima lo lìirerulc non forte dt- 
inoftrato . Io adunque per quelle ragioni tuttavia fopra ciafeu- 
na: Canzone ragionerò: prima la litterale fentenza, e appieno 
di .qticila ragionerò la fua allegoria^ cioè l' afeofa verità ; c 
talvolta degli altri fenfi toccherò incidentemente, come a luo- 
go ', e a tempo fi converrà . . 

Cominciando adunque, dico:. che la Stella di Venere due 
fiate era rivolta in quello fuo cerchio, che la fa parere fero- 
lina, e mattutina, fecondo due diverfi tempi; appretto lo 
trapalfamento di quella- Beatrice beata , che vive in Cielo con 
^li Angioli, e in Terra colla mia anima; quando quella gen- 
til donna, cui feci rncntione nella fine della Vita Nuova, par,. 

ve 
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ve primamente accompagnata d'Amore agli occhi miei , e pre- 
fe luogo alcuno della mia mente. E ficcom' è ragionato per 
me nello allegato libello, più da Tua gentilezza, che da mia 
elezione venne, ch'io ad efferc fuo confentifli, che pallonata 
di tanta mifericordia, fi dimoftrava fopra la mia vedova vi- 
ta, die gli ipiriti degli occhi miei a lei fi fero mafiimamente 
amici: e cosi latti dentro lei, poi fero tale, che'l mio bene- 
placito fu comento a difpofarii a quirite immagine. Ma peroc- 
ché, non fubitamentc nafee amore , e fallì grande, e viene 
perfetto; ma vuole tempo alcuno, e nutrimento di penfieri x 
jjiaflimamentc là, ove fono penfieri contrarj , che lo'mpedì- 
fcano; convenne, prima che quello nuovo amore foffe perfet- 
to , molta battaglia intra '1 penfiero del fuo nutrimento, e 
quello che gli era contrario; il quale per quella gloriofa Bea- 
trice tenea ancora la rocca della mia mente. Perocché l'uno 
era foceorfo dalla parte dinanzi continuamente, e l'altro dal- 
la pane della memoria di dietro: e '1 foceorfo dinanzi cia- 
feuno di crefeca, che far non potea l'altro Comento quello, 
che impediva in alcuno modo, a dare indietro il volto. Per- 
chè a me parve si mirabile, e anche duro a fonérire, che i* 
noi potei foftenere, quali efefaraando; e per jfeufare me del- 
la verità, nella quale parea , me avere manco di fortezza, di- 
rizzai la voce mia in quella parte, onde procedeva la vittoria 
del nuovo penfero, che era virtuofìflimo , ficcome virtù cele, 
ltialc; e cominciai a dire: Voi, cl/e 'ntendendt , il terzadri mo- 
vete. Allo 'n rendimento delta qual Canzone bene imprendere, 
conviene prima conofeere le fue parti, ficchi; leggiere farà poi 
lo fuo intendimento a vedere ; acciocché più non Ila me Iti tre 
di predicere quelle . parole per le f polmoni dell' altre. Dico , 
che quello ordine, che in quello trattato lì prenderà , tenere 
intendo per tutti gli altri . Adunque dico , che la Canzone 
propolla è contenuta da tre parti principali . La prima è il 
primo verfo di quella , nella quale s'inducono a udire cioè , 
che dire intendo, certe intelligenze, ovvero per più tifato mo- 
do volemo dire , Angeli , li quali fono alla «votazione del 
Gei di Venere, ficcarne movitori di quello. La feconda è li 
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tre verfì, che apprettò del -primo fono, nello quale fi titani- 
feria quello, che dentro fpiritualmente fi fenttrà intra diverfi 
penfieri . La terza è il quinto e l'ultimo verfo , nella quale 
11 vuole l'uomo parlare all'opera medefima, quali a conforta- 
re quella. E quelle tutte tre partì per ordine fono, com' e 
detto di fopra, e dimoltrato. 

A più Ialinamente vedere la fentenza littcrale , alla quale 
orà S'iritende , della prima parte fopra divila ; è da falere , 
ehi , è quanti fono collera che fono chiamati alla udienza 
mia: e qtial'è qtieflo terzo Cielo, il quale dico , loro muo- 
vere. E prima tliròdel Cielo: poi dito di loro, a cui io par- 
lò. E avvegnaché quelle cofe, per rifpetto della verità , aflaj 
poco fapere fi poflbno; quello tanto, che l'umana ragione ne 
vede , ha più dilettazione , che '1 molto .e '1 certo delle cofe , 
dcllc> quali fi giudica, fecondo la fentenza del Filofofo, in 
quello degli animali. Dico adunque, che del numero de'Cìe- 
lf, e del fito diverfamente è feniito da moiri; avvegnaché la 
verità all'ultimo fia trovata. Annotile credette, feguitando fo- 
lamente I' antica groffezza degli Aftrologi , ohe fonerò pure 
otto Cieli , delli quali lo eftremo , e che conteneffe tutto , 
fofle quello dove le Stelle fine fono, cioè la fpera ottava ; c 
che -di fuori da éffo non fofle altro alcuno. Ancora credette, 
che il "Cielo del Sole fofle immediato con quello della Luna, 
cioè fecondo a noi. E quella fua fcriteuza così erronea, può 
vedere chi vuole, nel fecondo di Cielo ; e Mondo ; che nel 
fecondo de' libri naturali. Veramente egli di ciò fi feufa nel 
duodecimo della Meiafifica, dove e'moftra bene rè avere fe- 
gnito pur l'altrui fentenza, laddove d'Antologia gli conviene 
parlare. Tolomeo poi accorge n do fi , che l'ottava fpera fi muo- 
ve! per più movimenti , vergendo il cerchio fuo partire dal 
dritto cerchio, Che volge tutto da Oriente in Occidente ; co- 
flrctto da' principj ài Filofofia , che di neceflità vuole un pri- 
mo mobile fempliciffimo , puofe un' 2ltro Cielo effere fuori 
dello Stellato , il quale focene quella [evoluzione da Oriente 1 
in Occidente ; lo quale dito , che fi compie quafi in venti- 
quattro orcj e quattordici parte d ? tisi' altra delle quindici t 

grof- 
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"grofTa mente afTegnando . Sicch'è, fecondo lui , fecondo quello, 
che fi tiene in- Allralogia, e in Filofofia , Poiché quelli mo- 
virnenti furono vedati, fono nove lì Cieli Mobili; lo fiiO de' 
quali è manifelto e determinato, fecondochè- per un' arre , 
che 'lì chiama Profpertiva Arifmetica, e Geometrica, fenfibil- 
mentc , e ragionevolmente è veduto, e per altre fperienze 
fenfibili; ficcome nello Eclifli del Sole appare fenfibilemente , 
la Luna elfere fottò '1 Sole : e ficcome per leilimonianza d' 
Ariltotile che vide cogli occhi , fecondochè dice nel fecondo 
di Cielo, e Mondo, la Luna, efleudo nuova, entrare lotto à 
Marte, dalla parte rlon lucerne : e Mane non itare celato , 
tantoché rapparve dall'altra non lucente della Luna, eh' era 
Verfo Occidente. 

Ed e dell' ordine del (ito quello; che'l primo, connume- 
rano, è quello dov'è !a Luna! lo fecondo è ciucilo dov' è 
Mercùrio: lo terzo è quello dov' è Venere.- lo quarto è quel- 
lo dov' è il Sole: lo quinto è quello dov'è Marte: lo fello 
è tjuello di Giove ,* il fetliirio è quello dì Saturno; l'ottavo 
è quello delle Stelle: il nono è quello che non è fenlìbile t 
fe non per quello movimento che è detto di fopra, lo quale 
chiamano molti Criftallino, cioè diafano, ovvero tutto trafpa- 
rente . Veramente fuori di tutti quefli t gli Cattolici pongono 
lo Cielo Impirio, che è a dire Cielo di fiamma , ovvero Iti- 
minalo : e pongono -, efTo efiere immobile , per avere in fcj 
freondo ciafeuna parte, ciocché, la fua materia vuole . E qué« 
Ilo ò cagione al primo mobile, per avere velocilfimo movi- 
mento , che per lo fuo ferventi (limo appetito , 'che ciafeuna 
parte di quello nono Cielo, che è mediato a quello, d'elfcre 
congiunto con ciafeuna parte di quello nono Ciclo , divinia- 
mo, Cielo quieto, in quello fi rivoice con tanto defiderio , 
che la fua velocità è quafi incomprentìbile; e quieto e paci- 
fico è lo luogo di quella Somma Deità, che fe fola compili- 
tamente vede. Quello luogo è di Spiriti Beati, fecondo che 
la Santa Chiefa vuole, che non può dire menzogna: e Ari, 
fiorile pare ciò fenure , chi bene l;/ntende , n*l primo di 
Ci'elOj e Mondo . Quello è U fovrano edificio del Mondo , 

nel 1 
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rei cjtialc tutto il Mondo s' inchiude : e di fuor! dal quale nu(-. 
4,i è: ed elfo non è iti luogo, ma formato fu foto nella pri- 
ma mente, il quale li Greci d i cono Pro tono e . Quella è quel- 
la magnificenza, della quale parlò il Salmifta, quando dice a 
X)io: levata è la magnificenza tua fopra li Cieli. E cosi rico- 
gliendo ciò. che ragionato è , pare che dieci Cieli liano, de' 
quali quello di Venere Ila il terzo; del quale fi fa menzione 
in quella parte, che moflrare intendo. Ed è da fapere , che 
ciafeuno Cielo, di fotto del Criftallino, ha due poli fermi, 
quanto a fe: e Io nono gli ha fermi e fifll , e non mutabi- 
li, fecondo alcuno rifpetro: e ciafeuno, si lo nono, come gii 
altri, hanno uno cerchio, che fi puote chiamare Equatore del 
luo Cielo propio; il quale igualmemp io ciafeuna parte della 
fui rivoluzione èrimoto dall'uno polo e dall'altro, come può 
fe nfibilmente vedere, chi volge un pomo, od altra cofa tonda. 
E quello Ciclo ha più rattezza nel muovere, che alcuna altra 
pane del fuo Cielo, in ciafeuno Cielo; come può vedere, ehi 
bene confiderà, in ciafeuna parte , qtiam'ella è più preflb ad 
efla, tanto più rattamente fi muove: quanto più rimota, epiù 
preffo al polo, più è tarda; perocché la fua revoluzione è mi- 
nore, e conviene effere in uno medclimo tempo di neceffitado 
colla maggiore. Dico ancora, che quanto il Cielo è più pref- 
fo al cerchio Equatore, tanto c più mobile per comparazione 
alli fuoi; perocché ha più movimento, e più attualitade , e 
più vita, c più forma , e più tocca di quello che è fopra 
fe, e per conscguente più vinuoio . Onde le Stelle del Cielo 
Stellato fono più piene di virtù tra loro , quanto più fono 
preffo a quello cerchio . E in (ul dolio di quello cerchio r»cL 
Cielo di Venere, del quale al prefenie fi tratta, è una (') fpe- 
reita, che per fc medefima in etto Ciclo lì volge ; (*) lo cer- 
chio del quale gli Aftrologi chiamano (') epiciclo: eficcome la 

li. j'pff'a, tllegge im cr^sndflo erro- 

u MI " 'i t"*" • al- !<• re .ie'copiOi, non ì(ti„, 0 che fi deb- 
' ,' i '.- , f M>» tafu <fi ijnclla nuovi paro - 

(j) fyrth. In alcun) MSS. in la. D.i a :c a (7b Un amen te «eri d=r- 
«uclto I«c. S o-, t : cofUnter.wnre al- ho ry„\i.- , ùkoitk il Hi/Te in rimi 
(rovj, dota è tifata quitta voce , fil Inell'ottino- del Pa.aJifo" 
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glande (pera due poli volge, cosi quella piccola r e così ('} a quella:' 
piccola lo cerchio equatore: e co*l è più nobile , quanto *' 
piti pretto di quello: e in full' arco, osver dodo ili quello 
cerchio è fida la lucentilTima Stella di Venere- E avvegnaché 
detto fia , edere dieci Cieli, fecondo la (Irena verità, quello 
numero non gli comprende tutti ; che '-.nello , di cui è fatta 
menzione, cioè l'epiciclo, nel quale è filia la Sfella , è uno 
O'eto per fe, ovvero fpera .* e non ha una effenza con quel- 
la che'l porta; avvegnaché più fia connaturale ad elio , che 
agli altri: e con effo è chiamato tino Cielo: e ilin:irmnan(ì 
l'uno e l'altro dalla Stella . Come gli altri Cieli , e l'altre 
Stelle fieno non è al prefitti te da trattare ; [viti ciò ch'è- 
detto della verità del terzo Cielo , del quale al prefenre rmen- 
do: e del quale compiutamente è inoltrato quello, che al pre; 
fente n'è mefìiere. 

Poich'è moiìrato nel precedente capitolo , quale è quefto 
terzo Cielo, e come in fe medefimo è difpoilo ; refla a dimoi 
Arare, chi fono qtiefti che'l muovono. E' adunque da fape- 
ré che li movitori di quello fono fuflanze feparate da ma- 
teria, cioè intelligenze, ie quali la volgare geme chiama- 
no Angeli; e di quelle creature, ficcome delli Cieli, divertì 
diverfamente hanno fentiio; avvegnaché la verità fia trovata. 
Furono certi nlofofì , de'quali pare efiere Ariflotilc nella lì» 
Metafifica; avvegnaché nel primo di Cielo, e Mondo inciden- 
temente paja feutire altrimenti, credettero foìamente, eflert 
tanteouelle , quante circolazioni iòficro nelli Cieli, e non 
più; dicendo, che l'altre farebbono fhue eternnlmente indar- 
no, fanza operazione; ch'era imponìbile ;' conciofliaeofacliè il 
loro efTere fia loro operazione. Altri furono, (ìccòrne Plato, 
uomo eccellentiflìmo, che puofe non fedamente tante ìntelli- 

' '- lo mini, — ' '-■ " 
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K'-S/J-H^ volt* mi it'io e?:. 
F.p .-,-/, -j„ , rial Gr. iV/.m>!», quali 
tfMfiwi/i Ef/ciih,- clic meno 
<»rcl>bedal latino e meno dsIGrc- 
c ° , verrebbe a voler dire j'ffrtc- 
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III) <■' p/ù nrbìk. E quelli creia- 
mo efT.-re [a veri iciìone , .aocorrhà 
r.an fi fii trovai* altrove , clic rei 
Ma. Andrei ni. . ■ ■, • 
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genztfi quanti fono li movimenti del Cielo, ma eziandio quan- 
te fono le fpezie delie cofe * cioè le maniere delle cofe; fic- 
come una fpezie; tutti gli uomini, e un'altra tutto l'oro, e 
un'altra tutte ( 1 ) le larghezze , e cosi di tutto : e vollero j 
che* ficcome le 1 intelligenze del] E Cieli fono generatrici di quel- 
li* ciafciina del fuo; cosi quelle foffero generatrici dell'altre 
cofe* ed efempli, ciafeuno della fua fpera: é chiamale Plato, 
Idee; eh' è tanto a dire, quanto forme e nature unìverfali . 
Li Gentili le chiamano [.Vi, e Dee; avvegnaché non cosi 
filofoficamenre interidefiero' quelle ,' come" Plato : e adoravano 
le loro immagini, t facevano loro grandinimi templi, Gcco- 
me a Giuno, che diflero Dea di potenza : ficcome a Vulca- 
no ; lo quale difiero Dio. del fuoco ; ficcome a Pallade, ov- 
vero Minerva , la quale dittero Dea di fapienza : ed a Cerere * la 
quale difiero Dea della biada. Le quali cole, e opinioni ma- 
nifetla la teftimonianza de' Poeti, che ritraggono in parte al 
modo de'Gantili tf ne' Sacrifici, e nella loro fede: e anche fi 
manifefta in molti Homi antichi rimafi o per nomi j o per 
foprannomi sili luoghi, e antichi edificj, come può' bene ri- 
trovare,- chi vtiolc. E avvegnaché per ragione umana quefìe 
opinioni di fopra fotTono fornire, e per ifpericnza non lieve; 
la verità ancora per loro veduta non fue, e per difetto di ra- 
gione j e per difetto d' ammaeftramento'; che pur per ragione 
veder fi può , in molto maggior numero effere le creatore So- 
praddette, che non fono' gli effetti, che gli uomini poflbno in- 
tendere.' e l'ima ragione è quella.- Nettuno dubita, nè Filo, 
fofo, nò Gentile, nè Giudeo, ne Criftiano, nè d'alcuna fet- 
ta, ch'elle non fieno' piene di tuira beatitudine, o tutte , o 
la maggior parte: e che quelle beate non fieno in perfertiffi- 
mo 1 flato. Onde, corteioffìacofacliè quella eh' è qui l'umana 
natura, non pure una beatitudine abbia , ma due , ficcome 
qQella della vita Civile, e quella' della " contemplativa ; irrazio- 
naie farebbe, fe noi vedemo j quelle avere beatitifdine dalli 
rifar attiva, cioè civile, nel governo del mondo: e non avef- 
fero quella della con (empiati va , la quale è più eccellente, e' più 
. . <li- 
(i) // Urihiwf. «I. U TittbTXt'j 



Digitizcd &/ Google 



Convito ni Dante. 



divina, E concioffiacofachè quella che ha la beatitudine del 
governare, non poffa l'altra avere j perchè lo'ntelletto loro è 
uno, e perpetuo; conviene eflere a^re di fuori di quello mi- 
nifterio, che folamente vivano fpeculando , E perchè quellfl 
vita è più divina; e quanto la cofa è più divina , è più di 
Dio fimigliante; manifefto è, che quella vita è da Dio più 
amata: csclU i più amata, più l'è la fua beatanza ftata ìxt* 
ga: e fe <gm.it ftata larga, più viventi 1' hae dato, che all' 
altrui; perchè fi. conchiude, che troppo maggior numero fi* 
quello di quelle creature, che gli effetti non dimoftrano . E 
non è contro a quello , che pare dire Ariftoiile nel decima 
dell'Etica, che alle fuftanzc feparateconvegna pgre la (peculati va 
vita : come pure la fpeculativa. convegni loro pure alla fpeculazione; 
di certe; feguelacircolazione del Cielo, ch'è del Mondo gover- 
no ; il quale è quali una ordinata civilitade, intefa nella fpecu* 
laziooe delti motori . L'altra ragione fi è, che nullo effettp è 
maggiore della cagione ; perocché la cagione non pui>dare quel- 
lo, che non ha; onde , concioffiacofachè '1 divino intelletto fìa 
cagione di tutto, mafiìraamente dello 'njeUettq umano, chel* 
limano quello non foperchia , ma da efloè ìmpi ppor.zion al mente 
fopercbìato; dunque, fe noi per la ragione di fopra,, e per 
molt' altre intendiamo, Dio avere potuto fare innumerabili 
.cjiufi creature fpirituali; manifefto è , lui quefto avere. fatto 
maggiore numero. Altre ragioni fi poflono ypdere affai; ma 
quelle ballino al prefente. Nè fi maravigli alcuno, fc quelle 
e altre ragioni j che di ciò avere potemo, non fono del tutta 
diraoflrare : che però medefimàmente doverao ammirare lorp 
-eccellenza, la quale foverchia gli occhi della mente umana J 
ficcome dice il Filofofo nel fecondo della Metafilica , ed af- 
ferma loro edere; poiché, no» avendo di loro alcuno fenici, 
dal quale comincia la noftra conofeenza , pure rifplende nel 
noftio intelletto alcuno lume della yivaciffima loro eSeiiza'j 
in quanto vedemo le fopraddette ragioni j e molte altre : (') fic- 
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còme afferma, chi ha gli occhi chiufi , l'aere effere lurni- 
nofa per un poco di fplendore ovvero raggio, che paffa per 
le pupille del polpaftrello ; che non altrimenti fono chiufi U 
nofìri occhi intellettuali, mentrechè l'anima c legata, e in- 
carcerata per gli organi del noftro corpo.' 

Detto è, che, per difetto d' ammaeftramento, gli antichi 
là verità non videro delle creature fpjritualì, avvegnaché quel- 
lo popolo d'Ifdrael folle in parte dalli fuoi Profeti a mmaell ra- 
to', nelli quali per molte maniere di parlare, e per molti mo- 
di Dio avea lor parlato, liccome l'ApofloIo dice. Ma noi 
femo di ciò ammaeflrati da colui che venne da quello; da 
colui che le fece : da colui che le conferva , cioè dallo 'mpera- 
dore dell' Univerfo, che è Crifto , Figliuolo del Sovrano Id. 
dio, c Figliuolo di Maria Vergine, femmina veramente, e Fi- 
glia di Gioacchino, e d'Adamo uomo vero: il quale fu mor- 
to da noi , perché ci recò vita; il quale fu luce , che aliu- 
niina noi nelle tenebre; ficcome dice Giovanni Evangelica ; 
e dirle a noi Ja verità di quelle cofe, che noifapere ianzaluì 
non potevamo, né vedere veramente. La prima cofa , e '1 pri- 
mo fegrcto , che ne moitrò , fu una delle creature predette ; 
ciò fue quello fuo grande Legato, che venne a Maria, gio- 
vinetta donzella di tredici anni, da parte del Sanaiore Cele- 
flìale . Quello noftro Salvatore colla fua bocca ditTe, che '1 
Padre li potea dare molte Legioni d'Angeli. Quelli non ne- 
quando detto gli fu, che '1 Padre aveva comandato agli 
Angeli, che li mìniflralfero e ferviiTero. Perchè manifèftoe 
•a noi quelle creature in lunghiffimo numero; perocché la fua 
Spofa, e Secretarla Santa Chielk, della quale dice Salamoile : 

Chi 

redi il fenfo mollo ofcuro ed ìn- elfo , che Dante avelie detto ntii- 
[rigato. Dubiterei, die potè (Te ilo- ir!!» e non ptlpefl'iUo . Ma io du- 
vcr dire rie pajfa alti {Milli ptl bìto, che pektjlrtth debbi dire; e 
• palpafirillo: il qua! polpufiriilf , dif- che quedo Ira l'orlo delle palpc- 
eorrendofi dell' occhio, potrebbefor- bie . Vlfplfinltt pare che fia una in- 
fe efler quello , che Riputila li do- terpretaiinne di chi non ha intefa 
manda , del quale è flato a Tuffi- la propria voce dei tello , ed ha in 
ciema parlato nelle dotte Oflirva- Tua ve.e polla traell' altra , per cf- 
lioni Copra la Collationc dcll'Aba- Ter qurflo un'animale, che all'aria 
te. ICìk); "poteaaoC ancora dare il lumincla non elpone il fnofpiardo-. 
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Chi i quella , che feende dal difetto, piena di .quelle eofe . 
che dilettano, appoggiala fopra l'amico fuo? dice,, crede, e. 
predica quelle nobi finirne creature, quafi, innumerabili; e par- 
ide per. tre Gerarchie, ch'è a dire, tre. Principati Santi, ov- 
vero Divini: e ciafeuna Gerarchia ha ire ordini; ficchè nove 
ordini di creature fpirìtuali la Chiefa tiene , e afferma . Lo- 
primo è quella degli Angeli: lo fecondo degli Arcangioli : lo 
terzo delli Troni; e quefti tre ordini fanno la prima Gerar- 
chia.- non prima, quanto a nobiltà, nona creazione; che più 
fono l'altre nobili, e tutte furono infame create; ma prima, 
quanto a noftro falire a loro altezza . Poi fono le Domina- 
zioni : appreiTo le Virtuti: poi li Principati; quelli fanno la 
feconda Gerarchia. Sopra quefti fono le Poteftati: e li Che- 
rubini: e fopra tutti fono li Serafini ; e quefti fanno la terza 
Gerarchia: ed è potiffima ragione della loro fpeculazione , e 
il numero, in che fono le Gerarchie, e quello, in che fono 
gli Ordini. Che, conciolfiachè la Maeftà Divina fta in tre 
Perfone, che hanno una fuftanza; di loro f i può te triplicemente 
contemplare. Che fi può contemplare della potenza fomma del 
Padre, la quale mira la prima Gerarchia, cioè quella che è 
prima per nobiltade, e ch'è ultima noi annoveriamo: e puo- 
tefi contemplare la fomma Sapienza del Figliuolo; e quella 
mira la feconda Gerarchia: e puotefi contemplare la fomma, 
e Ccr ventliri ma Carità dello Spirito Santo ; e quella mira. in 
terza Gerarchia, la quale più propinqua a noi porge delli do- 
ni, ch'efla riceve. E concioffiacofachè ciafeuna Perfona nella 
Divina Trinità triplicemente fi pofla c od fide rare ; fonoincia. 
feuna Gerarchia tre ordini , che diverfaraente contemplano. . 
Puotefi confiderare il Padre, non avendo rifpetto, fe non ad 
erto; e quella contemplazione fanno li Serafini, che veggio- 
no più della' prima cagione, che nulla Angelica natura. Puo- 
tefi confiderare il Padre, fecondochè ha relazione al Figliuo- 
lo, cioè, come da lui fi parte , e come con lui fi unifee ; e 
quello' contemplano li-Cherubini. Puotefi ancora confiderare 
il PaiJre ,' fecondochè dà lui procede lo Spirito Santo: e co- 
me da lui fi parte, e come con lui lì unìfee ; e quella con- 
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tcmplazione fanno le Potelladi ; e per quello modo fi puate 
fpeculare del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Perchè conven- 
gono efiere nove maniere di Spiriti contemplanti, a mirare 
nella luce , che fola fe medefìnia vede compiutamente. Enon 
è qui da tacere una parola. Dico, che di tutti quelli Ordini 
li perderono alquanti, toftochè furono creati, farle in nume- 
ro della decima parte ; alla quale reftaurare, fu l' Umana Na- 
tura poi creata. Li Numeri» gli Ordini, le Gerarchie narra- 
no ii Cieli mobili, che fono nove: e '1 decimo annunzia el- 
fi unilade, é ftabilirade di Dio. E però dice il Salmifta : i 
Cieli narrano la gloria di Dio, e l'Opere delle fue mani an- 
nunziano lo Firmamento. Perchè ragionevole è a credere , 
die li movitori del Cielo della Luna fiano dell'ordine delli 
Angeli: c quelli di Mercurio, fiano li Arcangioli: e quelli 
di Venere, fiano li Troni ; lì quali naturati dell'Amore del 
Santo Spìrito, fanno la loro operazione connaturale ad «ffi, 
cioè, lo movimento di quello Cielo, pieno d'Amore; dal qua- 
le prende la forma del detto Cielo uno ardore virtuofo, per 
lo quale le anime di quaggiù s'accendono ad amare, fecondo la 
loro difpofiztone . (') E perchè gli antichi s'accorfono, che 
quel Cielo era quaggiù cagione' d'Amore, dittano , Amoreef- 
fere figliuolo di Venere; ficcome rettimonia Vergi! io nel pri- 
ma dello Eneida, ove dice Venere ad Amore : Figlio, virtù 
mia : Figlio del fommo padre , che li dardi di Tifece, cioè 
quello gigante, non curi. E Ovidio, nel quinto di Metamor- 
fofeos, quando dice, che Venere dine ad Amore: Figlio, ar- 
mi mie, potenza mia. E fono quelli Troni , che al governo 
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è\ quello Cielo fono difpenfati in numero non grande , del quali 
pei- liFilofofi,eperliAuToIogi, diverfamente è fentìtój fecon- 
dochè diverfamente fenciro delle Aie circuizioni ; avvegnaché 
tutti fiano accordati in quello, die tanti fono, quanti mcviinen- 
ti effo fa; li quali, lecondochè nel Libro dell'aggregazione del- 
le Stelle epilogato fi trova dalla migliore di inoltra zio ne derli 
Aftrotogi, Tono tre. Uno, fecondochè la Stella fi muove vèr- 
fo Io fuo epiciclo: l'altro , fecondochè lo epiciclo fi muove 
con tutto il Cielo igualmente cori quello del Sole: il terzo , 
fecondochè tutto quel Cielo fi muove,- fegueudo il movimen- 
to della Stellata Spera, da Occidente a Oriente, in cento an- 
ni uno grado . Sicché a quelli tre movimenti , fono tre mo- 
litori; Ancora fi muove tutto quello Cielo, e rivolgefi collo 
epiciclo, da Oriente in Occidente, ogni dì naturale uria fia- 
ta ; quale movimento, fe effo è da intelletto alcuno, o feef- 
fo è dalla rapina del primo mobile i Iddio él fa : che a me 
pare prefentuoib a giudicare. Qucfti movitori muovono folo,- 
intendendo la circuizione in quello fuggetto propio,- checia- 
feuno move. La forma nobiliflrma del Cielo, che 'ha in fc 
principio di quella natura paffiva, gira, toccata da virtù mo- 
H i fri. 
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trice, che quello intende; e dico toccata non corporalmente , 
per tanto di virtù, la quale fi dirizza in quello. E quelli rno- 
vitori fono quelli, alli quali s'intende di parlare, ed a cui io 
io mia domanda. 

Secondochè di fopra nel terzo capitolo di quello trattato fi 
dille, a bene intendere la prima parte della propofla Canzo- 
ne, convenia ragionare di quelli Cieli, c dellì loto motori , 
nellì tre precedenti capitoli è ragionato. Dico adunque , a 
quello ch'io moltrai , fono movitori del Cielo di Venere: 
O voi , che '«tendendo ; cioè collo 'ntelletto folo , come detto è 
di fopra, lo terzo Cielo: Udite il ragionare; e non dico udile, 
perch'egli odano alcuno fuono, ch'elli non hanno fenfo; ma 
dico udite, cioè con quello udire, ch'egli hanno, che è in. 
tendere per intelletto. Dico: udite il ragionare, U guai' è nel 
mio cuore, cioè dentro dame, che ancora non è di fuori ap- 
parito- E da fapere, che in tutta quella Canzone, fecondo 
l'uno fenfo e l'altro, il cuore fi prende per lo fecreio den- 
tro , e non per altra fpeziai parte dell'anima, e del corpo . 
Poi gli ho chiamati a udire quello che dire voglio, affegno 
due ragioni, perchè io convenevolmente deggro loro parlare : 
l'ona fi è la novità della mia condizione, la quale per non 
elTere dagli altri uomini fperta, non farebbe così da loro in. 
tefa, come da coloro, che 'ntendono i loro effètti nella loro 
operazione. E quella ragione tocco, quando dico: Ch'io noi fi 
dire altrui, j; mi pur nuovo. L'altra ragione, è (') quando 1* 

uomo 

(,) gjWj Puen» rscrte frae- te ehUretw. Dorè dire: di ,,„//, 
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Uomo riceve beneficio ovvero ingiuria , prima di quello re 1 -- 
traere, a chi gliele fa, fe può, elle ad altri; acciocché ft egli 
è beneficialo, effo , che Io riceve, fi moliti cónofcente ver lo 
benefattore : e fe la '«giuria induca lo fattore a buona mife. 
licordia Colle dolci parole; e quella ragione tocco, quando di- 
cor ElG'uI, che fegue lo vofiro valore , Gentili creature, clic voi fle- 
tè , Mi tragge rullo fiato, ov' io mi truovó; Cioè a dire: l'ope- 
razione voftra, cioè la voilrs circolazione è quella, che m'ha 
tratto nella prefente condizione ; perciò conchiudo 1 , e dico , 
che'l mio parlare a loro dee elTere, iìccom'è detto ; e quello 
dico qui: Verchè'l parlar dilla vita, ch'io provo, P.;r, che fi drit- 
ta degnamente a vai . E dopo quelle ragioni afTegnate, prego lo- 
to dello 'ntendere , quando dico: Però vi pre«o } che lo mi'r.ten- 
diate. Ma, perocché in ciafeuna maniera di fermone, lo dicitore 
roaffimamente dee intendere alla perfuafione, cioè all'abbellire dell'' 
audienza; ficcome quella , ch'è principio di tiri re l'altre per- 
fualioni , come li Rettorie! fanno : e poi e n tifi! ma pcrliiafione 
fia, a rendere l'uditore attento, promettere di dire nuove,- e 
grandiflime cofe,- feguito io alla preghiera fatta dell'atid ienza ,■ 
quefia perfuafione, cioè, dico abbellimento, annunziando loro 
la mia intenzione, la qnale è da dire nuove cofe , cioè la di- 
visone, che è nella mia anima: e gran cofe, cioè, lo valore 
deila loro Stella"; e quella dico in quelle ultime parole di que- 
lla prima parte: Io vi dirli del cor la novitate , Come l' anima 
trilla piange in lui; E come un fpirto cantra lei favella, Che vitti 
ye' raggi della vajlra Stella . E a pieno intendimento di quello 
parole, dico che quello non è altro, che uno frequente pen- 
fiero, a quella donna commendare, e abbellire: e o/iella ani- 
ma non è altro, che un' altro penderò, accompagnato di con- 
sentimento, che repilgrtando a quello , commenda , e abbelli-* 
fee la memoria d'i quella gloriola Beatrice . Ma perocché an- 
cora l'ultima fentenza della mente, cioè lo feiitimemo', fife- 
nea per quello pernierò-, che la memoria' ajutava ; chiamo io 
H ? lui 
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Jui anima, c Y altro fpirito ; ficcomc chiamare folemo la cit- 
tade quelli, che la tengono , e non quelli, che la combatto- 
no; avvegnaché l'uno, e l'altro ila cittadino . Dico anche, 
che quello fpirito viene per li raggi della Stella ; perchè fftpfr 
re fi vuole , che. li raggi di eiafeuno Cielo , fono la via , 
per la quale difcctide la loro vinii in quelle cofe di quag- 
giù. E perocché Ì raggi non fono altro , che un lume , che 
viene dal principio della luce, per l'aere, infino alla cofa il- 
luminata: e luce non fia, fc non nella parte della Stella; pe- 
rocché l'altro Cielo è diafano, cioè trafparente; nondico, che 
venga quello f;>irito, cioè quefto penfiero , dal loro Cielo iti 
tutto, ma dalla loro Stella; la quale, per la nobiltà delli fuoì 
movi tori , è di tanta virtute, che nelle noflre anime , c nell' 
altre noitre cofe hae grandifilma podeflà; non oliarne, che el- 
la ci fia lontana, qualvolta più ci è prcfTo , cento feffanra fet- 
te volte, tanto quanto è più al mezzo della terra, che ci ha 
di fpazio tremila dugento cinquanta miglia. E quella è la la- 
terale fpofìzione della prima parte della Canzone. 

Iutefo può eflerc fiifficicntemcnte per le prenarrate parole del- 
la litterale fentenza della prima parte ; perchè alla feconda è 
tla intendere, nella quale fi mamTefra quello , che dentro io 
lentia della battaglia. Equella parte avea di vi fio ne; che in pri- 
ma , cioè nel primo verfb, narro la qualità di quella diverfi- 
tà, fecondo la loro radice , ch'era dentro a me : poi narro 
quello, che dice l'una, e l'altra diverfità. E però primaqucl- 
Jo, che dicea la parte, che perdea, cioè nel verfo, eh' è il fe- 
condo di quella pane, e '1 quarto della Canzone. Ad eviden- 
za dunque della feienza della prima divifione è da falere, che 
le cofe deono effere denominate dall'ultima nobiltà della loro 
forma; ficcome l'uomo dalla ragione, e non dal fenfo, nè d' 
altro, che fia meno nobile; onde, quando fi dice l'uomo vi- 
vere, fi dee intendere, l'uomo ufare la ragione, che fua fpc- 
zial vita, ed alio della fua più nobile parte. E però, chi dal- 
la ragione fi parte, c tifa pur la parte fenfitiva, non vive uo- 
mo: ma vìve beflia ; ficcome dice quello eccellentiffimo Boc- 
cio.- afino vive direttamente, dico, perocché 'I penfiero è prò- 
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pio atto delia ragione, perchè le beitic non penfano , che non 
1' hanno; e non dico pur delle minori bellie , ma di quelle , 
che hanno apparenza umana, e fpirito di pecora, 0 d'altra be- 
ftia abbominevoie . Dico adunque , che vita del mio cuore , 
cioè del mio dentro, fuole edere un penfiero foave : (') loave 
è tanto, quanto fuafo, cioè abbellito, dolce , e piacente , e 
dilettolo. Quello penderò, che fe ne già fpeffe volte a'piè del 
Sire di coftoro, a cui io parlo, ch'è Iddio; e ciò è a dire , 
ch'io peniando, contemplava io Regno de' Beati : e dico la 
final cagione incontanente, perchè lafsù io faliva , penfando , 
quando dico : Dove una donna gloriar vtiea ; a dare a intende- 
re , che, perch'io era certo , e fono per Aia graziofa revela- 
zione , che ella era in Cielo ; onde io peniando fpefle volte , 
come poffibile m'era , me a' andava quali rapito . Poi fiifle- 
quentemente , dico l'effetto di quello penfero , a dare a in- 
tendere la fua dolcezza; la quale era tanta, che mi facea di- 
iiofo della morte, per andare là, dov'elli già; e ciò dico qui- 
vi : Di cui parlava me sì dolcemente , Che 1' anima dicea : io tnen 
va' gire. E quella è la radice dell'una delle diverfìtadi, ch'era 
in me. Ed è da fapere, che qui fi dice penfero , e non ani- 
ma, di quello, che falla a vedere quella beata; perchè era fpe- 
zial penfiero a quell'atto: l'anima s'intende , come detto è 
nel precedente capitolo, per Io general penfiero, col conienti- 
mento. Poi , quando dico : Ora apparisce, chi lo fa fuggire ■ 
narro la radice dell'altra divertirà, dicendo : ficcome quello 
penfiero di l'opra fuole edere vita di me; cosi un' altro appa- 
rite, che fa quello ceffare. Dico fuggire, permofìrare, quel- 
lo edere contrario, che naturalmente l'uno contrario fugge I' 
altro; e quello, che fugge, moftra, per difetto di virtù fuggi, 
re. E dico, che quello penfiero , che di nuovo apparifee , è 
poderofo, in prendere me, e in vincere l'anima tutta, dicen- 
H 4 do, 
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do , che elfo fignoreggia ; ficchi il cuore , cioè Io mio den- 
tro , triema, c'J mio difuori lo inoltra in alcuna nuova fem- 
bianza. Suffeguentemente moflro la potenzia di quello pende- 
rò niioi'O per fuo efletto, dicendo, che effo mi fa mirarcuna 
donna : e dicemi parole dì luù*nghe , cioè , ragiona dinanzi 
agli occhi del mio intelligibile effetto. E per meglio inducer- 
ini, im prò mettendomi, chela viltà degli occhi fuoi èfnafalute; 
c a meglio fare ciò credere all'anima fperta , dice , che non 
è da guardare negli occhi di quella donna per perfona , che 
tema angofeia di fofpirì. Ed è bel modo rertorico, quando di 
fuori pare la cofa diiabbellirfi , e dentro veramenie s'abbelli- 
fcc . Più non potea quello nuovo pcnfiero d'Amore inducere 
la mia 'mente a confentirc, che ragionare della virtù degli oc- 
chi di cortei profondamente. 

Ora, che è moftr.no, come, e perchè nafee Amore , e la 
diverfità', che mi combattei; procedere fi conviene ad aprire 
la fentenzia di quella parte, nella quale contendono in me di- 
verlì penlamcnti. Dico, che prima ft conviene dire della par- 
te dell'anima, cioè dell'antico penfiero: e poi per l'altro, per 
qiiffla ragione, che Tempre quello, che maffimamente dire in- 
tende lo dicitore , fi dee rifervare di dietro ; perocché quello 
che ultimamente fi dice, più rimane nell'animo dell'uditore . On- 
de, co ne io Iliaco fa che io intenda più a dire, e ragionare quel- 
lo , che 1' opera ■ di colloro , a cui io parlo , fa , che quel- 
lo , che effa disfà; ragionevole fu prima dire, e ragionare le 
condizioni della parte , che fi corrompea ; e poi quella 
dell'altra , che fi generava . Veramente qui nal'ce un dub- 
bio, il quale non è da trapalare fanza dichiarare . Potrebbe 
dire alcuno : concioffiacofachè Amore fia effetto di quelle in- 
telligenze, a cui io parlo: e quello di prima foffe amare, co- 
sì, come quello dipoi; perchè la loro virtù corrompe l'uno , 
e l'altro genera; concioffiacofachè innanzi dovrebbe quello fal- 
vare, per la ragione , che ciafeuna cagione ama lo fuo effet- 
to: e amando quello, falva quell'altro ? A quella quiftioue lì 
può leggiermente rifpondere : che lo effetto di cofloro è Amo- 
re , come detto è; perocché falvare no'l poffono , fc non in 
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quelli fuggetti , che fono fottopofti a loro circuiamone ; eflb 
trafmutato di quella parte, ch'è fuori di loro poteltà, inquel- 
•Ja, che v'è dentro , cioè dell'anima, panila d'ella vita , io 

■ quella, ch'è in efla; ficcomc la Natura umana trafmuta nel- 
la forma umana la fua confervazione di padre in figlio , per- 
chè non può in eflb padre perpetualmente col fuo effettocon- 

■ fervare; dico effetto, in quanto l'anima col corpo congiunti , 
fono effetti di quella , che è partita , perpetuai mente dura in 
natura, più che umana,- e cosi è foluta laquiltione. Ma, pe- 
rocché della immortalità dell'anima è qui toccato , farò una 
-digreftione , ragionando di quella ; perchè di quella ragionan- 
do , farà bello terminare le parole di quella viva Beatrice bea- 
ta , della quale più parlare in quello libro non intendo per 
proponimento. Dico, che intra tutte le belli ali radi , quella è 
tfoltiftima, viliflima, e dannolìffima , chi crede dopo quella 
vita, altra vita non eflere; perciocché, le noi rivogliamo tut- 
te le fcritture , sì de'filofofi, come d'altri favj fai (tori, tutti 
concordano in quello, che in noi fia parte alcuna perpetuale. 
E quefto m affi m amen te par volere Armatile in quello dell' 
Anima: quello par volere maffimamente ciafcuno Stoico: que- 
llo par volere Tullio lazialmente in quello libello della vec- 
chiezza: quello par volere ciafcuno poeta, che fecondo la fede 
de'Gentilì hanno parlato: quello vuole ciafcuna Legge , Giudei, 
Saracini, e Tartari, e qualunque altri vivono fecondo alcuna ra- 
gione. Che fe tutti fonerò ingannati , feguircbbeunaimpoflìbilità, 
che pure a ritraete farebbe orribile. Ciafcuno è cerco, che la' 
Natura umana è perfettiffima di tutte l'altre nature di quag- 
giù: e quello nullo ntega: e Arillotile l'afferma, quando di- 
ce nel duodecimo degli animali, che l'uomo è perfettìffimodi 
tutti gli animali. Onde, conci ofTiacofachè molti , che vivono 
interamente , fiano mortali , ficcome animali bruti : e fieno 
tanta quella fperanza tutti, mentrechè vivono, cioè d'altra vi- 
ra ; fe la nofira fperanza folfe vana , maggiore farebbe Io no- 
ilro difetta, che di nullo altro animale; co ncioilìacofachè mol- 
ti' fono già flati , che hanno data quella vita per quella : e 
cosi /esulterebbe , chc'J pcrfctrrlTìmo animale , cioè l'uomo , 
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fofle imperfettiifimo; eh 'è imponìbile : e che quella parte; cioè 
la ragione , eh' e fua perfezione maggiore, fofle a lui cagione 
di maggiore difetto; che del tutto pare diverfo a dire* È an- 
cora /lenirebbe, che la natura, contro a fe medefima , quella 
fperanza nella mente umana polla avene; poiché detto è, die 
■molti alla morte del corpo fono corfi, per vivere nell'altra vi- 
ta; e quello è anche imponibile. Ancora vedemo continua fpe- 
rienza della nollra immortalità nelle divinazioni de' nollri fo- 
gni , le quali edere non potrebbono , fe in noi alcuna parte 
immortale non foffe ; concioni acofachè immortale convegni 
efTere lo revelante, o incorporeo che fia, fe ben fi penfa fot- 
iti 1 mente. E dico corporeo, e incorporeo, perle diverfe opinio- 
ni , eh' io truovo di ciò ; e quel eh' è mollo , ovvero informa- 
lo da informatore immediato , debba proporzione avere dallo 
informatore ; e dal mortale allo immortale nulla fia proporzio- 
ne. Ancora n'accerta la dottrina veraciflima di Cri Ilo, la qua- 
le è via , verità , e luce : via, perchè per efla fanza impedi- 
mento andiamo alla felicità di quella immortalità: verità, per- 
chè non fonerà alcuno errore: luce, perchè illumina noi nel- 
le tenebre della ignoranza mondana. Quella dottrina , dico , 
che ne fa certi fopra tutte altre ragioni; perocché quelli la n' 
ha data, che la nollra immortalità vede, e mifura , la quale 
non potemo perfettamente vedere, mentrechè'l nc-ftro im- 
mortale col mortale è mifchiato ; ma vedcmolo per fede per- 
fettamente; e per ragione lo vedemo con ombra d'ofeurità, la 
quale incontra per miftura del mortale coli' immortale . E ciò 
dee eflere potentiflimo argomento, che in noi l'uno, e l'altro 
fia; ed io così credo, così affermo, e cosi certo fono, ad al- 
tra vita migliore, dopo quella, panare; laddove quella glorio- 
fa donna vive, della quale fue l'anima mia innamorata , quan- 
do contcndea, come nel feguente capitolo fi ragionerà. 

Tornando al propofito, dico, che in quello verfo che co- 
mincia: Trova controra tal, ebe io dijìruggt ; intendo manifefla- 
re quello, che dentro a me l'anima mia ragionava , cioè I' 
antico penderò contro al nuovo : e prima brevemente martifc- 
fio la cagione del filo lamentevole parlare, quando dico: Tro- 
va 
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C'.i controra tal, che lo diflruggc, V umil pcnfero , che parlar mi 
jote, D' uii Angiola , ch'è'n Culo coronata . Quello è quello fpiri- 
rual penfiero, del quale detto è di Copra, che folca efler vita 
del cor dolente. Poi quando dico: L'anima piange, sì ancor le 
'n JoU; manikf.o l'anima mìa efiVre ancora dalla fua parte , 
e con milizia parlare: e dico, che dice parole lamenta ndofi , 
quafi come fi maravigliane della fubita trafmuwione , dicen- 
do: o Uffa me ! cerne fi fugge Quello pietofo eie to' hi eonfolaU ! 
Ben può dir con fola ta , clic nella Tua gran perdita quello pen- 
fiero, che in Ciclo falla, l'avea data molta confusione. Poi 
appretto a feufa di fe, dico, che li volge tutto lo miopenfte- 
jo, cioè l'anima, della quale dito cuffia affannata: e parla con- 
tro agli occhi: (") c quello fi manifella quivi ; Degli occhi 
miei dice quella affannata . E dico , ch'ella dice dì loro , e con- 
ira a loro tre cofe : la prima è , che biaftemmia l'ora , che 
quella donna gli vide. E qui fi vole Capere , che avvegnaché 
più cofe nell'occhio a un'ora poiTano venire; veramente quel- 
la, che viene per retta linea nella punta della pupilla, quella 
veramente fi vede , e che nella immaginativa fi fuggella lòla- 
menie. E quello è ; perocché '1 nervo, per lo quale corre Io 
fpirito vìfivo, è diritto a quella parte; e però veramente l'oc- 
chio l'altro occhio non può guardare, ficchè eflb non fi a ve- 
duto da lui; fìccome quello, che mira, riceve la forma della 
pupilla per retta linea ; così per quella medefuna linea la fua 
forma le ne va in quello, che la mira: e molte volte , nel 
dirizzare d'i quella linea , difeocca l'arco di colui , al quale 
ogni arme è leggiera; però quando dico; che tal donna li vide; 
è tanto a dire , quanto che gli occhi tuoi , e li miei, lì guar- 
dato . La feconda cofa , che dice , fi è, che riprende la fua 
difubbidienza, quando dice: E perchè non credeam a me di lei. 
Poi procede alla terza cofa, e dice: che non dee riprende- 
re di provvedimento, ma loro di non ubbidire ; perocché di- 
ce fe alcuna volta dì quella donna ragionando diceflì , negli 

co- 

( i ) e ouejìiì Jì manlfeSa «alvi. * , r minio dove cominciane Io parole , 
Barralo e i Ledili prilli antichi , femore premettono: ibi, Ibi. 
ne'loro fommarj e cìtaiioni , accen-[| . . 
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occhi di coflei dovrebbe cflere virtù fopra me , fe ella avene 
aperta la via di venire; e quello dice qui : Io dieta: ben negli 
occhi di coliti. E ben fi dee credere, che l'anima mia , cona- 
fcea la Aia difpofizione , atta a ricevere l'atto di quefla don- 
na; e però non temea ; che l'atto degli agenti fi prende nel 
difpoflo paziente, ficcome dice il Filofofo nel feconda dell'A- 
nima. E però, fe la cera aveflc fpirito da temere, piti teme- 
rebbe di venire al raggio del Sole , che non farebbe la pie- 
tra ,- perocché la fua difpofizione riceve quello per più forte 
operazione . Ultimamente rnaniferta 1" anima nel Aio parlare , 
la prefunzione loro pericolofa cflere fatta , quando dice : £ 
non mi vaìft , eh' io nt fo/Ji accorta , Che non mirafer tal , eh' io 
ne fon morta. Non la mirafler, dice colui, di cut prima detto 
avea, che li miei pari uccide ; e così termina le fue parole, 
alle quali rìfponde lo nuovo penfiero , ficcome nel tegnente 
capitolo fi dichiarerà. 

Dimoftrata è la {entenza di quella pane , nella quale par- 
Ja l'anima, cioè l'antico penfiero , che fi corruppe ; ora fe- 
guentemente fi dee inoltrare la fentenzia della parte , nella 
quale parla il mio penfiero nuovo (*) avverfo: e quefta parte 
fi contiene tutta nel verib , che comincia : Tu non [Smorte ; 
la quale parte, a bene intendere, in due fi vuole partire, che' 
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nella prima parte, che comincia: Mira, qmmt'ell'è pittofa. Di- 
ce adunque, continuando fi all'ultime lue parole: non è vero, 
che tu fia morta ; ma la cagione, perchè morta ti pare effe- 
re, fi è uno fmarrimcnto , nel quale fe' caduta vilmente per 
quella donna, ch'è apparita. £ qui è da notare, che , lìcco- 
nie dice Boezio nella tua con fol azione , ogni fubito movimen- 
to di cofe non avviene fanza alcuno difcorri mento d' animo- 
E quello vuol dire lo riprendere di quello penfiero, il qual fi 
chiama fpiriiel d'amore, a- dare a intendere , che '1 confenti- 
memo mio piegava in ver di lui ; e così lì può quefto inten- 
dere maggiormente , e conofcere la fua vittoria , quando dice 
già: Anima noflra , facendoli familiare di quella. Poi , com' è 
detto, comanda quello, che fare dee quell'anima riprefa , per 
venite lei: fe in lei, dice; Mira, quant'ell'è pittofa, t umile ; 
che fono proprio rimedio alla temenza , della quale parta I* 
anima pallonata . Due cofe fono quelle , che maffimamente 
congiunte, fanno della pedona bene f pei are , e m affi m amen le 
la pietà, la quale fa rilplendereognì altra bontà col lume tuo. 
Perchè Virgilio d'Enea parlando, infua maggior loda, pietofo il 
chiama: e non è pietà quella, che crede la volgare gente, cioè do- 
lerli dell'altrui male; (') anzi è quefto un fuo Speziale effetto, che 
fi chiama mifericordia, e paftìone- Mapietade non è padrone, 
anzi una nobile difpofizìoned'animo, apparecchiata di ricevere A- 
more, mifericordia, e altre caritative paffioni. Poi dice: miraan- 
co , quanto è Saggia , e corlefe nella fua grandezza . Ora dice tre 
cofe , le quali , fecondo quelle , che per noi acquiftare fi pof- 
fono , maffimamente fanno la perfona piacente . Dice faggia . 
Or che è più beilo in donna, che (avere? Dice coneft. Nul- 
la cofa in donna fta più bene , che cortelia . E non fiano lì 
miferi volgari anche di quefto vocabolo ingannati , che creda- 
no, che cortelia non fia altro , che larghezza : e larghezza è 
una fpeziale , e non generale cortelia . Cortefia , e oneftade è 

tutt' 

(i) any iqutfl* uno fallali tffnts. [nelle gii lodale OiTerv«iioriI al libro 
Sfitta ' m tfftttt il trovi fpefTo Intitolato .* Csila\U«i MI' Abati 
negli antichi MSS. per darli facìT- Wfnc , t Lrirtre iti Bruto Dan Gii: 
meare dolili pcrniutailom di lette- \daUi Celti, 
iti ni» di ciò n'è flato gii parlalo I 
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tuit' uno; e perocché nelle corti anticamente le virtudi , e li 
belli coftumi s'ufavano, ficcome oggi s'ufa ti contrario; fitul- 
fc quello vocabolo dalle corti: e fu tanto a dire cortefia, quàn-- 
to tifo di corte: lo qual vocabolo , fe oggi fi toglìeffe dalle 
corti, maffimamente d'Italia, non farebbe altro a dire, che 
turpezza. Dice nella [ut grandezza . La grandezza temporale , 
della quale qui s'intende, mafiimamente tra bene accompagna- 
ta colle due predette boutadi; perocch'ella prefume , che mo- 
lila il bene, e l'altro della petlbna chiaramente, e quanto fa- 
vere, e quanto abito virtuofo non fi pare per quello lume non 
avere.- e quanta materia, e quanti inizj fi difeernono per ave- 
re quefto lume. Meglio farebbe alli miferì grandi , matti, ilol- 
ti, e viziofi effere in bailo (tato, che riè in mondo, nè do- 
po la vita, farebbon tanto infamati. Veramente per co/toro 
dice Salomone nello Ecclefiailico : e un'altra infermità peffima 
vidi folto 'I Sole ; cioè ricchezze confervate in male del loro 
Signore. Poi fu fTequen temente impone a lei , cioè all' anima 
mia, che chiami ornai cortei fua donna ; 'promettendo a lei , 
che di ciò ni lai lì contenterà , quand'ella farà delle fue ador- 
nezze accorta; e quello dice quivi: Cbt [e tu non t'inganni , tti 
vedrai . Nè alno dice infino alla fine di quello verfo • E qui 
termina la fentenzia littcrale di tutto quello , che in quella' 
Canzone dico, parlando a quelle intelligenze Celeiliali ■ 

Ultimamente, fecondochè di fopra dille la littera di quello 
Comento, quando partio le parti principali dì querta Canzone ; io 
mi rivolgo colla fàccia del mio fcrmone alla Canzone medefi- 
ma, e a quella parlo. E acciocché quella parte più pienamen- 
te fia intci'a , dico , che generalmente fi chiama in ciafeuna 
Canzone, Tornata; perocché li dicitori, che prima ufarono di 
farla, ferino quella, perchè cantata la Canzone, con certa par- 
te del canto ad eifa fi ritornale . Ma io' rade volte a quella 
intenzione la feci; e acciocché altri fe n'accorgelTe , rade; vol- 
te la polì coll'ordine della Canzone , quanto è al numero, che 
alla nota è neceffarìo; ma feciia, quando alcuna cofa, in ador- 
namento della Canzone , era meftiero a dire fuori della Ara 
feotenza ; ficcome in quella , e aelT altre vedere fi potrà . E 

per- 
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perciò dico al preferite, che la bontà, e la bellezza di ciafcu- 
110 ferraone , fono intra loro partite e diverte ; che la bontà 
é nella Temenza: e la bellezza nell'ornamento delle parole: e 
| l'una e l'altra è con diletto ; avvegnaché la boutade fu maf- 
' {Imamente dilettola . Onde, co ne io Iliaco fa eh è la bontà di que- 
lla Canzone fótte malagevole a fentire per le diverte perfo- 
ne , che in ella s' inducono a parlare , dove fi richieggio- 

110 molte diilìnzioni : e la bellezza folle agevole a vede- 
re ,• parvenu meftiere alla Canzone , che per gli altri il 
pontile più mente alla bellezza , che alla bontà . E que- 
llo è quello , che dico in quelìa parte . 'Ma perocché molte 
volte avviene, che rammollire pare prefuntuofo per certe con- 
dizioni ; fuole Io Rettorico indirettamente parlare altrui , di- 
rizzando le fue parole, non a quello per cui dice, ma verfo 
un'altro. E quello modo fi tiene qui veramente; che alla can- 
zone vanno le parole, e agli uomini la 'menzione. Dicoadun- 
que : io credo , Canzone , che radi fono , cioè pochi , quelli 
che intendano te bene. E dico la cagione, la qual'è doppia • 
Prima; perocché faticofamente parli ( faiicofa , dico , per la 
cagione che detta è) poi, perocché forte parli (forte, dico, 
quanto alla novità della fentenzia) . Ora appretto ammonifeo 
lei, e dico, fe per ventura incontra , che tu vadi là , dove 
perfone fiano, che dubitare ti pajano nella tua ragione , non 
ti fmarrire; ma dì loro : poiché non vedete la mia bontà , 
ponete mente almeno la mia bellezza ■ Che non vaglio in ciò 
altro dire , fecondoch' è detto di fopra , fe non; o uomini , 
che vedere non potete la irruenza di quella Canzone, non la 
rifiutate però ; ma (') ponete mente la fua bellezza , «h'è 
grande, si per eoftruzione , la quale -fi pertiene aìli Granuli- 
ci .- si per l'ordine del lérmone , che fi pertiene alli Retrort- 
cì : sì per lo numero delle fue parti, che fi pertiene alli Mu- 
fici. Le quali cofe in efia fi poflono belle vedere, per chi be- 
ne guarda . E quella è tutta la Incerale fentenza della prima 
Canzone , eh' è per prima vivanda intefa innanzi . 

Poi- . 

fi) ponrtt mtntt elmtnt la iLalìnT ; e lo colini inno , ficcome 
Mlrna . * Pentii menti dicevano quelli , coli' ■ccufutivo ; come p»r 

111 antichi per Io tnimaduturt dt'l (efeioplo .- penar mtxu U ttJ tifa. 
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Poiché la Ittterale fcntenza è Tu ili ci enee mente dimoftrata , è 
da procedere alla fpofizione allegorica, e vera. E però princi- 
piando ancora da capo , dico che , come per me fu perduto 
il primo diletto della mia anima, della quale fatto è menzio- 
ne di fopra, io rimai"] di tanta milizia punto, che alcuno con- 
forto non mi valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo , la mia 
mente, che s'argomentava di limare, provvide (poiché , nè il 
mio, nè l'altrui confo lare valea) ritornare al modo, chealcuno 
fconiblato avea tenuto a conlòlarfi. E mimmi a leggere quello, 
non conofeiuto da molti, libro di Boezio, nel quale cattivo, 
e difeacciato , confolato s' avea . E udendo ancora , che Tul- 
lio fcritto avea un'altra libro, nel quale trattando dell'ami fià', 
avea toccate parole della confolazione di Lelio , uomo eccel- 
Icntiiìimo, nella morte di Scipione amico Aio; miilìmi ad al- 
legare quello . E , avvegnaché duro mi folle prima entrare nel- 
la loro fentenza, finalmente v'entrai tant' entro, quanto l'ar- 
ie di Gramatica, eh' io avea, e un poco di mio ingegno po- 
tea fare; per lo quale ingegno molte cofe, quali come fognan- 
do, già vedea ; ficcome nella Vita Nuova (i può vedere . E 
ficcome eiTere iuole , che l' uomo va cercando argento , e fuo- 
ri della 'menzione truova oro, lo quale occulta cagione prelen- 
ta, non forfè fanza divino imperio; io, che cercava di conio- 
laro me, trovai non (blamente alle mie lagrime rimedio , ma 
vocaboli d'autori, e di feienza, e di libri; li quali confiderà li- 
do, giudicava bene, che la Filofofia, che era donna di quelti" 
autori, dì quelle feienze, e di quefli libri, folle fomma cofa. 
£ immaginava lei fatta , come una donna gentile : e non la 
potea immaginare in atto alcuno, Ce non mifericordìofo ; per- 
chè sì volentieri Io fenfo di vero l'ammirava , che appena Io 
poiea volgere da quella. E da quefio immaginare cominciai ad 
andare là, ov'ella ft dimoftrava veracemente, cioè nella fcuo- 
la de' rcligiofi , e alle difputazioni de' hbfofanti; ficchi: in pic- 
cai tempo, forfè di trenta meli, cominciai tanto a fentire del- 
la fua dolcezza , che '1 fuo amore cacciava e ditlruggeva ogn' 
altro penftero; perchè io , fentendomi levare dal penfiero del 
primo amore alla virtù diqueilo, quafi maravigliandomi , aperiì 
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la bocca nel parlare della proporla Canzone, moflrando lamia 
condizione folto figura d'altre cofe; perocché della donna, di 
cu' io m'innamorava , non era degna rima di volgare alcuno 
palefemente portare: ne gli uditori erano tanio Lene difpoHi , 
che averterò sì leggiero le fittizie parole apprelé : né farebbe 
data loro fede alla fentenza vera, come alla t'inizia ; perocché 
di vero fi credea del tutto, che difpollo fofie a quello amore, 
che non fi credeva di quello. Cominciai adunque a dire: Voi t 
cht'ntcn&enàa il terzo Citi movete. E perchè, ficcome detto è , 
quella donna fu Figlia d'Iddio, Regina di timo, nobiliflìma , 
e feliciflìma Filolòfia; è da vedere, chi furono quelli movita- 
ri, e quello terzo Cielo . E prima del Cielo, fecondo l'ordì- 
ne trapalTato, e' non è qui melliere di procedere dividendo , c 
a lettera fponcndo; che volta parola fittizia di quello , ch'el- 
la fuona, in quello, ch'ella 'mende , per la pallata fpofizione 
quella fentenza fia fu Irle ien temente palefe . 

A vedere quello , che per terzo Cielo s'intende , prima fi 
vuole vedere, che per quello folo vocabolo , Cielo , io voglio 
dire.- e poi fi vedrà, come, c perchè quello terzo Cielo ci fu 
melliere. Dico , che per Cielo intendo la fetenza , e per li 
Cieli le feienze,- per tre fimilitudini , eh' e* Cieli hanno colle 
feienze, mamma mente per l'ordine, e numero ; in che pajo- 
no convenire ; ficcome trattando quello vocabolo , cioè terzo , 
fi vedrà. La prima fimilitudine fi è la revoluzione dell'uno c 
dell'altro , intorno a un fiio immobile ; che ciafeuno Ciclo 
mobile fi volge intorno al fuo centro , il quale , quanto per 
lo fuo movimento , non fi muove . E così ciafeuna feienza fi 
muove intorno al fuo fuggetto, lo quale ella non muove; pe- 
rocché nulla feienza morirà lo proprio fuggetto, ma prefuppo- 
ne quello. La feconda fimilittidine fi è lo illuminare dell'uno 
e dell'altro; che ciafeuno Cielo illumina le cofe vilibili; cen- 
si ciafeuna fetenza illumina le intelligibili . E la terza fimili- 
tudìne fi è Io inducere perfezione nelle difpotle cofe . Della 
quale induzione , quanto alla prima perfezione, cioè della ge- 
nerazione fuilanziale, tutti li Filofofi concordano, che li Cieli 
fono cagione; avvegnaché diverfamente quello pongano.- quali 
I dal- 
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dalli motori, ficcome Plato, Avicenna, c AlgazeI: li quali da 
elle lidie fpezialmente l'anime umane ; ficcome Socrate , e 
anche Plato, e (') Diooifio Accademico: i quali da virtùce- 
Je/tiale , che è nel calore naturale del feme , lìccome Ariftoti- 
le , e gli altri Peripatetici . Cosi della induzione della perfe- 
zione, iecondo le faenze, fono cagioni in noi; per l'abito del- 
le quali potemo la verità fpeculare, che ultima perfezione no- 
llra, ficcarne dice i! Filofoiò nel fello dell'Etica , quando di- 
ce, che '1 vero è'1 bene dello 'ntelletto. Per quella, con altre 
fimilitudini , molto fi può la feienza , Cielo chiamare . Ora, 
perchè terzo Cielo fi dica , è da vedere ; a die è mefliert 
lare confide razione fovra una operazione , eh' è nell'ordine de' 
Cieli, a quello delle feienze. Siccome adunque di fopra enar- 
rato, li fette Cieli, primi a noi, fono quelli delli Pianeti: poi 
fono due Cieli fopra quelli mobili, e uno fopra tutti quieto; 
alli fette primi rifondono le fette fetenze del trivio , e del 
quadrivio, cioè: Gramatica, Dialettica, Rettorica , Arifmeri- 
ca , Mufica , Geometria, e Aftrologia. All'ottava fpera , cioè 
alla llellata, rifpondc la feienza naturale , che Fifica fi chia- 
ma, e la prima feienza, che fi chiama Metafilica: e alla no- 
na lpcra rifponde la feienza morale: e al Cielo quieto rifpon- 
de la feienza Divina, che è Teologia appellata. E laragionc, 
perchè ciò fia, brievemente è da vedere . Dico, che 1 ! Cielo 
della Luna colla Gramatica 11 fomiglia; perchè ad elfo fi pub 
comparare; che fe la Luna fi guarda bene, due cofe fi veggo- 
■no in elfa propie, che non fi veggono nell'altre Stelle: l'ima 
lì è l'ombra eh' è in efia, la quale non è altro che rarità 
del fuo corpo , alla quale non poffono terminare i raggi del 
Sole, e ri percuoterà cosi, come nell'altre parti : l'altra fi i 
la variazione della fua luminofità , che ora luce da un lato , 
e ora luce dall'altro , fecondochè'l Sole la vede . E, queftt 
due proprictadi ha la Gramatica , che per la fua infinitade I: 
raggi della ragione in cfTa non fi terminano in parte, fpezial- 
mente delli vocaboli: e luce or di qua, or di là, intanto quanto 

(1 ) Dtoa/fie Aaadtmite, * Dlonilìo Areopaghi, Accadtmfrr , tio; 
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Éerti vocaboli , cene declinazioni , certe coilruzionl fono in ufo ; 
clie già non furono, e molte già furono, die ancor faranno ; 
ficcome dice Orazio nel principio della poema , quando dice i 
molli vocaboli ne nafeeranno , chegià caddero . E'1 Cielo di Mer- 
curio fi può comparare alla Dialitica per due propieià ; che 
Mercurio è la più piccola Scella del Cielo; che la quantità del 
fuo diametro non è più, che di dugento trentaduc miglia, fe- 
Condochè pone Alfagrano, che dice, quello effere delle ven- 
totto parti l'urla del diametro della Terra Io qual'è fei mi- 
lia cinquecento miglia: l'altra propietà fi è , che più va ve- 
lata de'rvggi del Sole, che noU'altra Stella. E quefte due prò. 
pietadi fono nella Dialettica ; che la Dialettica è minore id 
fuo corpo, che null'altra feienza; clic perfettamente è compi- 
lata^ e terminata iù quel tanto tcfto , che nell'arte vecchia , 
è nella nuova fi truova.' e va più velata, che nulla fetenza , 
in quanto procede con più fofiltici , e probabili argomenti più 
che altra. E'1 Cielo di Venere fi può comparare alla Reto- 
rica per due propietadi : 1' una fi è la chiarezza del fuo a- 
fpetto, ch'è foaviflìma a vedere più che altra Stella.' l'altra fi 
è la fua apparenza or da mane i or da fera . È quefte due 
propieià fono nella Retorica ; che la Rettorica è foaWflima 
di tutte l'altre faenze* perocché a ciò principalmente inten- 
de. Appare da mane , quando dinanzi al vifo dell'Uditore lo 
Retorico parla: appare da fera, cioè retro,- quando la lette- 
fa per la parte remota fi parla per lo Rettorico . E 'I Cielo 
del Sole fi può comparare all' Aritmetica per due propietadi : 
Corta fi è; che del fuo lume tutte l'altre Stelle s'informano: 
l'altra fi è, che l'occhio noi può mirare, E quelle due pro- 
pietadi fono dell' Arifmetica; che del fuo lume tutte le feieh- 
zie s'alluminano; perocché i loro fuggetti fono tiltii fotto ai- 
inno numero co n fiderà ti : e nelle confiderà z ioni di quelli fem- 
pre con numero fi procede ; ficcome nella feienza naturale è 
•fogge (CO il corpo mobile * Io qual corpo mobile ha in fe tre 
fazioni di continuità ; e quella ha in fe ragione dì numero 
infinito, e della naturale fetenza. La fua confiderai ione prin- 
cip.iliffiraa i, eonfiderare li principi d'elle cofe naturali, li qua- 
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ti fono ire, cioè materia, privazione, g forma; nelli quali (ì 
vede quello numero, non fidamente in tinti infieme, maan- 
cora in dafcuno è numero , chi ben confiderà fot t irniente . 
Perchè Pittagora , fecondochè dice Ariftotile nel primo della 
Fjiìca, poneva i principi delle cote naturali, lo pari, c lo dil- 
pati; confiderando tutte le cofe edere numero. L'altra pro- 
pietà del Sole ancor fi vede nel numero , del quale è l'Arif- 
metica, che l'occhio del Io '«ielle ito noi può mirare; perocché ii 
numero, quanto è in fe coniìderato, è infinito: e quello non 
potemo noi intendere . E '1 Cielo di Marte fi può comparare 
alla Mufica per due propietà : I' una fi è la fua più bella re- 
lazione; che annumerando i Cieli mobili, da qualunche fico- 
mincia, o dall'infimo, o dal fommo , elio Cielo di Marte c 
il quinto; elfo e lo mezzo di tutti, cioè delli primi, delli fe- 
condi, delli terzi, e delli quarti: l'altra fi c, ch'etto Marte 
dilTecca c arde le cofe, perchè il fuo calore è limile a quel- 
lo del fuoco; e quello è quello , perche effo pare affocato di 
calore, quando più, e quando meno, fecondo la fpefiezza , e 
rarità delli vapori che '1 feguono ; li quali per loro medefimi 
molte volte s'accendono, ficcome nel primo della Mei teora ò 
dircrminato- E però dice AlbumaiTar , che l' accendimento di 
quelli vapori fignifica morte di Regi, e irafinut amento dise- 
gni; perocché fono effetti della fignoria di Marte ■ E Seneca 
dice ; perocché nella morte d' Augurio vide in alto una palla 
di fuoco. E in Fiorenza, nel principio della fua diflruzione , 
veduta fu nell'aire, in figura d'una croce, grande quantità di 
quelli vapori, feguaci della Stella di Marte. E quelle dtiepro- 
pietadi fono nella Mufica, la quale è tutta relativa, ficcome 
fi vede nelle parole armonizzate, e nelli cinti; de' quali tan- 
to più dolce armonia refulta , quanto più la relazione è bel- 
la ; la quale in elfa feienda maflimameme è bella , perche 
raaffimamente in elfa s'intende . Ancora la Mufica trae a fu 
li fpirìti umani, che fono quali principalmente vapori del cuo- 
re ; ficchè quafi celTano da ogni operazione , (') Oa l'anima 

in 

(0 [>■> t'anima in urrà. Qujfi tulli I MSS. hinnO fin , o fi i l'a-ii- 
tua fxicra ; Il qua! Jcijone c itali dubbio migliore . 
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In terra, quando l'ode : c la virtù di tutti quali corre alls 
fpiriro fentìbile, clic riceve il fuono . E'I Cielo di Giove fi 
può comparare alla Geometria per due propietà : l'ima fi c 
che muove tra due Cieli , repugnanti alla fua birana Tempe- 
ranza ; ficcome quello di Marte , e quello di Saturno ; onde 
Tolomeo dice nello allegato libro, die Giove è Stella di tem-» 
perata compleflìone, in mezzo della freddura di Saturno e del 
calore di Marte; l'altra fi è, che intra tutte ie Stelle 'bian-. 
ca fi inoltra, quali argentata. E quelle cole fono nella feien- 
zia della Geometria. La Geometria fi muove intra due repiu 
gnantì ad efla ; ficcome tra '1 punto e '1 cerchio. E dicocer-* 
-chio largamente ogni ritondo, o corpo, o fnperficie ; che fic 
come dice Euclide, , il punto è principio di quella; c fecondo- 
che dice, il cerchio è perfettiflima figura in quello, che con- 
viene però avere ragione di fine; ficchè tra '1 punto e '1 cer- 
chio , ficcome tra principio e fine, fi muove la Geometria , 
E quelle due alla fua certezza repugnano; che'l punto per 1» 
fua indivifibilita è immifurabile , e i! cerchio per Io fuo ar- 
co è impoffibile 3 quadrare perfettamente ; c però è impof- 
fibile a mifiirare appunto. E ancora la Geometria è bianchif- 
fima , inquanto è fauza macula d'errore, e certiffima per tè, 
e per la fua ancella, che fi chiama Prospettiva . E '] Ciri» 
di Saturno ha due propietadi , per le quali fi può comparare 
all' Aerologia : l'una fi è la tardanza tic! fuo movimento per 
dodici fegni, che vcntitiove anui e più, fecondo le fritture 
delli Attrologi, vuole di tempo lo fuo cerchio : l'altra fi è , 
che fopra tutti gli altri Pianeti effa c alta. E quelle due pro- 
pietà fono nelI'Aftrologia ; che nel fuo cerchio compiere, cioè 
nello apprendimento di quella , volge grandiflìmo lpazìo di 
tempo, si per le fue, che fono più, che d'alcuna delle fopraddet-' 
re fci'enzie, sì per la fperienzia , che a ben giudicare in ch'ai 
fi conviene. E ancora è altilfima di tutte l'altre ; perocché , 
ficcome dice Andatile nel coni in eia memo dell' Anima , la 
feienza è alta di nobikade , per la nobiltà del fuo fuggetto, c 
?cr la fua certezza; e quella, più che alcuna delle Sopraddet- 
te , è nobile e alta , per nobile e alto fiiggetto , eh' è dei 
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. movimento del Cielo : è alta e nobile per la fua certezza , 
la quale è fanza ogni difetto , ficcane quella che da perfet- 
tiflimo, e regolati/fimo principio viene: e fe difetto in lei fi 
crede per alcuno, non è dalla fua parte ; ma , forame dice 
Tolomeo , è per la ncgligenzia noftra , e a quella fi dee im- 
putare , 

Appretto le comparazioni, ch'i'ho fatte delli fette primi 
Cieli, è da procedere agli altri, che fono tre, come più vol- 
te s'è narrato. Dico, che il Cielo Stellato fi può comparare 
alla Fifica per tre propietà; e alla Metafifica per altre tre , 
che lo ci moflra di fe due vifibilieofe, ficcome le molte Stel- 
le, e liccome la Galaffia, cioè (') quello bianco cerchio, che'l 
vulgo chiama la via da Sa' Jacopo: e mofìraci l'uno dclli po- 
li; e l'altro ci tiene afeofo : e inoltraci un folo movimento 
da Oriente a Occidente: e un' altro , che fa da Occidente a 
Oriente , quafi ci tiene afeofo ; perchè per ordine è da ve- 
dere prima la comparazione della Fifica , e poi quella della 
Metafilica. Dico, ch'il Cielo Stellato ci mollra molte Stelle, 
che, fecondocliè li favj d'Egitto hanno veduto, infino all' 11U 
tima Stella, che appare loro in meridie, mille ventidue cor- 
pora dì Stelle pongono , di cu' io parlo t E in quello ha eflb 
grandiflima fimilitudine colla Fifica , fe bene fi guardano fer- 
tilmente quelli tre numeri , cioè, due, e venti, -e mille; che 
per lo due s' intende Ì! movimento locale , lo quale è da un 
punto a un' altro di neceflità ; e per lo venti fignifica il mo- 
vimento dell'alterazione; che , co ne Soffia co fa che dal dieci in 
fu non fi vada, fe non eflb dieci alternando cogli altri nove, 
e con fe fieno; e la più bella alterazione, che eflb riceva, ila 
la fua di fe medefimo.- e la prima , che riceva , fi è venti ; 
ragionevolmente per. quello numero il detto movimento ligni- 
fica. Per Io mille lignifica il movimento del crefeere, che in 

no- 

( t ) qin'.ln bianca (rrcliJo , ibr V de anfa 3 (jucdo errore la voce Gi- 
imìf,e chiama la via da Sa'Janpo, Inflìa , U quale ha tini qualche (i- 
La via lattea credeva il volgo an- miljriidine colta voce Gj/'i'^ . Io 
licantentc elitre contraITcgno lanot- ho udito pii'i volte chiamarla dallt 
le >' pellegrini i quali andavano a noflre donnicciole e contadini 
6V Jacopo di Gallila ; e li;rfe die- Brada di J{m»4. 
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nome, dot, quello mille, è il maggior numero , e più erc- 
feere non fi può, fe non quello moltiplicando . b quelli tre 
movimenti foli molta I» Finca ; ficcomc nel quinto del fri. 
no fuo libro è provato . E per la Galsflìa ha quello Gelo 
Brande fimilitudine eolla Metafilica ; perche e da lapere :, che 
Si quellaGiualfia li Filolofi hanno avute diverte opinioni. Che 
liPlttaeorici differo, che'l Sole alcuna fiata erro nella fuavta: 
e palando per altre parti non convenienti al fuo fervore, ar- 
fe il luogo per lo quale pafsò , e rimafevi queir apparenza 
dell' «fura. Credo, che fi moffero dalla favola di Fetonte, la. 
quale narra Ovidio nel principio del fuo Metamorfofeos . Al- 
tri differo (ficcome fue Anazagora, eDemocnto) che ciò era 
lume di Sole ripercuffo in parte . E quelle opinion, con ra- 
eioni dimoltrati.e riprovarono. Quello , che Annotile fi dicef. 
Ce, non fi può bene fapere di ciò; perche la fila fentenzanon 
Ti'tniova cotale nell'una traslazione, come nell'altra . E cre- 
do, che foffe l'errore de' traslatori; che nella nuova par dtee- 
Te che ciò Ila uno ragunamento di vapori folto le Stelle di 
quella parte, che Tempre traggono quelli ; e quella non pare 
avere ragione vera. Nella vecchia dice, che la GalatTia non e 
altro , che moltitudine di Stelle fiffe in quella parte , tanto 
picciole, che diftinguere di quaggiù non le potemo ; ma ; di 
[0,0 apparite quello albóre, il quale no, chiamiamo Calali.. 
E puote effere, che'l Cielo in quella parte è più fpeffo, e pe- 
rò ritiene, e riprefenta quello lume ; e quella opinione pare 
a°er= con Ariftàtile, Avicenna, e Tolomeo. Onde, concio - 
llacofachè la Galalfia fi, uno effetto di quelle flelle , le quali 
non potemo vedere , fe no» per lo effetto loro '"tendiamo 
quelle cole: e la Metafifica tratta delle prime fuftanzie, lequa- 
li noi non potemo fimigliantemente intendere , fe non per II 
™ effetti; m.nifcfto è, che'l Cielo Stellato ha grande fimi- 
mudine colla Metafifica . Ancora per lo polo , che vederne. , 
fignifica le cofe fenfibili , delle quali , um.erfalmente pigliai - 
dde, tratta la Fif.e.e e per lo polo, che non vedemo, figni- 
nealecofe, che fono fanza materia, che non fono fenfibili , delle 
qSlHratta' laMetafific»; e però hai detto Cielo grande Cimi,,.,- 
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ilmecoH'una fetenza, ccoli'altra. Ancora per li due movimenti 
lignifica quelle due faenze; che per Io movimento, nel quale 
ognùidl fi rivolvc , e fa nuova circuiamone di punto a punto, 
lignifica Jc eofe naturali corruttibili, che cctidianamente compiono 
iur via, e la loro mal era li muta di forma in forma; e quella 
trattala Fifica.-c per lo movimento quafi infenfibile, che fa da 
Oriente in Occidente, per uno grado in cento anni , lignifica 
le cofe incorruttibili , le quali ebbero da Dio comincia mento 
di creazione , e non ebbono vero fine ; e di quelle tratta la 
Metafilica. E però dico, che quello movimento fignifica quel- 
le, che effa circuizione cominciò, e non sverebbe fine ; che 
fine della emulazione è , .( 1 ). redire a uno medefimo punto , 
al quale non tornerà quello Cielo , fecondo quello movimen- 
to, che dal cominciamento del Mondo, poco più che la fe- 
fta parte è volto; e noi iiamo già nell'ultima etade del feco- 
le , e attcndemo veracemente la confumazione dei celeflialc 
movimento. E cosi è manifello , che '1 Cielo Stellato , per 
molte propietà , li può comparare alla Fifica , e alla Metafi- 
lica . Lo Cielo Criffallino , che per primo mobile dinanzi è 
contato -, ha comparazione affai maniiefla alla morale Filofo- 
fia ; che, morale Filofofia , fecondochè dice Tommafo fopra lo 
fecondo dell' Etica , ordina noi all'altre fetenzie. Che, ficco- 
me dice il Filofofo nel quinto dell' Etica , la giulìizia legale 
ordina le fetenzie ad apprendere; e comanda, perchè non fie- 
no abbandonate, quelle effere apprefe , e ammaeltrate . Cosi 
il detto Cielo ordina col fuo movimento la cottdiana revo- 
luzione di tutti gli altri; per la quale ognìndi tutti quelli ri- 
cevono quaggiù la virtù di tutte le loro parti . Che le la ri- 
voluzione di quello non ordinaffe , cioè poco di loro virtù 
quaggiù verrebbe, o di loro villa. Onde ponemo , che polìt- 
bile folfe, quello nono Cielo non muovere ; la terza parte 
del Cielo farebbe ancora non veduta in ciafeuno luogo della 
terra.- e Saturno farebbe quattordici anni e mezzo a ciafeu- 
no luogo della terra celato: e Giove fei anni quafi fi celereb- 
be r e Marte un' anno quafi: e il Sole cent' ottantadne dì, e 

quat- 
ti) ttAlt a ani raeJrfmn ponte. * Htdìrt , nati ìtjidtn , comt è trat- 
to Inori eri clemente nel Vocabolario. 
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quattordici ore (dico di, cioè tanto tempo, quanto miiurano 
cotanti dì) e Venere, e Mercurio, quali come il Sole, fi ce- 
lerebbero, e moilrerebbero .- e la Luna per tempo di quattor- 
dici di e mezzo Itarebbe afeofa a ogni gente. Di vero non 
farebbe quaggiù generazione, uè vita d'animale, e di piante: 
notte non larebbe , nè di, nè fettimana , nè mefe , nè an- 
no; ma tutto l'Univerfo farebbe dilbrdinato, e 'i movimento 
degli altri farebbe indarno. E non altrimenti, celiando la mo- 
rale Filofofia, l'altre fetenzie farebbono celate alcun tempo, 
e non farebbe generazione, ne vita di felicità, e indarno fa- 
rebbono fcritte , e per antico trovate; perchè affai è manife- 
!to, quello Cielo fe avere alla morale Filofofia comparazione. 
Ancora Io Cielo empireo, per la fua pace, «"miglia la divina 
fetenza , che piena è di tutta pace, la quale non fonerà lite 
alcuna d'opinioni, o di ibfiftici argomenti, per la eccellentif- 
fìma certezza del fuo fuggetto , Io quale è Iddio . E dì que- 
lla dice elio alli fuoi Difcepoli: la pace mia do a voi: la pa- 
ce mìa lafcio a voi; dando, e lafciando loro la fua dottrina, 
che è quefla fetenzia , di cu' io parlo . Di coltei dice Salomo- 
ne: feflanta fono le Regine, e ottanta l'amiche Concubine .- 
delle ancelle adolofcenti non è numero : una è la colomba 
mia, e la perfetta mia. Tutte feienze chiama regine, e dru- 
de , e ancelle : e quella umana colomba , perchè è fanza ma- 
cola di lite: e quefla chiama perfetta, perchè perfettamente 
ne fa il vero vedere , nel quale fi cheta 1" anima noflra . E 
però ragionata così la comparazione dei Cielo alle fcjenzie , 
veder fi può , che per lo terzo Cielo io intendo la Rettori- 
ca , la quale al terzo Cielo è aflomigliata , come di fopra 
pare . 

Per le ragionate ftmilitudini fi può vedere , chi fono quelli 
movi tori , a cu' io parlo, che fono di quello movi tori ; ficeo- 
me Boezio, e Tullio, li quali colla dolcezza del loro fenno- 
nc , inviarono me, come detto è di fopra, nell'amore, cioè 
nello Audio di quella donna gentiliflìrmi Filofofia , colli raggi 
della Stella toro, la qual' è la fcrittura dì quella. Onde in 
ciafeuna fetenzia la fcrittura èStella, piena di luce, la quale 

q[UCl- 
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quella fetenzia dimollra. E maniteftaro quello, veder fi può 
fa vera Temenza del primo verfo della Canzone proporla, per 
]a fpofizione fittizia, e litteralc. E per quella medefima fpo- 
fizione fi può lo fecondo verfo inrendere fufficientemente, in- 
fine a quella parte dove dice: S>uej}i mi face ara domi guar- 
nire-, ove fi vuole fapere, che quella donna è la Filofoiìa; la 
quale veramente è donna , piena di dolcezza, ornata d' one- 
llate , mirabile di fa vere , gloriofa di bbercade ; ficcome nel 
terzo trattato, ove la fua nobiltà fi tratterà, fia manifelìo . £ 
là, dove dice; chi veder voi la /ulule , Faccia, che gli occhi if 
ejta doma miri; gli occhi di quefla donna fono le lue dtrao- 
ftrazioni, le quali dritte negli occhi dello 'ntelletio , innamo- 
rano l'anima, liberata nelle condizioni. O dolciffimi., ut inef- 
fabili fembianti, e rubatori fubitatai della mente umana , che 
'nelle dimoftrazioni negli occhi della Filofofia apparve,: quan. 
do effa alli fuoi dmdi ragiona. Veramente in voi è lafalute, 
per la quale fi fa beato chi vi guarda, e falca dalla morte del- 
la ignoranzìa, e dalli vizj . Ove fi dice ; Std e' non teme ango- 
feia di'fofpiri; qui fi vuole intendere, fe noti teme labore di 
Audio, e lite di dubitazioni , delle quali dal- principio delli 
fguard! di quefla donna multiplicatamente furgono: e poi, 
continuando la fua luce, caggiono, quafi come nebulette mat- 
tutine alla faccia del Sole: e rimane lìbero, e pieno di cer- 
tezza 16 familiare intelletto, ficcome l'aere dalli raggi meri- 
diani purgato e illuftrato. Lo terzo verfo ancora s' intende 
per la fpofizione Htterale infino là, dovee'dice: L' anima pian- 
ge . Qui fi vuole bene attendere ad alcuna moralità, la quale 
in quelle parole fi può notare: che non dee l'uomo per mag- 
giore amico dimenticare li fervigj ricevuti dal minore; ma fe 
pur feguire fi conviene l'uno, e lafciar l'altro; lo migliore è 
da feguire, con alcuna onefla laroentanza l'altro abbandonan- 
do; nella quale dà_ cagione a quello che feguc, di più Amo- 
re. Poi, dove e' dice: Degli occhi miei; non vaole altro dire, 
fe non che forte fu l'ora, che la prima dimoftrazione di que- 
fla donna entrò negli occhi dello 'ntelletto mìo, la quale fu 
cagione di quello innamoramento propiiiquiflìma. E là , dove 
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c' dice: /;' miei pari; s'intende l'anime libere dalle mifere e 
vili dilettazioni, e dalli volgari coltami, d'ingegno, e di me- 
moria dotate. E dice poi; uccide: e dice poi: jono morta; che 
paté contro a quello, che detto è di ibpra della falutc di que- 
lla donna. E però è da fapere, che qui parla 1' una delle par- 
ti, e là parla l'altra; le quali diverfamente litigano, iecondo- 
chè di fopra è manileilo . Onde non è maraviglia , fe là di- 
ce si , e qui dice nò , fe ben lì guarda, chi difeende, e chi 
fale. Poi nel quarto verfo ove dice : ma fpiritello d'Amore; 
s'intende uno penderò che nafee del mio Audio; onde è da 
fapere , che per Amore in quella, allegoria feropre s'intende 
etto fkudio, il quale è applicazione dell'animo innamorato del- 
la cofa a quella cola. Poi, quando dice: tu vedrai Disi alti 
miracoli adornezza ; annunzia , che per lei fi vedranno gli ador- 
namenti delli miracoli: e verodice, che gli adornamenti delle 
maraviglieè, vedere le cognizioni di quelle, le quali elladimolìra ; 
ficcome nel principio della Metafilica pare fentire il Fi lo foto , 
dicendo , che per quelli adornamenti vedere , cominciarono gli 
uomini ad innamorare di quella donna. E di quello vocabo- 
lo, cioè maraviglia,, nel feguenre trattato più pienamente fi 
parlerà. Tutto l'altro, che fegue poi di quella Canzone , fiif- 
ficientememe, e per l'altra fpofizione manifefto è. E cosi in 
fine di quello fecondo trattato , dice e affermo , die ladon- 
na, di cui io m'innamorai appreflo Io primo Amore , fu la 
belliflima, e onelliffima figlia dello 'm pera dorè dell' Univer- 
fo, alla quale Pittagora pofe nome Filofofia. E qui fi termi- 
jiril fecondo trattato, che per prima vivandai; meflo innanzi. 
Amor, che mila mente mi ragiona . ., 

Della mia donna difiofamente , . . . . . 

Move cofe di lei meco fovente , 

Che lo'ntcllttto fovreffe difvia. 

Lo j'uo parlar sì dolcemente fona, , . 

Cie l'anim», cb'afcolta, e che Lo [ente,. 

Dice ; o me Uffa, ch'io non Jon poflente 
■ ■ Di dir quel, ch'odo, della donna mia'. 

fi etri» e'mi convien iafeiare in pria, ■ , ■. ... 
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S'i'vo trattar di quel, ch'odo di lei, 
Ciò , die lo mio intelletto non comprende : 
E di quel, chi s'intende, 
Gran parte , perchè dirlo non faprei. 
Dunque fe le mie rime avran difetto, 
Cb' entrare» nella loda di coliti; 
Di ciò fi biafmi il debole intelletto , 
E 'i parlar nojlro , che non ba valore 
Di ritrar tutto ciò, che dice Amore. 
Non vede 'l Sol, che tutto 7 mondo gira , 
Co/a tanto gentil, quanto 'n quell'ora. 
Che luce nella parte, ove dimora 
La donna, dì cui dire Amor mi face. 
Ogni 'melletto di lafsu la mira ; 
E quella gente, che qui s'innamora, 
Afc' lor penjìtri la truovano ancora, 
Quand'Amar fa fentir della fua pace. 
Su'efftr tanto a que , (*) che gliel dà, piace, 
Che 'nfonde ftmpre in Iti la fua vertute, 
Oltre il domando di no/Ira natura . 
La fu' anima pura, 
Chi riceve da lui C 1 ) qutjìa fatate, 
Lo manift/la in quel, cbt la conduce, 
( ' ) CJtt 'n fut bellezze fon cofe vedute; 
Cbe gli occhi di color , dov' ella luce , 
Ne mania» mtjfi al cor pien di dìjiri , 
Che prendon atre, e diventa» fofpiri . 
In lei difeende la virtù divina, 

Siccome face in Angelo , che 'l vede : 
E qual doma gentil que/h non crede , 
(♦) Parli con lei, e miri gli atti fuor, 
Quivi, dov' ella parla, fi diebina 
Un' Angiolo dal Citi, cbt reca fedt, 
Come l'alto valor, elìcila pojfiede t 
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Gli atti foavi, d'ella mofira altrui, 
Vanno chiamando Amor, ciafcuno a prova, 
In quella voce, die (') la fa fentire . 
Di cofleiji può dire : 

Gentil è in donna, ciocché 'n lei fi truova: 
C 1 ) E bella è tanto, quanto lei fimiglia. 
E puoffi dir, che 'l fuo aj petto giova, 
A consentir ciò, che par maraviglia. 
Onde la fede nojlra è adulata ; 
Però fu tal {') da eterno creata. 

Cofc apparifeon nello fuo afpetto, 

Che moflran de' piacer del Paradifo ; 
Dico negli occhi, e nel fuo dolce rifo^. 
Che le vi reca Amor, com'a fuo loco. 
Elle foverchian lo noflro intelletto , 
Come raggio di Sole ( * ) in frale vifo ; 
E perch'io ( ') non le pojfo mirar fifo, 
Mi convien contentar di dirne poco. 
Sua bilia piove fiammelle di fuoco , 
Animate d'un fpirito gentile, 
Ch' è malore d' ogni penfier hono : 
E rompon come tuono 
Gl'innati vizj, che fanno altrui vile. 
Però qual donna fente fua billate 
Biafmar, per non parer queta, e umile; 
Miri cofiei, che è afemplo d' umiliate. 
Qftefi'è colei, ch'umilia ogni perverfo: 
Co/ìei penso, chi mojje l'Univerfo. 

Canzone <* par, che tu parli controra, 
Al dir d'una Sorella, che tu hai; 
Che quefla donna, che tant'umil fai, 
Ella la chiama fera, e difdegnofa-. 

(1) la fa fialirt. al. lo fa f/n-i | {;) ia eterne errata. 
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(') Tu fai , che 7 Chi fempr' è lucenti , t chiarii : 

E quint» in fe non fi turba giammai ; 

Ma li noflr' occhi per cagioni affai, 

Cbhiman la {iella talor tenebrofa; ■ 

(*) Così quarti ella la chiama ùrgogliofa, 

(J) Non confiderà lei fecondo 'l vero; 

Ma pur fecondo quel, ( 4 ) che d lei parti j 

Chi l'anima ttmea, 

E temi nncora j'i, che mi par fero, 

(') Quantunque io veglia là et)' ella mi /ente t 

( e ) Così ti fcufa , fe ti fa meflitro^ 

(') E quando poi a Iti ti rapprefcnte , 

( ! ) Dirai! madonna, '"'Ho v è a grata, 

lo panerà di voi in eiafam tato. 
Cosi coirle nel -precedente tratiato fi ragiona , io mio' fe- 
condo Amore prefe comiriciairiento dalla mi feri cord iofa lem. 
branza d' una donna , la quale Amor poi , trovando la mia 
difpofta vita al' fiio ardore, a guifa di fuoco di picciolà in gran 
fiamma s' accefe ; 1 ficchè non folamente vegghiando j ma 
dormendo^ lume di eofiei nella mia te'ftà era guidato . Equan- 
to folle grande il defiderio, che Amore di vedere - cofìei mi 
dava, né dire, nè intendere fi potrebbe: e non' folamente di 
lei era così difiderofo; ma di tutte quelle perforie, che alcu- 
na proffimitade alenerò a lei , o per familiarità,' o per paren- 
tela alcuna. Oh quante notti furono, che -gli occhi dell'altre 
perfone chiilfi dormendo fi pòfairano, die li miei nell'abita- 
colo del mio Amore fifamente miravano / E fìccome Io mol- 
tiplicato incendiò pur- vuole di fuori moftrarlì, che ftare afeo- 
fo è imponìbile; volontà mi giunTe (*] di parlare Amore, il 
" ■ qua- 

(t) Tu fa/ eht'I Ciel. aL- Viri w/^b Ai' ella mi fenla . 

(*)• c "'> it. , al. B ci ( 7 ) E q .,mA p,l a 1,1 U rtpys- 

' ni .- ti. E qaart, pati * Lì ,/,,;. 

(S) Dirai, al. E di, -, f , 
i (^Diparta Amsrr. it, Jfjdr* 
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quale del lutto tenere non, potea. E avvegnaché poca podeftk 
io potetti avere di mio configlio; pur intanto , o per volere 
d'Amore, o per mia prontezza , ad eflo m' accorta i per più 
fiale, ch'io dtliberai , e vidi, che d'Amor parlando, più bel- 
lo, né più profittevole Jermone non era, che quello, nel qua- 
le fi commendava la perfona , che fi amava. E a quello dilì- 
beramento ire cagioni m'infòrmaro: delle quali l'una fu lo 
propio Amore di memedefimo; il. qualeè principio di tutti gli 
altri; ficcome vede ci afe uno , che più licito, ne più cortefe 
modo di fare a fe medefìmo onore non è, che onorare l'amico; 
che conciofliacofaehè intra difliraili amiftà erter non polla , 
dovunque amiftà fi vede, fimilitudine s'intende : e dovunque 
fimilitudine s'intende, corre comune la loda, e Io vituperio , 
E di quella ragione due grandi a mmae tiramenti fi poflbno in- 
tendere: l'uno fiè, di non volere, che alcuno viziofo fi mo- 
llo amico, perchè in ciò fi prende opinione non buona- di 
colui, cui amico fi fa: l'altro fi è, che nefluno dee l'amico 
Tuo biafimare palefemente , perocché a fe medeumo dà del di- 
to nell'occhio, fe ben fi mira la predetta ragione. La fecon- 
da ragione, fa Io defiderio della durazìone dì quella amiflà,; 
onde è da fapere, che, ficcome dice il Filofofo nel nono dell' 
Etica, nell' amiftà delle perfone diflimili di flato , conviene 
a confemzione di quella una proporzione effere intra loro , 
che la din™ ili indine a fimilitudine quafi riduca, ficcome in. 
tra'! Signore, e'J fervo. Che , avvegnaché'! fervo non pofla 
fimile beneficio rendere al Signore, quando da luì é benefica- 
to ; dee però rendere quello, che migliore può, con tanta 
follecitudinc e di franchezza, che quello, ch'è diflìmile, per 
fe fi faccia fimile per lo moli ra mento della buona volontà, Ja 
quale manifefta l' amiflà , e ferma, e conferva. Perchè io con- 
siderando me minore, che quella donna, e veggendo.me be- 
neficiato da lei, di lei commendare fecondo la mia facultà, la 
quale, fe non fimile è per fe, almeno la pronta volontà mo- 
li ra , che, fe più potefli, più farei; e cosi fa fimile a quella 
di quella gentil donna . La terza ragione fue tino argomento 
di provvidenza; che ficcome dice Boezio: non balta di guar- 
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dire pur quello, ch'è dinanzi agli occhi , cioè il preferite , 
e però n'è data la' provvidenza , che riguarda oltre a quello, 
che può avvenire. Dico, che penfat, che da molti , che dr 
retro da me forfè farei flato riprelò di levezza d'animo, uden- 
do me eflerc dal primo Amore mutato. Perchè a torre via 
quella reprenfione, nullo migliore argomento era, che dire 
qual'era quella donna, che m'avea mutato; che per la fu a 
eccellenza manìfeUa aver lì può confi derazione della fua vir. 
tù : e per lo'ntendimento della fua grandiffima virtù fi può 
penfare, ogni riabilita d' animo efiere a quella mutabile ; e 
però me non giudicare lieve, e non illabife . Imprefì dunque 
a lodare quella donna, e fé noti come fi conveniffe, almeno 
innanzi quanto io poterti : e cominciata dire: Amor, che nttla 
mente mi ragiona. Quella Canzone principalmente ha tre par- 
ti. La prima è tutto il primo verfo, nel quale proemialmen- 
te fi parla . La feconda , fono tutti e tre li verfi feguen- 
ti , nelli quali fi Tratta quello che dire s'intende, cioè la 
loda di rjuefla gentile ; Io primo delli quali comincia : J*fon 
vede U Sol, chi tutto'i mondv gira. La terza parie è '1 quinto, 
e ultimo verfo , nel quale dirizzando le parole alla Canzone , 
purga lei- d'alcuna dubitanza. E di quelle tre parti per ordi- 
ne è da ragionare. 

Facendomi dunque dalla prima parte , che a proemio di 
quella Canzone fu ordinata, dico , che dovidcre in tre parti 
fi conviene : che (') prima fi tocca la ineffabile condizione 
di quella tema: fecondamente fi narra la mia infufhcienzia 
a quello perfettamente trattare ; e comincia quella feconda 
parte: E cerio e' mi convien la/dare in pria . Ultimamente rrii 
l'cufo da infufhcienzia, nella quale non fi dee porre a me col- 
pa; e quello comincio, quando dico: Ferì [t le mie rime avran 
difetto- Dico adunque: Amor, che nella mente mi ragiona; do- 
ve principalmente è da vedere , chi è quello ragionatore , e 
che è quello loco, nel quale dico, elfo ragionare. Amore , 

ve- 

f , ) frima f lecca U imfOtUMuCmt . Co.l Plauto ««. fi»*0 
ttail\Utit intatte tema. * Trma,\\fcitma, hi vece di [riamiti, 
tipi , fatLO femminino , come i.i\> 
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veramente pigliando, e fottilmente considerando , non è al- 
tro, che unimento /pirituale dell'anima, e della cofa amala-,, 
nel quale unimento di propia Tua natura l'anima corre tolto, 
e tardi; fecondochè è libera, o impedita . E la ragione di. 
quella naturalità può cflere quella. Gafcuna forma fuftanzia- 
lé procede dalla fua prima cagione, la cjual' è Iddio, ficcome 
nel libro di^agione è fcritto : e non ricevono divertiti per 
quella, eh' e ièmpliciffima ; ma per le fecondane cagioni , e 
per la materia, in che difeende. Onde nel medefìmo libro fi 
Icrive, trattando della infufionc della bontà Divina: e fanno 
diverfe le bontadi, e ì doni, per lo concorrimelo della co- 
fa che riceve . Onde, concio Iliaco fa che c.iafcuno effètto ri ten- 
ga della natura della fua cagione, ficcorae dice (') Alpeg- 
gio, quando afferma, che quello che é.caufato di corpo cir- 
cuì are , dà in alcuno modo circulare edere ; ciafeuna forma 
ha elTere della Divina Natura in alcuno modo , non che la 
Natura Divina fia dìvifa , c comunicata in quelle ; ma da 
quelle partierpata per lo modo quali, che la natura del Sole 
è participata nell'altre Stelle . E quanto la forma è più no- 
bile , tanto più di quella natura tiene. Onde l'anima umana, 
ch'è forma nobiliffima di quelle, che folto -1 Cielo fono ge- 
nerate, più riceve della Naiura Divina, che alcun' altra- . E 
perocché naturalismo è in Dio volere elTere; perocché , ile- 
come nello allegato libro fi legge , prima cofa è l'.eflere, c 
anzi a quello nulla è; l'anima umana effer vuole naturalmen- 
te con tutto defiderio . E perocché 'I Ino elfere dipende da 
Dio, per quello, che fi conferva; naturalmente difia e vuo- 
le a Dio elfere unita, per lo fuo elfere fortificare. E peroc- 
ché nelle bontadi della natura della ragione fi monta la divi- 
na vena; che naturalmente l'anima umana con quelle per via 
fpirituale fi unifee tanto più follo , e più forte, quanto quel- 
le più appajono perfette; lo quale apparimene è. fatto, fecon- 
dochè la conofeenza dell' anima è chiara, o impedita. E que- 
llo unire è quello, che noi dicemo Amore , per lo quale fi 
può conofeere , quale è dentro l* anima, veggendo di fuori 
K ; , quel-. 

fi) Alpiratfe, * forfè Alfaiitfì. 
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quelli, che ama, quello Amore , cioè 1" linimento della mia 
anima con quella gentil donna, nella quale della divina luce 
affai mi fi moflrava. E quello è ragionatore, del quale io di- 
co, poiché da lui continui penfieri nafeevano, miranti, e di- 
famìnanti lo valore di quella donna che fpiri malmeniti fatta 
era colla mìa anima una cola. Lo loco, nei quale dico, elio 
ragionare, Gè la mente; ma per dire, ebefìa iJbiente, non 
fi prende dì ciò più intendimento, che prima . E però è da 
vedere, che quella mente pr<;piamente lignifica . Dico adun- 
que, che'l Filofofo nel fecondo dell'Anima, partendo le po- 
tenze di quella, dice che l'anima principalmente ha tre potenze, 
cioè, vivete, fentire, e ragionare; e dice anche muovere, ma 
quella fi può col fentire fare una; perocché ogni anima che 
ferite, o con tutti i fenfi, o con alcuno folofi muove; ficchi: 
muovere è una potenzia congiunta col fentire . E, fecondo- 
chè effo dice, è manifefliffimo , che quelle poienzie fono in- 
tra fe per modo, che l'unaè fondamento dell'altra: e quel- 
la eh' è fondamento, puoteper fe edere partita ; ma l'altra , 
che fi fonda fopr'effa, non può da quella effere panila. On- 
de la potenzia vegetativa , per la quale fi vive, è fondamen- 
to, fopra la quale fi fente, cioè, vede, ode, gufta, odora, e 
tocca; e quella vegetativa potenzia per fe può effere anima , 
ficcarne vedemo nelle piante tutte. La fenlìtiva fanza quella 
effer non può. Non fi truova alcuna cofa che fenta , che non 
viva; e quella fenlìtiva è fondamento della 'ntellettiva , cioè 
della ragione; e però nelle cole animate mortali la ragionati- 
va potenzia fanza Ja fenfiriva non fi truova ; ma la fenlìtiva 
fi truova fanza quella, fiecome nelle bellie, c nelli uccelli , « 
ne'pefci, e in ogni animale bruto vedemo. E quella animai 
chi.- iurte quelle poienzie comprende , è perfetti Ili ma- di tutte 
l'altre. E l'anima um3ria , Iaqual'è colla nobiltà della poten- 
zia ultima, cioè ragione, partt'eipa della divina natura, a gui- 
fa di fempiterna intelligenza ; perocché l'anima è tanto in 
quella fovrana potenzia nobilitata e dinudata da materia, che 
la divina luce, come hi Angiolo , raggia in quella; e però i 
l'uon», divino animai? da' fiiofofi chiamato . In quella no- 
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biliflìma pane dell'anima fono più virtù, ficcome dice il F:' 
lol'ofo, maffimameme nel fefio dell'Anima: dóve dice, che iti 
efla è una virtù , die fi chiama feiemifka , c una che lì 
chiama ragionativa, ovverà configgali va : e con quefra fono 
certe virtù, ficcome in quello medefimo lnoj;o Ariiioriìe dice* 
fìccome la virtù inventiva , e giudicativa. E tutte quelle no- 
biliìlìme virtù-, e l'altre che fono in quella eccellente poten- 
zia, fi chiama infame con quefto vocabolo, del nuale fi volea 
fapere, che foflc , cioè mente ; perchè è manifeilo, che per 
inente s' intende qtitfla ultima , e nobiliifima parte dell'animi. 
E che ciò io;Te lo'ntendimento, fi vede; che fedamente dell,' 
nomo, e delle divine fu (Unii e quella mente fi predica, licco- 
me per Boezio fi può alienamente sedere, che prima la pre- 
dica degli uomini, ove dice alla Fi!ofotiaj tu, e Dio , eh; 
Delia mente degli Uomini mine : poi la predica di Dio, quan- 
do dice di Dio: tutte le cofe produci dal fu perno cfemplo , 
tu hdliffimo, ballo mondo nella mente portante. N'è mai d' 
animale bruto predicata fue; *mzi di molli uomini, che dell» 
parte perfètti fC ai» pajono difettivi, non par doverli, nè poter- 
ti predicare; e pero q uè" totali lòno chiamiti nella G;amatica 
amenti, e dementi , cioè (sin» mente. Onde fi puoi e ornai 
vedere, che è mente ; che è quel fine, e preziolimma parte dell' 
anima, che è Deitade. E quefto è il luogo, dove dico, che 
Amore mi ragiona delia ima donna. 

Non l'ama cagione dico , che quello Amore nella mente 
mia fa h fus operazione; ma ragione i*olmente ciò fi dice , a 
dare a intendere, quale Amore è quello , per lo loco , nel 
quale adopera. Onde è da fapere, che ciafeuna cofa , come 
detto è di fqpra, per la ragione di fopra inoltrata, ha 'I fuo 
fpeziale Amore , come le corpora limplici hanno Amore na- 
turato in fe al loro luo;;o propio . £ però la terra fempre 
difecnde al ccniro; il fuoco alla circonferenza di (òpra, lun- 
;;o'I Cielo deila Luna; e però fempre fale a quello. Le cor- 
pora còmpolle prima, ficcome fono le minere, hanno Amore 
al -luogo, dove la loro generazione è ordinata; e in quello 
crefcona,-e a rjueilovigpre, e potenza. Onde vedemo la ca- 
K 1 Ja- 
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(amila fcmprc dalla parte della fua generazione riceve virtù . 
Le piarne , che fono prima animate , hanno amore a certo 
luogo più ma nifefta mente, fecondochè la complertione richic- 
de; (') e peròvedemo, certe piante luogo l'acque quali pian-' 
tarfi : e certe (òpra i luoghi delle montagne; e certe nelle 
piagge, e a'piè de'momi, le quali, fe li trafmutano , o muo- 
iono del tutto, o vivono quali trilte , (ì eco me cofe difgiiiiuc 
(') dal loro amico. Gli animali bruti hanno più manifefio 
amore, non {blamente agli uomini, ma l'uno all'altro vede- 
mo amare. Gli uomini hanno loro propio amore alle perfet- 
ta, e onclte cofe; e perocché l'uomo, avvegnaché una fola 
fullanza fia, tinta fìa forma; per la fua nobiltà ha in fe dil- 
la natura divina quelle cole; lutti quelli amori può te avere , 
e tutti gli ha. Che per la natura del femplice corpo, che nel 
iùggetto fìgnoreggia, naturalmente ama l'andare in gin; però 
quando in sii muove lo fuo corpo, più s'affatica, per la na- 
tura feconda del corpo mirto: amalo luogo della fua genera- 
zione , e ancora Io tempo ; e però ciafeuno naturalmente è 
di più virtuofo corpo nel luogo, ov'è generato, e nel tempo 
della fua generazione, che in altro. Onde fi legge nelle Sto- 
rie d'Ercole , e nello Ovidio Maggiore, e in Lucano, e in 
altri poeti, che combattendo col giog.inte , che lì chiamava 
Anteo, (ulte volte, che'l giogante era. Manco , elli ponea lo 
fuo corpo fopra la terra dirtelo , o per fua volontà, o pec 

for- 

C . ) . p«! m 
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forza d'Ercole ; forza e vigore interamente delia terra ir» 
lui rifurgea, nel quale, e dalla quale era elio generalo. Di 
che accorgendoti Ercole, alla fine prefe lui, Arignendo quel* 
Io, e levatolo dalla terra, tanto lo tenne, fanza lafeiarJo alla 
terra ricongiugnere , che '1 vinfe per Coperchio , e uccife; e 
quena battaglia fu in Affrica , fecondo le teftimonianze delle 
Jcritture. E per la natura terza, cioè delle piante, ha l' no- 
mo amore a certocibo, non in quanto fenfihile, ma in quan- 
to nutribile; e quel cotale cibo fa l'opera di quella natura 
perfettiffima, e l'altro non cosi, ma falla imperfetra. E però- 
vederne cerio cibo fare gli uomini formoli , c membruti, e 
ben vivacemente colorati; e certi fare lo contrario di quello. 
E per la natura quarta degli animali , cioè (enfiti va , ha 1' 
uomo altro amore, per lo quale ama fecondo la fenfibile ap- 
parenza, ficcome bcllia; e quello amore nell'uomo maflìma- 
mcnte ha meiliere di rettore , per la fua fo pere hi evo le opera- 
zione nel diletto, rmflìmamente del guflo , e del tallo . E 
per la quinta, e ultima natura , cioè vera umana , e meglio 
dicendo, Angelica, cioè razionale, ha l'uomo amore alla ve- 
rità, e alla virtù; e da quello amore naice la vera , e per- 
fetta amiilà, dell' onedo tratta ; della quale parla, il FiEofofo 
nell'ottavo dell'Etica, quando tratta dell' amiltà. Onde , ac- 
ciocché quella natura fi chiama mente, come di fopra è ino- 
ltrato, dilli, amore ragionare nella mente, per dare ad inten- 
dere , che quefto amore era quello, che in quella nobiliilima 
natura nafee, cioè di verità, e di virtù, e per ifchiudert ogni 
falla opinione da me , per la quale fofte fofoicato lo mìo 
amore eftere per fenfibile dilettazione. Dico poi: àtfiofamme; 
a date a intendere la fua conti iman za, e'1 Tuo fervore: e di' 
co, che muove furente cole, che fanno difviare lo'ntellelto • 
E veramente dico; perocché i miei penficri , di cortei ragio- 
nando molte fiate , volcano cofe conchiudefe di lei , che 10 
non le potea intendere: C fmanivami , ficclié quafi parea di 
i~uori alienato; come ehi guarda col vilb per una retta linea, 
che prima vede le cofi! prolìtme chiaramente; poi procedendo, 
meno le vede chiare: |f»i più .oltre dubir» : poi maftimamen- 
K 3 te 
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le oltre procedendo , lo vifo difgiunto nulla vede . E quella 
à l'uria ineffabilità di quello , die io per tema ho prefo : c 
conOgucn temente narro l'altra, quando dico : lo fuo parlare. 
E dico, the li miei penfieri , che fono parlar d'Amore, fono 
di lei; che la mia anima, cioè'l mio affetto , arde di potere 
ciò, che • la lingua, narrare. E perchè dire noi poffo , dico , 
che l'anima fe ne lamenta, dicendo: Laffa , che io non fin 
yojfinle. E quella è l'altra ineffabilità, cioè, che la lìngua 
non è di quello, che Io 'ntelletio vede, compiutamente fe. 
guace. E dico: L'animi, ri' afcolta , e che lo ferite; afcol- 
iure, quanto alle parole, e fentirc, quanto alla dolcezza del 
,fuono . 

Quando ragionate fono le due ineffabilità di quefìa materia , 
convieni! procedere a ragionare le parole che narrano la mia 
infumeienza- Dico adunque , che la mia infuificienza procede 
doppiamente, ficcome doppiamente trafeende l'altezza di co- 
ilei, per lo mudo eh' è detto ; che a me conviene lafciare 
per povertà d'intelletto molto di quello, eh' è vero di lei , e 
che quali nella mente raggia; la quale, come corpo diafano, 
riceve quello non terminando. E quello dico in quella fegue li- 
te particola; E certo t 'mi convien lafciare in pria. Poi quando 
dico.: 1 di quii, che s'intrude ; dico , che non pure a quello , 
che lo'ntelletto non folliene, ma eziandio a quello, ch'io in- 
tendo fufficien temente ; non perocché la lingua mia non è di 
tania facondia , che dir poterle ciò che nel penfiero mio fe 
ne ragiona. Perchè è da vedere, che a rifpetto della verità , 
poco Ita quello, che dirà; e ciò refulta in grande loda di co- 
lici, fe bene fi guarda, nella quale principalmente s'intende. 
E a quella orazione fi può dire, che bene venga dalla fabbri- 
ca del Rettori™, la quale a ciafeuna pane pone mano al 
principale intento. Poi, quando dico; Pero [e le mie rime avran 
difetto; efeufomi da mia colpa , della quale non deggio efferc 
colpato, veggendo altri le mie parole elfere minori , che la 
dignità di quella. E dico, che fe difetto fìa nelle mie rime, 
cioè nelle mie parole, che a trattare di coflei fono ordinate; 
di ciò è da biafimare la debilità dello 'niellato, e la cortezza 
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del nofiro parlare ; lo quale penderò è vinto , ficchi feguirc 
lui non puote appieno, maflimamente laddove il penfiero na- 
fte d'Amore, perchè quivi l'anima profondamente, più che 
altrove s'ingegna. Potrebbe dire alcuno ; tu fctifi le infi «Tie- 
ni ente, che argomento di colpa è, non purgamento, in quan- 
to. Il colpa fi dà allo 'ntelletio e al parlare eh' è mio ; che 
ficcome s'egli è buono , io deggio di ciò cilere lodato , in 
quanto è cosi.- e s'egli è difettivo, deggio effere bialìmato. A 
ciò fi può brievemente rifpondere, che non m'acculò, mafeu- 
fo veramente ; e però è da Capere , fecondo la fenteozia del 
Filofofo nel terzo dell'Etica, che l'uomo è degno di loda, e 
dì vitoperio, folo in quelle cofe , che fono in fiià podeflà di 
fare, o di non fare; ma in quelle, nelle quali non Ita pode- 
(la , oon merita nè vitoperio , nè loda ; perocché I' uno e 1* 
altro è da rendere ad altrui , avvegnaché le cofe fiano parte 
dell'uomo, medefimo. Onde noi non dovemo vitoperare l'uo- 
mo, perché fia del corpo da fua natività laido, perocché non 
fu in fua podeftà di farfi bello; ma dovemo vitoperare lama- 
la difpofizione della materia, ond'effo è fatto , che fu princi- 
pio del peccato delia natura . E cosi non dovemo Jodarc i' 
uomo per biltade , che abbia da fua natività ne! tuo corpo ; 
che non fu egli di ciò fattore; ma dovemo lodare l'artefice , 
cioè la Natura umana , che 'n tanta bellezza produce la fua 
materia, quando impedita da efia non è . E però difle bene 
il prete allo 'm pera dare , che ride», e feb ernia la laidezza del 
fuo corpo : Iddio è Signore , eflo fece noi , e non effi noi ; 
e fono que ile parole del Profeta in un verfo del Saltero, fi-rit- 
ta nè più, nè meno come nella rifpofta del prete . E perciò 
veggiamo li cattivi malnati , che pongono Io Audio loro in 
azziniare la loro operazione , che dee elTere tutta con onefta- 
de; che non è altro a fare, che ornare l'opera d' altrui , e 
abbandonare la propia. Tornando adunque 'al proposito, dico, 
che noilro intelletto, per difetto della virtù, della quale trae 
quello che'l vede, che è virtù (') organica, cioè la fanta- 
fia, non puote a certe cofe falire; perocché la fantafia non'l 
■ , - - , ■ , ' K 4 f uo- 
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pnote »ju;.ire , che non lia i! di che ; li ctonie fono le luftaa- 
ìie panne da materia , delle quali , fe alcuna mi: .... . ■ c 
di quelle avete poteir-o, imenderc non le poiemo , ne com- 
prendere j>cifciiamente - E di ciò non è l'uomo da bidGma- 
re , die non eflo fa di quedo difetto fattore : ami fece ciò 
la Natura uoivetfaJe, cioè iddio, che volle in quella vita pri- 
vare noi di queila luce; che , perchè egli lo faceffe , prefun- 
tuolò farebbe a ragionare . Sicché , fe la mia confiderazionc 
mi tralportava in parte, dove la famafia venia meno allo'n- 
telleito ; fe io non potea intendere, non fono da biafimare . 
Ancora è pofìo fine al noltro ingegno , a ciafeuna fu a opera- 
zione, non da noi, ma dalla univerfale Natura; e però è da 
fapere, che più ampj fono li termini dello 'ngegno a penfare , 
che a parlare, c più ampj a parlare, che ad accennare. Dun- 
tjuc , fc 'l penficro nofìro , non fellamente quello , che a per- 
ielio intelletto non viene, ma eziandio quello, che a perfetto 
intelletto fi termina, è vincente del parlare, non femo noi da 
biafimare ; perocché non femo di ciò fattori ; e però manife- 
fto, me veramente farfare , quando dico: Di ciò Jì biafmi il 
debole' intelletto , E 'l parlar noflro , che non ha valore Di ritrar 
tutto ciò, eie dice Amore; che affai fi dee chiaramente vedere 
la buona volontà, alla quale avere fi dee rifpetto nelli meriti 
umani. E cosi ornai s'intenda la prima parte principale di que- 
lla Canzone , che corre mo per mano. 

Qiiando ragionando per la prima parte, aperta è la fenten- 
zia di quella, procedere fi conviene alla feconda; della quale, 
per meglio vedere , tre parti fe ne vogliono fare , fecondochè 
hi tre verfi fi comprende. Che nella prima parte io. commen- 
do quella donna interamente, c comunemente, sì nell'anima, 
come nel corpo : nella feconda difeendo a laude fpezial dell' 
anima : e nella terza a laude fpeziale del corpo . La prima 
parte comincia." Non vede il Sol, che tutto 'l mania gira: la fe- 
conda comincia: In lei difende la Virtù divina: la terza comin- 
cia.- Cofe apparifeon nello fio a/petto ; e quelle parti , fecondo 
ordine, fono da ragionare. Dico adunque : A'ou vede il Sol , 
c!>e -tutto 'l mondo gira; dov'è da fapere , a perfetta inrdligeti- 
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zìa avere, come il mondo dal Sole è girato. Prima dico, che 
per lo mondo io non intendo qui tulio il corpo dell' Univer- 
fo , ma (blamente quella parte del mare , e della rena , fe- 
guendo la volgare voce , die cosi s' ufa chiamare . Onde dice 
alcuno: quegli ha mito il mondo veduto ; dicendo parte del 
mare, e delia terra. Quello mondo, volle Pittagora, e li ftioi 
feguaci dicere, che folle una delle Stelle , e che un'altra a 
lei Ione oppofita così fatta: e chiamava quella (') Antifcona: 
e di rea, ch'erano ambedue in una fpera , che fi volgea da 
Oriente in Occidente : e per quella rcvoluzione fi girava il 
Sole intorno a noi , e ora lì vedea , e ora non fi vedea . E 
dicea, che'l fuoco era nel mezzo di quelle , ponendo , quel- 
lo edere più nobile corpo, che 1" acqua , e che la terra : e 
ponendo il mezzo nobiliflimo in traili luoghi dclli quattro 
corpi fimplici ; e però dicea , che '1 fuoco , quando parta fa- 
lire, fecondo il vero, al mezzo difeendea . Platone fu poi d' 
altra opinione, e fcrilTe fu un tuo libto , che fi chiama Ti- 
meo, che la terra col mare era bene il mezzo dt tutto; ma 
che'l filo tondo tutto fi girava attorno al fuo centro, feguen- 
do il primo movimento del Cieloj ma tarda molto per la fua 
grolla materia, e per la maffima diltanzia da quello . Quelle 
opinioni fono riprovate per falfe nel fecondo di Cielo, e Mon- 
do da quello gloriofo Filofofo, al quale la Natura più aperfe 
li iuoi fegreti: e per lui quivi è provato, quello mondo, cioè 
la terra, (lare in le (labile e fida in fernpi terno . £ le Tue 
ragioni, che Ariilotile dice, a rompere colloro , e affermare 
la verità, non è mia intenzione qui narrare; perchè aitai ba- 
lla alla gente, a cu' io parlo , per la fua grande autorità fa- 
pere, che quella terra è fida, e non fi gira : e che eda col 
mare è centro dei Cielo. Quello Cielo fi gira 'ntorno a que- 
llo centro continovamente, ficcome noi vedemo; nella cui gi- 
razione conviene di neceflìtà edere due poli fermi, e unoccr- 
cliio igualmente diflanteda quelli, che maffimamente giri . Di 
quelli due poli l'uno è manifelloquafi a tutta la terra difeoperta, 
cioè quedo Settentrionale: l'altro è quali a tutta la difeoper- 
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ta terra celato , cioè lo Meridionale . Lo cerchio , che nel 
mezzo di quelli s'intende, fi è quella parte del Cielo, lòt- 
to '1 quale fi gira il Sole, (') quando va colf Ariete, e colla 
Libra. Onde è da fapere, che le una pietra pot elle cadere da 
quello noftro polo, ella cadrebbe là oltre nel mare Oceano, 
appunto in fu quello doffò del mare , dove fe folte un' uo- 
mo , la fìella gli farebbe fempre fui mezzo del capo ; e cre- 
do , che da Roma a quello luogo , andando diritto per la 
Tramontana , fia fpazio quali di duemila fecento miglia , o 
poco dal più al meno . Immaginiamo -adunque, per meglio 
vedere, in quello luogo eh' io dilli , fia una Città , e abbia 
nome Maria . Dico ancora , che fe dall' altro polo , cioè Me- 
ridionale, cadette una pietra, ch'ella cadrebbe in fu quel dol- 
io del mare Oceano, eh' è appunto in quella palla , oppofito 
a Maria ; e credo che da Roma , là ove cadrebbe quella fe- 
conda pietra, diritto andando per Mezzogiorno, fi a fpazio dì 
fettemita cinquecento miglia , poco dal più al meno . E qui 
immaginiamo un' altra Città , che abbia nome Lucia: e di 
fpazio, da qualunque parte fi tira la corda , di diecimila du- 
gento miglia: e lì tra I' una c 1' altra mezzo lo cerchio di 
tutta quella palla ; ficchè li cittadini di Mafia tengono le 
piante contro le piante di que'di Lucia. Immaginifi anche un 
cerchio in fu quella palla, che fia in ciafeuna fua parte tanto 
di ktngi da Maria, quanto da Lucia . Credo che quello cer- 
chio , fecondoch' io comprendo per le fentenzie degli Aftrolo. 
gi , e per quella d'Alberto della Magna nel libro della Natu- 
ra de' luoghi , e delle propietà , e delli Elementi : e anche per 
la teftimonianza di Lucano nel. nono fuo libro ; dividerebbe 
quella terra feoperta dal mare Oceano là nel mezzo di , qnafi 
per tutta la llrcmità del primo climate ; dove fono , in trall' 
altre genti, lì Garamanti, che Hanno quafi fempre nudi; alli 
quali venne Catone col popolo di Roma, la Signoria di Cefare 
fuggendo. Segnati quelli tre luoghi di fopra quella palla leggier- 
mente, fi può vedere, come il Sole la gira . Dico adunque , 

che'J 
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che'l Cielo de! Sole fi rivolge da Occidente in Oriente, non 
dirittamente contra Io movimento diluvio, cioè del di, e del- 
la notte ; ma tortamente contra quello ; ficchè '1 fuo mezzo 
cerchio, che Egualmente è intra li tuoi poli, nel quale il cor- 
po de! Sole fega in due parti oppofite del cerchio dellì due 
primi poli, cioè nel principio dell'Ariete, e nel principio del- 
la Libra: e partefi per due archi da dio , uno verfo Settan- 
tine, e un'altro verfo Mezzogiorno; li punti delti quali ar- 
chi fi dilungano egualmente dal primo cerchio da ogni parte 
per ventitre gradi, e tino punto più: e l'uno punto è'I prin- 
cipio del Cancro, e l'altro è '1 principio di Capricorno,- pe- 
rò conviene, che Maria venga nel principio dell'Ariete, quan- 
do il Sole va fotto il mezzo cerchio de' primi poli: elfo Sole 
gira il mondo intorno giù alla terra , ovvero al mare , co- 
me una mola , della quale non paja più che mezzo il corpo 
fuo': e quella veggiam venire montando a guifa d'una vite 
dintorno , tanto che compia novantuna rota , e poco più h 
Qiiando quelle rote fono compiute, lo fuo montare è a Ma- 
ria quali tanto , quanto effo monta a noi nella mezza terra , 
eh' è del giorno, e della mezza notte iguale: e fe uno uomo 
fone diritto in Maria, e fempre al Sole volgelfe il viib, ve- 
drebbefi quello andare ver lo braccio deliro. Poi per la mo 
delima via, par difecndere altre novantuna rota, e poco più , 
tanto ch'elli gira intorno giù alla terra, ovvero al mare, se 
non tutto inoltrando : c poi fi cela, e comincialo a vedere 
Lucia ; lo quale montare, e difecndere intorno fe, allor ve- 
de con altrettante rote, quante vede Maria . E fe un' uomo 
folle In Lucia diritto, femrire che volgefTe la faccia ver loSo- 
lc , vedrebbe quello andarli nello braccio finiilro. Perchè fi 
può vedere, che quefti luoghi hanno uno di l'anno di fei me- 
li , e una notte d'altrettanto tempo.- e quando 1' uno ha 'I 
giorno , e l'altro ha la notte. Conviene anche, che '1 cer- 
chio, dove e' fono li Ga ramanti , come detto è, in fu quella 
palla veggia il Sole appunto fopra fe girare, non a modo di 
mola, ma di rota; la quale non può in alcuna parte vedere, 
le non mezza, quando va fotto I' Ariete. E poi il vede par- 
tire . 
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tire da (e, e venire vcrfo Maria novantuno di, e poco più, 
c per air rettami a fe tornare; e poi quando è tornato , va 
folto Libra, e anche fi pane, e va ver Lucia novantuno dì, 
e poco più-, e in altrettanti ritorna. E quello luogo , lo qua- 
le tutta la palla cerchia, Tempre ha il dì iguale colla notte , 
o di qua, o di là, che '1 Sole gli veda: e due volte l'anno 
ha la Hate grandiflìma di calore , e due piccioli verni. Con- 
viene anche, che li due fpazj, che fono mezzo delle dueCir- 
tadi immaginate, e '1 Sole del mezzo, vegliano il Sole fvar'jV 
tamenre, iecondochè fono remoti, e propinqui- qucfti luoghi ; 
ficcomc ornai per quello che detto è, puote vedere, chi ha 
nohile ingegno, al quale è bello un poco di fatica lalcinrc . 
Perchè vedere ornai fi puote, che per lo divino provvedimen- 
to il mondo è sì ordinato, che volta la fpera del Sole, eter- 
nata a un punto quefta palla dove noi lismo, in .ciafeuna 
parte di fe riceve tanto tempo di luce, quanto di tenebre. O 
ineffabile Sapienzia, che così ordinalli ! quanto è povera la 
«olirà nv.'nte a te comprendere! e voi , a cui utilità e di- 
letto io ferivo, in quanta cechità vivete , non levando gli occhi 
Info a quelle co!~u, tuncndoli fitti nel fango della voftra foltezza 1 

Nel precedente capitolo è moflrato , perchè modo lo Sole 
gira ; ficchè ornai fi può procedere a dimofirare la fentenzia 
della pane, alla quale s'intende. Dico adunque, che in que r 
Ila parte prima comincio a commendare quella donna , per 
comparazione all'altre cofe. E dico , che '1 Sole girando il 
mondo, non vede alcuna cofa così gentile, come cortei ; per- 
ei»; fegue che quella ila fecondo le parole, geniiliilìma di tut- 
te le cofe, che 'I Sole allumina. E dico in quell'ora; onde 
c da fapcre , che era per due modi fi prende dagli Aftrologi : 
l' uno fi è, che del dì , e la notte fanno ventiquatir'ore, cioè 
dodici del dì, e dodici della notte, quanto che '1 difia gran- 
de , o piccolo. E quelle ore fi Fanno picciole , e grandi nel 
dì , e m-Ua notte , fecondo che 'I dì , e la notte crefee , a 
icema. E quelle ore ufo la Chiefa , quando dice Prima, Ter- 
za, Sella, e Nona; e chiamanfi così ore temporali. L'altro 
modo Uè, che facendo del di, e della notte veniiquant'ore , 
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talvolta ha il dì le quindici , e la nutre le nove : c talvolta 
ha la notte le Tedici, e '1 dì le otto , fecondochè ■ crete , c 
lcema il dì, e la notte: e chiamanti ore eguali: cucilo equi- 
nozio tempre quefte, e quelle che temprali fi chiamano, fo- 
no una cofa; perocché eflendo il dì eguale della notte, con- 
viene così avvenire. Poi quando dico: Ogni 'atei/etto di lófsù la 
mira; commendo lei, non avendo rifletto ad altra cola . E 
dico, che le iuiclligenzic del Cielo la mirano : e che la gente 
di quaggiù gentili penfano di colìet , quando più hanno di 
quello che loro diletta. E qui è da fapere, che ciafeuno in> 
telletto di fopra , fecondoch'è ferino nel libro delle cagioni , 
conofee quello ch'è l'opra fe,.e quello, ch'è fono fe ; cono- 
fcc dunque Iddio, ficcome fua cagione: conofee dunque quel- 
Io ch'è fatto fe, ficcome fuo effetto . E perocché Iddio c 
univerfaliffima cagione di tutte le cofe, conofeendo lui, tutte 
le cofe fi conofeouo fecondo il modo della intelligenzia ; per- 
chè tutte le inielligcnzie conofeono la forma umana, inquan- 
to ella è per intenzione regolata nella divina mente. Maffu 
mamente conolcono quella intelligenzia motrice; perocché fo- 
no tpezialitTime cagioni di quella, e d'ogni forma generale.-' 
c conofeono quella perfetti fluii A, tanto quanto elfere puóce , 
ficcome loro regola ed e fera pio . E fe effa umana forma 
efemplata e individuata non è perfetta, non è manco del 
detto efeinplo, ma della materia, la qual'è individua. Però, 
quando dico: Ogni 'Militilo di lafsk la mini; non voglio altro 
dire, fe non ch'ella è così fatta, come l'cfemplo intenziona- 
le, che della Umana Effenza è nella Divina mente : e per 
quella virtute, la qual'è maffimamente in quelle menti Ange- 
liche , che fabbricano col Cielo quelle cofe di. quaggiù . E a 
quello affermare foggiungo, quando dico: E quelU pi/ile, che 
qui t'innamora ; dov'è da faperc, che ciafeuna cofa roaflima- 
mente difidera la fua perfezione, e in quella s'acquieta ogni 
fuo delìderio, e per quella ogni colà .è delìdcraia . E queilo.è 
quello defiderio, che (empie ne. fa parere ogni dilettazione man- 
ca; che nulla dilettazione è sì grande, in quella vira, che all' 
an/ma noftra pofla torre la ftte, che fempre Io defiderio , 
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die detto e, non rimanga nel penderò. E peroccliè qiiefta c 
veramente quella perfezione) dico, clic quella gente che qua;;, 
giù maggior djletio riceve, quando più hanno di pace, allora 
rimane quella ne' loro penlieri . Per quella dico, tanto clfere 
perfetta, quanto fommamente eflcre puote umana eflenza. Poi, 
quando dico: Su'ejfer tanta a qut' , die glie 'l d,ì t piace;, ino- 
ltro , che non folamente quella donna è perfaiiffima nella 
umana generaiione, ma più che perfemllima-, in quanto riceve 
dalla Divina bontà oltre il debito umano. Onde ragionevol- 
mente fi può credere, che ficcome ciafouna maeilro ama la 
lua opera più ottima, che l'altre ; cosi Iddio ama più la per. 
fona umana ottima, che tutte, l'altre; perocché la fua larghez- 
za non fi ftrtgne da neceilità d' alcuno termine. Non ha ri- 
guardo il Tuo amore al debito dì colui che riceve ; ma iòperchla 
quello in dono, e in benefìcio di virtù e di grazia . OnJj 
dico qui, che effo Iddio, che dà l'elfere a cortei, per carità 
della fua perfezione, infonde in ella delia fua bontà oltre 
li termini del debito della noflra natura. Poi quando dico : 
la fua anima para; provo ciò che detto è, con fenGbile te- 
fli montatila • Ove è da fapere, che ficcome dice il Fiiofofo 
nel fecondo dell'Anima: l'anima è atto del corpo; e s' ella 
è fiio ano, è fua cagione: e perocché, ficcome è ferino nel 
libro allegato delle Cagioni, ogni cagione infonde nel fuo ef- 
fetto della bontà che riceve dalla cagione fua; infonde , e 
tende al corpo fuo della borni della cagione fua , che dà , 
Onde, conciolliacoiachè in eolici fi vegliano, quanto è dalì.i 
pane delcorpo, maravigliofe cole, tanto che fanno ogni guar- 
datore difiofo di quelle vedere; manifefto è, che la fua for- 
ma, -cioè la fua anima che la conduce, ficcome cagionepro- 
pia, riceva m i ra co lofa mente la graziofa bontà di Dio. E cosi 
prova per quella apparenza , che olire il debito della natura 
noftra, la quale è in lei perfettiffima , come detto è dì foprj, 
quella donna è da Dio benefiziata , e fatta nobile cofa . E 
quella è tutta la fentema litr.fr/ale della prima parte della fe- 
conda parte principale. - ' 
Commendata quella donna comunemente ,, sì fecondo l' ani- 
mi i 
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ma , come fecondo il corpo ; io procedo a commendare lei fpe- 
lialmente fecondo l'anima. E prima la commendo , fecondo- 
chè'l fno bene è grande in lei : la commendo poi, lèeondo- 
chè 'I fuo bene è grande in altrui, e utile al mondo, E co- 
mincia queAa pane feconda, quando dico.' Di coftei fi pià di- 
re. Dunque dico prima: In lei difende la virtù divina, ov' è 
da' fapere, che la Divina bontà in tutte le cofe difeende : e 
altrimenti efiere non potrebbono; ma avvegnaché quefta bon- 
tà fi mova da femplicilfimo principio , diverfamente fi rice- 
ve , fecondo piti e meno , delle cofe ricevute. Onde è icritta 
nel libro delle Cagioni: la prima bontà manda le fue boutadi 
fopra le cofe con un di frammento . Veramente ciafeuna colà 
riceve da quello dìfeorrimento fecondo il modo della fua vir- 
tù , e del fuo edere . E di ciò fenfibile efemplo avere potemo 
del Sole- Vedemo la luce de! Sole, la quale è una, da uno 
fonte derivata , diverfamente dalle corpo» effere ricevuta ; fic- 
come dice Alberto in quello libro , che fa dello 'ntellctto; che 
ceni corpi, per molta chiarità di' diafano avere in fe miiìa , 
torto che 'I Sole gli vede, diventano tanto ì tira inoli , che per 
muliiplicamento di luce in quelli è lo loro afpetto: e rendo- 
no agli altri di fe grande fplendore.- fjfcom'è l'oro, e alcui 
na pietra . Certi fono , che per effere del tutto diafani , 
non folamente ricevono la luce, ma quella non impedi- 
rono, anzi rendono lei del loro colore colorata ncll'altreco- 
fe. E certi fono tanto vincenti nella purità del diafano, che 
diventano sì raggianti", che vincono l'armonia .dell'occhio ; e 
non fi laici ano vedere fanza fatica del vifo: Cetonie fono li 
fpeechi. Certi altri fono tanto fanza diafano, che quali poco 
della luce ricévono, ficcome la terra. Cosi la bontà di Dio 
è ricevuta altrimenti dalle fuftanzie feparate , cioè dagli Ari" 
geli , che fono fanza grafferza di materia, quafi diafani per 
la purità della loro forma.- e altrimenti dall'anima umana; 
che, avvegnaché da una parte fia da materia libera, da- un' 
altra è impedita; ficcome l'uomo, cii'è tutto nell'acqua, fuo* 
ri del capo, del quale non fi può dire, che fia tutto nell'ac- 
qua, né tutto fuori di quella - c altrimenti dagli animali, 1« 
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cui anima tatti in materia è comprefa; ma tanto dico , al- 
quanto nobilitata : e altrimenti dalle miniere , e altrimentc 
dalla terra, che dagli altri; perocché è materialilEma , e pe- 
rò re mori iti ma , e improporzionaliffima alla prima fempliciffi- 
ma, e nobiliflima virtù , die fola è intellettuale , cioè Udrò. E 
avvegnaché pofH ftano qui gradi generali , nondimeno fi pof- 
fono porre gradi fwgohiri , cioè, che quella riceve dell'anime uma- 
ne altamente una, che un'altra . E perocché l'ordine intellettuale 
dell' un iverfo li fale, e difeende per gradi quali continui dall' 
infima forma all' alti [lima : all'infima, ficco me vedeino nell' 
ordine fallibile: e tra 11' Angelica natura, che è cofa intellet- 
tuale , e I' anima umana non da grado alcuno , ma fu quali 
l'uno e l'altro continuo per gli ordini delti gradi: e tra 1* 
anima umana, e l'anima più imperfetta delli bruti animali , 
ancora mezzo alcuno non fia. E noi veggiamo molti uomi- 
ni tanto vili , e di si batta condizione , che quali non pare ef- 
fere altro che bellia; e cosi è da porre, e da credere ferma- 
mente, che ila alcuno tanto nobile, e di si alta condizione , 
che quafì non fia altro che Angelo ; altrimenti non fi con- 
tinuerebbe la umana fpezie da ogni parte, che elTernon può. 
Qtiefti cotali chiama Ariflotile nel fettìmo deli' Etica , divini ; 
e cotale, dico io, eh è quella donna, lìcché la divina virtù, 
a guifa die difeende nell'Angiolo, difeende in lei. Poi quan- 
do dico: E qti.-tl donna gentil quefio non erede; provi queflo per 
la fjicricnza , che aver di lei fi può in quelle operazioni, che 
fono propie dell'anima razionale ; dove la Divina luce più 
efpcditamentc raggia , cioè nel parlare , e negli atti , che reggi- 
menti , e portamenti foglìono efiere chiamati . Onde è da fa- 
pere, che folamente l'uomo intra gli animali parla, cha reg- 
gimenti c aiti, che fi dicono razionali; perocché egli folo 
in fe ha ragione. E fe alcuno voltile dire , contraddicendo, che 
alcuno uccello parli , fìcconie pare <lì certi , malfimamenrc 
della gazza , e del pappagallo ; e che alcuna beftia fa atti, 
ovvero reggimenti, ficcome pare della feimia, C d'alcuno al- 
tro; rifpondo che non è vero, che parlino, né che abbiano 
reggimenti ; perocché non hanno ragione , dalla quale qiieflc 

co- 
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cofe convengono procedere : uè è in loro il principia di que-r 
fìe operazioni: nè conofeono, che fia ciò; né intendono .per 
quelle alcuna cofa lignificare; ma iglò quello che veggiono , 
e odono, riprefentano. Onde, ficcome la immagine delie cor- 
pora in alcuno corpo lucido fi rapprefenta, ficcome nelle 
ifpecchio; così la immagine corporale, che lo fpecchio dimo r 
ftra, non è vera: cosi la immagine della ragione, cioè gli 
acti , e '1 parlare , che .l'anima bruta riprefenta , ovvero di- 
inoltra, non è vera . Dico, che qua! donna, gentile non cre- 
de quello ch'io dico, che vada con lei: e miri li fuoi ani. 
(non dico qual'uomo; perocché più oneflamente per le don- 
ne fi prende fperienza , che per l'uomo) e dico . quello chi; 
di lei colei Cernirà, dicendo quello che fa'l fuo. parlare , e 
che fanno gli fuoi reggimenti. Che'l fuo parlare, per l'altez- 
za , e per la dolcezza fua , genera nella mente di chi 1' ode , 
un pernierò d'Amore, il quale io chiamo Spirito Celeftiale ; ■ 
perocché di Ialiti, è il principio, e di lafs.ù, viene la fua fer- 
tenzti, iiccorae di fopra è narrato. Del quale penfieroG pro- 
cede in ferma opinione , che quella fin miracolofa donna di virtù : 
e' fuoi atti, per la loro foavità, e per la loro mifura, fanno 
Amore difvegliare , e rifentire, laddovunque è della fua po- 
tenzia feminata per buona natura. La quale narrai fero. :zu 
lì fa, come nel feguente trattato fi moitra . Poi quando di- 
co: Dì colici fi può dirti intendo narrare, come la bontà e la 
virtù della fua anima è agli altri buona, e utile: e primi , 
coro' ella è utile all'altre donne, dicendo :■ Gentile è in dinn* 
ciò , che in lei fi trusvs: dove manifello efempb rendo al)« 
donne, nel quale mirando, polTono fare parere gemile, qiul- 
lo feguttando . Secondamente narro, com'ella è mi le a ttttic 
le genti, dicendo, che l'afpetto fuo ajuta la nollra fede , lo 
qua! più, che tutte altre cofe .è utile a tutta 1' umana genr 
razione; ficcome quella., per la quale campiamo dall'eri) - .v 
morte , e acquifiiamo eternai vita: e la noflra Fede aju'.i , 
perocché , conci plGacofachè principaliifiino foqoS merito jù-hh 
Fede nollra fiano i miracoli , fatti per colui chff-fi» eroe:. 
iiffo, il quale .creò la nollra. ragione,, e yolie <ti; foffyf. 
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tiare del fuo potere ; c fatti poi nel nome ftio per fi Santi 
Cuoi: e molti fiano sì opinati, che di que' miracoli per alcu- 
na nebbia fìano dubbio», e non pollano credere miracolo alcu- 
na t'ami viabilmente avere di ciò fperienzia; e quella donna ila 
una cola viabilmente miracolofa , della quale gli occhi dep.li 
lumini cotidianamente poffono fperienza avere, da noi faccia 
pafiibili gli altri ; manifefto è , che quella donna, col fuo 
mirabile afpetto, la notìra Fede ajuta . E però ultimamente 
dico, die da eterno, cioè eternalmente , fu ordinata nella 
mente di Dio, in teflìmonio della Fede, a coloro che in que- 
llo tempo vivono. E coii termina la feconda parte, fecondo 
la laterale fua fentenzia . 

Intra effetti della Divina Sapienzia, l'uomo è mìrabilif. 
fimo; confederando, come in una fórma la Divina virtù crena- 
ture con£iunfe.- e come fottilmente armoniato conviene efTcre 
lo corpo fuo, a coiai forma effendo organizzato per tutte qua. 
fi fue virtù ; perchè per la molta concordia , che 'ntra tanti 
o.'g.ini conviene, a bene rifponderfi, pochi perfetti uomini in 
tanto poco numero fono, E fe cosi e mirabile quefìa creatu- 
ra ; certo non pur colle parole è da temere di trattare di fue 
condizioni, ma eziandio col penfiero. Sicché in ciò quelle pa- 
role dello Ecclefiaflico : la fapienzia di Dio precedette tutte le 
cofe , che cercava; e quell'altre , dove dice: più alte cofe di 
le non domanderai, e più forti cofe di te non cercherai; ma 
quelle cofe, che Dìo ti comandò, penfa: e in più fue opere 
non fie curiofo, cioè follicito. Io adunque , che in quefìa ter- 
za particola d'alcuna condizione di cotale creatura parlare in- 
tendo, in quanto nel fuo corpo, per bontà dell'anima fenfì- 
bi'e, belkzza appare; temorofamente non ficurocomincio, in- 
tendendo, fe non appieno, almeno alcuna cola di tanto nodo 
difnodare. Dico adunque, che , poiché è aperta la fentenzia 
di quella particola , nella quale quefìa donna è commendata 
dalla parte dell'anima; da procedere, e da vedere è, come, 
quando dico: Cofe uppirifion netto fuo afpelto, io commendo lei 
dalla parte del corpo: e dico, che nel fuo afpetto appariro- 
no cofe , le quali dimoflrano de' piaceri , e intra gli altri di 
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que'di Para di Co . Lo più nobile è quello di' è fcritto, e fi- 
ne di tutti gli altri, ii è coment arfi : e quello li e e fare beai 
io: e quello piacere è veramente; avvegnaché per altro modo 
neU'afpctto di cortei (che guardando cortei , la gente fi con- 
tenta) unto dolcemente ciba la- Tua bellezza gli occhi de' ri: 
guardatori; ma per altro modo, (') che. per lo contentare 
in Paradifo, è perpetuo, che non può ad alcuno effere que- 
llo . E perocché potrebbe alcuno avere domandato , dove que- 
llo mirabile piacere appare in colici ; diftinguo nella Tua pcr- 
ibna due parti, nelle quali la umana piacenza, e difpiacenza 
più appare. Onde è da fa pere., che in qualunque parte l'ani- 
ma più adopera del Tuo ufficio, che a quella più blamente in- 
tende ad adornare, e più Tortilmente quivi adopera. Ondeve- 
demo, che nella faccia dell'uomo, laddove fa più del fuo uf- 
ficio che in alcuna parte di fuori, tanto fottilmente intende, 
che per fottigliarfi quivi, lauto quanto nella fua materia puo- 
ie, nullo viib ad altro vifo è fimilc; perchè l'ultima potenzia 
della materia, la qual'è in tutti quali diflìmile, quivi fi ridu- 
ce in atto : e perocché nella faccia , ma Almamente in due 
luoghi, aopera l'anima; perocché in quelli due luoghi quali 
rune tre le nature dell'anima hanno giurifdizione , cioè negli 
occhi, e nella bocca; quelli maflìmamente adorna, e quivi 
pone lo 'mento tutto, a far bello, fe puote. E in quelli due 
luoghi dico io, che apparirono quelli piaceri, dicendo: negli 
acebi, e ntl j'uo dolce tifo; li quali due luoghi per bella fimi- 
littidine fi poffono appellare balconi della donna, e nel difi- 
cio del corpo abita, cioè l'Anima ; perocché quivi, avvegna- 
ché quali velata, fpeffe volte fi dìmollra: dimoftrafi negli oc- 
chi tanto manifella, che eonofeer fi può la fua prefente paf- 
fione, chi bene la mira. Onde, concioflìacofachè fei paffioni 
lìano propie dell'anima umana, delle quali fa menzione il Fi- 
lofofo nella fila rettorica; cioè, grazia, zelo, mìferieordia , 



( i ) eli pir la Mattatati in Pallilo ferito pare pii\ chiaro i volendo 
rai/'fo, t perpetua, al. che per /,. con- f d i re , che per h fintata chi arreca i 
irritare, ParaJifo f ferpeltu . Eane-JI< un pe'petua Ptiratìfft . 



Convito di Dante. 
invidia, amore, c vergogna; di nulla di quelle puote l'anima 
c'flVre pallonata , che alla fineflra degli occhi non vegna la fem- 
Manza, fe per grande virtù dentro non fi chiude. Onde alca, 
jio già fi trafle gli occhi, perchè la vergogna dentro non pa- 
rtite di fuori , ficcome dice Stazio Poeta del Tebano Edippo, 
quando dice, che con eterna nota Coi vette lo fuo dannato pu- 
dore • Dimoftraf] nella bocca, quali ficcome colore dopo ve- 
rro. E che è ridere, fu non una corrufeazìone della diletta- 
zione dell'anima, cioè un lume apparente di fuori, fecondo fta 
dentro? (*) E però fi conviene alt' nomo, • dimoltrarc la fila 
anima nell'allegrezza moderala , moderatamente ridere , con one- 
fla feverità, e con poco movimento delle fite braccia ; ficchè 
donna, che allora fi dimoftra, come detto è, paja modella , 
e non difToIuta . Onde ciò fare ne comanda il libro delle quat- 
tro virtù cardinali; lo tuo rifo fia fanza cachinno, cioè fenza 
fchiamazzare , come gallina. Ahi mirabile rifo della mia donna, dr- 
cu' io parlo, che mai non fifentia, fe non dell'occhio! edico, 
che Amore le reca quelle cofe quivi, ficcome a luogo fuo; do- 
ve fi puote doppiamente Amore confiderare. Prima l'amore 
dell'anima, fpeziale a quelli luoghi; fecondamente l'amore unt- 
verfale , che le cofe dìfpone ad amore, e ad eflère amate , 
ch'ordina l'Anima a ordinare quelle parti. Poi quando dico': 
Elle fovircbian lo noftro intelletto ; efeufo me di ciò che di Tan- 
ia eccellenza di bilia poco pare che io tratti , fovraftando a 
quella: e dico, che poco ne dico per due ragioni. L' una fi è, 
che quelle cofe, che pajono nel fQo afpeito , foverchiano Io 
'ntelletto noftro, cioè umano: e dico, come quello foverchrare 
è fatto; ch'è fatto per lo modo, che foverchia il Sole lo fra- 
gile vifo , non pur lo fano, e forte. L'altra fi è , che fna- 
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inente riicffo , guardare non può, perchè qui s'inibria 1* Ani- 
ma; ficchè incoili a nenie dopo dil^uaijare , difvia in cìafaina 
ftia operazione. Poi quando dico: Shji hiiià piove fiammelle di 
fuoco; ricorro a ritrattare del fuo tilt: t io ; poiché di lei tratta- 
re interamente non fi può. Onde è da furiere, che di tutle 
quelle cole , che lo Intelletto nolìro vincono , fìccliè non può 
vedere quello che fono; convenevoli (Vi ino trattare è per li lo- 
ro effètti; onde dì Dio, e delie fuc fu fi amie Sparate, e del- 
la prima materia così iratraudo , potemo avere alcuna cono- 
fee n za . E però dico, che la biltii di quella piove fiammelle di 
fuoco, cioè ardore d'amore, e di carità, Anmtte d'un fptrilo 
gemile; cioè informato Amore d' uno gentile 'f'pirto , cioè dirit- 
to appetito, per lo quale, e del quale nafee origine di buono 
penfero; e non folamente fa quello, ma disfà e diftrugge lo 
fi» contrario delli buon penfieri , cioè li vizj innati, li quali 
ma film a mente fona de" buoni penfieri nemici. E qui è da fa- 
pere , che ceni vizj fono anco nell'uomo, alli quali natural- 
mente cf;li è difpollo; ficcome ceni per compleffione collerica 
fono ad ira difpofli: e quelli colali vizj fono innati, cioè, con- 
naturali. Altri fono vizj confueitidinarj, alli quali non ha col- 
pa la compleffione , ma la confuemdine ; ficcarne la intempe- 
ranzia, e maffimamente de! vino. E quelli vizj fi fuggono, e 
fi vincono per buona confuemdine : e fa (Vi l'uomo per eù*i vir- 
tuofo, fanza fatica avere nella fua moderazione, ficcome dice 
il Filofofo nel fecondo dell'Etica. Veramente quefta differen- 
zia è intra le paffioni connaturali, e le con fuetud inarie ; che 
le. confuetudinarie per buona confuetudìne del tutto vanno via; 
perocché 'J principio loro, cioè la mala confuetudìne • per lo 
fuo contrario fi corrompe; ma. le connaturali, il principio del- 
le quali è la natura del pallonaio, tuttoché mollo per buona 
confuetudìne fi facciano lievi , del tulio non fe ne vanno , 
quanto al primo movimento, ma vannofene bene del tutto , 
quanto a durazione; perocché la confuemdine non è equabile 
alla natura, nella quale è il principio di quelle. E però è più 
laudabile l'uomo, che dirizza sé, e regge sè malnaiurato con- 
tro all'impeto della natura; che colui clic bene naturato fi 
L 3 io- 
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folliene in buono reggimento: lo difviato fi rovina; ficco m' è 
più laudabile un mai cavallo reggere , che un'altro non reo. 
Dico adunque, che quelle fiammelle, che piovono dalla fua bil- 
ia, come detto è, rompono li vizj innati, cioè connaturali; 
a dare 3 intendere, che la fua bellezza ha podcftà in rinnova- 
re natura in coloro che la mirano, ch'è miraeolofa cofa . E 
quello conférma quello che detto è dì (opra Dell' altro capi- 
tolo, quando dico ch'ella è abitatrice della Fede noftra. Ùl- 
timamente, quando dico." Peròqual donna finte fuabiltatc; con- 
chiudo, fotto colore d'ammonire altrui, lo fine a che fatta 
fuc tanta biltade . E dico, che qual donna fente per manco 
la fua biltà biafimare, guardi in quello perfettifiìmo efemplo , 
dove s'intende che non pure a megliorare lo bene è fatta , 
ma eziandio a fare della mala cofa buona. E foggiugne in fi- 
ne: Colici pensò chi ntoffe V univirfo, cioè Iddio; per dare a in- 
tendere, che per divino proponimento la natura cotale effetto 
produrle. E cosi termina tutta la feconda parte principale di 
quella Canzone . 

L'ordine del prefente trattato richiede, poiché le due parti 
di quella Canzone prima fono , fccondochè fu Ja mia inten- 
zione, ragionate , che alla terza fi proceda, nella quale io in- 
tendo purgare la Canzone d'una riprenftonc , la quale a lei 
pottebbe elTere (lata contraria. E a quello, eh' io prima che 
alla fua compofmone venifTe, parendo a me quella donna fat- 
ta contro a me fiera e fuperba alquanto, feci una BaJlatetta , 
nella quale chiamai quella donna orgogitofa e difpietata; che 
pare edere comi' a quello che qui fi ragiona di (opra; però 
mi volgo alla Canzone, e fotto colore d' infognate a lei, co- 
me fcufaie la conviene, feufo quella. Ed . una figura quella , 
quando alle cole inanimate fi parla, che fi chiama dalli R.c teo- 
rici Profopopea: ed tifatila molto ipeffo li Poeti. Canzone, e' 
par} ohe tu parli controra. Lo 'ntelletto della quale a più age- 
volmente dare ad intendere, mi conviene in tre particole di- 
videre; che prima fi propone, a che la fenfa fameflicre: poi 
fi procede colla feufa , quando dico: Ta fai , cbe'l Ciclo: ulti- 
mamente parlo alla Canzone, iirfome a perfona ammaeflra- 

ta 
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ta di quello eh' è da fare , quando dico: Coii ti [afa, fe ufi 
meftiero. Dico dunque in prima: o Canzone, che parli di qua- 
tta donna con tanta loda, e' par che tu £a conrraria a una 
tua forella. Per fimilitudine dico forella ; che, ficcome forella 
è delta quella femmina , che da uno medefimo generante è 
generata; cosi puote l'uomo dire forella quell'opera, che da 
uno medefimo operante è operata; che la nottra operazione in 
alcun modo è generazione . E dico perchè pare contraria quel- 
la , dicendo: tu fai cortei umile, e quella fu fuperba, cioè fe- 
ra e difdegnofa , che tanto vale. Propofta quefh accufa, pro- 
cedo alla feufa per cfemplo, nella quale alcuna volta la verità 
fi difeorda dall'apparenza , e l' altra per diver.fo rifletto fi può 
trattare. Dico: Tu fai, the 'l del fempr' è lucente, e chiaro , 
cioè fempre con chiarità; ma per alcuna cagione alcuna vo!t;i 
è licito di dire , quello elfcrc tenebrali). Dov'è dafapere, che 
propiamente è vifibile il colore , e la luce; ficcome Ariftotiie 
vuole nel fecondo dell'Anima, e nel libra di Senfo, e Senta- 
lo. Ben'è altra cofa vifibile, ma non propiamente, perocché 
altro fenfo fente quello, ficchè non fi può dire, che fia pro- 
piamente vifibile, uè propiamente tangibile, ficcome la figura, 
la grandezza , il numero ; Io movimento , e lo llar fermo , 
che fenfibili fi chiamano: le quali cofe con più fenli compren- 
diamo; ma il colore, e la luce fono propiamente, perchè ih. 
Io coi vifo comprendiamo, cioè non con altro fenfo . Quelle 
cofe vifibilt , sì le propie, come le comuni, in quanto fono 
vifibili , vengono dentro all'occhio .- non dico le cofe , ma la 
forma loto, per lo meno diafano, ngn realmente, ma inten- 
zionalmente, ficcome quafi in vetro trafparente , e nell'acqua. 
Che nella pupilla dell'occhio quefto difeorfo, eh; fa la form.i 
vifibtle, per lo meno si fi compie, perchè quell'acqua è ter- 
minata quafi come fpecehio, che è vetro terminato con piom- 
bo; ficchè paflar più, non può, ma quivi a modo d' una pai a 
percofla fi ferma; ficchi la forma, che nel mezzo irafpaientc non 
pare lucida, è terminata: e quefto è quello, perchè ne! vetio 
piombato la immagine appare, e non in altro. Di quella pu- 
pilla Io fpirito vifivo, che fi continua da eOa ai!a pane del 
F L 4 te- 
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t elabro, dinanzi dov'è la fenflbile virtù, ficcome ih principio 
tomaie, fubìtamenttì fanza tempo Io ripreienti; e cosi. vede» 
ino. Perchè, acciocché la villo ne fia verace, cioè cotale qual' è 
la foia vilibile in fe , conviene che 'I mezzo, per lo quale 
all'occhio viene la forma , Ha fanza ogni colore, e 1' acqua 
dei!* pupilla fimilmente; altrimenti li macolerebbe la forma vi- 
t'à'u-i dal colore di mezzo, e di quello della pupilla. E però 
coloro, che vogliono fare parere le cofe nello fpcechio d'alcu- 
no colore, interpongono di quel colore ira '1 verro e 'I piom- 
bo, fìcchè 'I vetro ne rimane comprefo. Veramente Plato , e 
altri Filofofi dìlTcro , che 'I ooftro vedere non era, perchè il 
vilìbilc venilTe all'occhio ; ma perchè la virtù vilìva andava 
fuori al vilibile. E quella opinione c riprovata per falfa dal 
Filolofo in quello di Senfo, e Senfato. Veduto quello modo 
delia villa, veder fi può leggiermente, che, avvegnaché la lid- 
ia fempre fia d'un modo chiara c lucente, e non riceva mu- 
tazione alcuna, le non di movimento locale, ficcome in quel- 
lo di Cielo, e Mondo è provato; per piò cagioni puote pare- 
ri non chiara e non lucente. Però puote parere così per lo mez- 
zo, che continuamente li trafmuta. Trafmutafi quello mezzo 
di molta luce in poca, ficcome alla preferita del Sole, e alla 
fua alfenza: e alla prefenza lo mezzo ch'è diafano , è tanto 
pieno di lume, ch'è vincente della llella ; e però pare più lu- 
cente. Trafmutafi anche quello mezzo di fattile in graffo , di 
lecco in umido per li vapori della terra , che continuamenre 
falgono ; il quale mezzo così tra fitto tato , trafmuta la imma- 
gine della licita, che viene per tifo, per la prodezza in ofeu- 
riia, e per l'umido, e per lo lecco in colore. Però puoiean- 
eh^ parere cosi per l'organo vifivo, cioè l'occhio, lo quale 
pc" infermità, e per fatica lì trafmuta in alcuno coloramento , 
e in alcuna debilità; ficcome avviene molte volte , che peref- 
fere la umici della pupilla fan;; iti no fa molto, per alcuna cor- 
ruzione d' infermi rade , le coli- pajono quafi tutte rubiconde. 
E però la lidia ne pare colorata: e per edere lo vifo debilita- 
lo incontra in elio alcuna difgregazione difpirito; (ìcchè le co- 
le non pajono unite, ma disgregate, quali a guiia che fa no- 
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ftra lettera in full* carta umida . E querto è quello, perchè 
molli, quando vogliono leggere, fi dilungano le fcritture dagli 
occhi; perchè la immagine loro venga dentro più lievemente, 
e più fottile: e in ciò rimane la lettera difereta nella vilìa . 
E però priore anche la Della parere turbata ; e io fui efperto 
di quello l'anno medefimo, che nacque quella Canzone ; che 
per affaticare lo vifo molto a iludio di lecere, in tanto debi- 
litai gli (piriti vìfivi, che le flelle mi partano tutte d'alcuno 
albore ombrate: e per lunga ripofanza in luoghi feuri , e fred- 
di, e con a (freddare lo corpo dell'occhio con acqua chiara, ri- 
vinti la virtù difgregata , che tornai nel primo buono flato del- 
la villa. E così artpajono molte cagioni per le ragioni notate, 
perchè la Della può parere, non com* ella è. 

Partendomi da quella drgrellione, che meflieri è fiata ave. 
dere la verità, ritorno al propofìto, e dico : che , ficcome li 
noflri occhi chiamano , cioè giudicano la flella talora altrimenti, 
c he fia la vera fua condizione ; cosi quella ballatetta confide- 
rò quella donna fecondo 1' apparenza , difeordante dal vero 
per infermità dell'anima , che di troppo difio era paflionata . 
E ciò manifefto, quando dico: che l'anima lemra; iìcchè fiero 
mi parca ciò che vedea nella fua prefenzia . Dov'è da fape- 
re , che quanto l'agente più al paziente se unifee , tanto più 
è forte; e però la paffione , ficcome per la fentenza del Fi- 
lofofo in quello dì Generazione, fi può comprendere. Onde, 
quanto la cofa difiderata più appropinqua al defiderante, tan. 
t9 il defiderio è maggiore : e l'anima più paflionata , più lì 
unifee alla parte concupifeibile , e più abbandona la ragione : 
ficchi allora non giudica come uomo la perfona , ma quali 
com' altro animale, pur fecondo l'apparenza , non dìfeernen- 
do la verità . E quello è quello , perchè il fembiante onefto , 
fecondo j] vero, ne pare difdegnofo e fero . E fecondo que- 
llo cotale fenfuale giudicio parlò quella Ballatetta . E in ciò s' inten- 
de affai, ohe qttelìaCanzone confiderà quefta donna fecondo la 
verità, per la difeordanza che ha cari quella . E non fanza 
ragione dice: Là, avella mi fcnie; e non là, dov'io la fenta. 
Ma in ciò voglio dare a intendere la gran virtù , che U taoi 
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ijo Convito di Dante. 

occhi aveano fopra a me ; che , come le fofle fiato così per 
ogni lato , mi pattava Jo raggio loro , e quivi fi potrebbono ra- 
gioni naturali , c fov ratinatura li afiegnare ; ma baiti qui tanto 
aver detto; altrove ragionerò più con ve ne voi mente . Poi quan- 
do dico: Coiì ti fcttfa, je ti fa mesterò ; impongo alla Canzo- 
ne, come per le ragioni allegriate se ifeufi, laddov'è meftiere, 
cioè laddove alcuno dubitafle di quella contrarietà; che non è 
ajiro a dire, fe non che, qualunque dubitafle in ciò che que- 
lla Canzone da quella ballatetta li difeorda, miri in quella ra- 
gione che detta è- E quella cotale figura in Rettorica cmol. 

10 laudabile, e anche neceflaria, cioè , quando le parole Tono 
a una petfona , e la 'menzione è a un' altra; perocché l' amma- 
nire è Tempre laudabile, e necefiario, e non Tempre Ha con- 
venevolmente nella bocca di ciafeuno . Ond'è, quando il fi- 
gliuolo è conofeente del vizio del padre: e quando il fugget- 
to è conofeente del vizio del Signore ; e quando 1' amico co- 
nofee , che vergogna crederebbe al fuo amico, quello ammo- 
nendo, o mancherebbe fuo onore, o conofee l'amico fuo non 
piacente, ma iracundo all'ammonizione. Quefla figura è bellif- 
ilma, e utilimma: e puotefi chiamare Dilfimulazione ; ed è 
fimigliante all' opera di quello favio guerriero , che combatte 

11 cartello da un lato per levare la difefa dall'altro, che non 
vanno a una parte la 'ritenzione dell' ajutorio , e la battaglia. 
E impongo a coflei anche, che domandi parola di parlare a 
quella donna di lei; dove fi puote intendere, che l'uomo non 
dee edere prefuntuofo a lodare altrui , non ponendo bene pro- 
pio mente, s' egli c piacere dèlia perfona lodata ; perchè mol- 
te volte credendoli alcuno dare loda, dà biafimo, o per difet- 
to del datore, o per difetto di quello che ode. Onde molta 
diferezioue in ciò avere fi conviene; la qual diferezione c quali 
un domandare licenzia , per lo modo eh' io dico , che do- 
mandi quella Canzone. E cosi termina tutta la litterale fen- 
tenzia di quello trattato; perchè l'ordine dell'opera doman- 
da all' allegorica fpofizione ornai , feguendo la verità , pro- 
cedere . 

Siccome l'ordine vuole , ancora dal principio ritornando, 
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dico , che quella donna e quella donna dello 'ntelletto , che 
Fìlofofia fi chiama. Ma, perocché naturalmente le lode danno 
defiderio di conofeere la perfona lodala: e eonofeere la cofa, 
fia Capere quello eh' ella è in fe confiderata , e per tutte le 
fue cole, ficcome dice il Filofofo nel principio della Finca; e 
ciò lo dimoilri il nome, avvegnaché ciòfignifichi, ficcomedi- 
cc nel quarto della Metafilica, dove fi dice che la diluizio- 
ne è quella ragione, che '1 nome lignifica,- convieni! qui pri- 
ma che più oltre fi proceda per le fue laude , inoltrare e di- 
re , che è quello che fi chiama Fìlofofia , cioè quello che 
quello nome lignifica: e poi dimoftrata efla , più efficace mente 
li tratterà la prefente allegoria. E prima dirò, chi quello no- 
me prima diede; poi procederò alla fua figniticazione . Dico 
adunque, che amicamente in Italia, quali dal principio della 
coflituzione di Roma, che fu fecento cinquanta anni, poco 
dal più al meno, prima che 'I Salvatore veniffe, fecondochè 
fcrive (*) Pagolo Aurofio, nel tempo quali che Numa Pom- 
pilio, fecondo Re degli Romani, viveva uno Filofofo nobili!'-, 
fimo, che fi chiamò Pittagora. E che elio folle in quel tem- 
po , par che ne tocchi alcuna cofa Tito Livio ne Uà prima 
parte del fuo volume incidentemente: e dinanzi da collui era- 
no chiamati i legnila tori di feienzia, non filofofi, ma Capien- 
ti; (■*) ficcarne furono quelli fette favj antiehiflimi , che la 
gente ancora nomina per fama : lo primo delii quali ebbe no- 
me Solon : lo fecondo Chilon : il terzo Periandro : il quarto 
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fo. E' da lapere, che I noftri anti- 
chi leggevano più volentieri l'opere 
degli Amori , o Greci , o Latini , 
tradotte in Franiefe, che nella pro- 
pria lingua degli fteflì Amori , per 
elTere il linguaguio Franiele, llantt 
il commercio della mercatura , con 
.lucila naiione , più che con qitalfi- 
vogita alrra, dalla noilra gente mol- 
ti (lìmo esercitata , nfatillinm nelle 
noli re contrade laddove del Latino 
pochi , del Greco quali ninno eri 



Intelligente : anziché della lingua 
Frantele erano talmente i Tofani 
invaghii!) che alcuni letterati di que' 
tempi compofero in quella alcune 
onere loro, lìccome fece fer Brunet- 
to Latini Fiorentino , • Maelrro 
Aldobrandino da Siena. Di qui è 
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Dedalo: il quinto Lidio: il fedo Biante: il fettimo Pcvioneo . 
Quello Pittagora , domandato fe elli fi riputava {spiente ; 
.( ' ) negò a fe lo quinto vocabolo , e dille : sè effere non 
Sapiente, ma amatore di fapienzia . E quinci nacque poi , cia- 
scuno ftudiofo in fapienzia , che lolle amatore di fapienzia 
chiamato, cioè Filofofo; che tanto vale, come in Greco Fi- 
los, eh' è a dire Amore in Latino: e (') quindi dicemo noi 
Filos, quali Amore: e Sofia, quafi Sapicnzia,- onde Filos, e 
Sofia, tanto vale, quanto Amatore di fapienzia; Perchè veder 
fi può, che quelli due vocaboli fanno quello nome Filofofo , 
che ramo vale a dire, quanto Amatore di fapienzia ; perchè 
notare fi puote, che non d'arroganza, ma d' umiltade è vo- 
cabolo. Da quello nafee il vocabolo del fuo propio aito, Fi- 
lofofia; ficcarne dell' amico nafee il vocabolo del fuo propio 
atto, amicizia. Onde fi può vedere, coofiderando la lignificati- 
la del primo e del fecondo vocabolo , che Filofofia non c 
altro che amiilanza a fapienzia , ovvero a (In pere ; onde in 
alcun modo 11 può dire catuno Filofoto, fecondo il naturale 
amore, che in ciafeuno genera defiderio di fa pere . Ma, peroc- 
ché l'etTenziali paiTioni fono comuni a tutti, non fi ragiona di 
quelle per vocabolo diilinguente alcuno participanre quella cf- 
fenza; onde non diciamo Giovanni amico di Martino, inten- 
dendo fedamente la naturale amiilà lignificare, per la quale 
lutti a tuiti femo amici: ma per 1" amiilà fopra la naturai ge- 
nerata, ch'è propia e didima in (ìngulari perfone. Cosi non 
fi dice Filofofo alcuno, per lo comune amore: e la 'menzione 

d'Ari- 
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d' Annotile nell'ottavo dell'Etica, quelli fi dice amico j beni 
amiìH non è celala alla periòna amata , ed a cui la pcrfotia 
amata c anche amica, ficchi; la benivolenzia fia da ogni par- 
te." e quefto comune effere , o per utilità, o per diletto, o 
per onellà. (') E così, acciocché fia filofofo, conviene effere 
1' amore alla fapienzia, che fa l' una delle parti: benivolenzia 
conviene effere lo ltudio e la follecitudìue, che fa l'altra par- 
te anche benvolente; ficcuè familiarità, e ma nife il a mento dì 
benivolenzia nafee tra loro, perchè faoza amore, e faoza Audio 
non fi può dire filofofo; maconviene, che l'uno e l'altro fia. 
E ficcome i' amifta per diletto fatta , o per milita , non è 
amicizia vera , ma per accidente, ficcome l'Etica dtmoitra ; 
cosi la Filofofia per diletto, e per utilità, nonèvera filòfofia , 
ma per accidente. Onde non fi dee dicere vero filofofo alcu- 
no , che per alcuno diletto colla fapienzia in alcuna parte 
fia amico; ficcome fono molti che fi dilettano in intendere 
Canzoni, e di fludiare in quelle : :e che fi dilettano ftudiarc in 
Kettorica , e in Mufica : e 1' altre fetenze fuggono e abban- 
donano , che fono tutte membra di fapienzia. Non fi dee chia- 
mare vero filofofo colui, eh' è amico di fapienzia per utilità ; 
ficcome fono li Legifti, Medici, e quafi tutti HCVeligiofi, che 
non per fa pere ftudìano, ma per acquetare moneta, o digni- 
tà; e chi defie loro quello che acquetare intendono,, nonfo- 
vrafferebbono allo ltudio . E ficcome intra le fpezie dell' ami- 
iti, quella eh' è per utilità, meno amiftà fi può dire ; così 
quelli cotali meno participano del nome del filofofo, che al- 
cun' altra gente. Perchè, ficcome 1" amiflà per onedàfatta, è 
'vera , e perfetta, e perpetua; così la Filofofia è vera e. per- 
fetta, eh' è generata per oneftà fola mente , fanz' altro rifperto-' 
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e per bontà dell'anima amica, ch'è per diritto appetito , c 
per diritta ragione. Siccome qui fi può dire ( come la vera 
amiltà degli uomini intra fc, che ciafeuno ami tutto ciafeuno) 
che 'i vero Filofofo ciafeuna parte della Ina fapienzia ama : e 
la fapienzia ciafeuna parte del Filofofo , in quanto tutto a 
fe lo reduce , e nullo fuo penfiero ad altre cofe lafcia di- 
Itendere . Onde effa fapienzia dice ne' Proverbi di Salamo- 
ile : io amo coloro che amano me ; e ficcome la vera ami- 
ftjf, aliratta dell'animo folo, in fe confederata, ha perfugget- 
10 la conofeenza della buona operazione, e per forma l'appe- 
tito di quella; così la Fiiofofia , fuor d'anima- in fe confide- 
rata, ha per fugge t co lo 'n tendere, e per forma un quali di- 
vino amore allo 'merletto. £ ficcome della vera amitlà è ca- 
gione efficiente la virtù; cosi della Fiiofofia è cagione efficien- 
te la verità. E ficcome fine dell' amilìà vera è la buona dile- 
zione che procede dal convenire, fecondo l'umanità propia- 
mente, cioè fecondo ragione , ficcome pare fentire Arjftotile 
nel nono dell'Etica; e cosi fine della Fiiofofia è quella ce- 
cellentiflima dilezione , che non paté alcuna intcrmilfione , 
ovvero difetto : ciò è vera felicità , che per contemplazione 
della verità s'acquifta. E cosi fi può vedere, chi è ornai que- 
sta mia donna per tutte le fuc cagioni , e per la fu a ragio- 
ne: C <perchè Fiiofofia fi chiama : e chi è vero Filofofo , e 
chi è per accidente . Ma , perocché alcuno fervore d'animo 
talvolta l'uno e l'altro termine degli atti, e delle paffioni fi 
chiamano, e per lo vocabolo dell'atto medefimo, e della paf- 
fìone; ficcome fa Vergi lio nel fecondo dello Eneida, che chia- 
ma-Enea: o luce; ch'era atto, e fperanza dclli Trojani, eh' 
c paffione; che nè era effo luce, ne fperanza; ma era termi- 
ne, onde venia loro falute del configlio: ed era termine , in 
che fi ripofava tutta la fperanza della loro falute; (*) ficcome 

di- 
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dice Stazio nel quinto del Tebaidos, (')quando Ififile dice ad 
Arcliimore : o confolazicne delle cofe, e della patria perduta: 
o onore del mio fervigio ; ficcome cotidianamente dicemo , 
moftrando l'amico: vedi l'amiftà mia; e'1 padre dice al figli- 
nolo: amor mio. Per lunga confuetudine lefcienzie, nelle qua- 
li più ferventemente la Filofofia termina la fua vifla , fono 
chiamate per lo fuo nome , ficcome la fcienzia naturale , la 
morale, e la metafilica; la quale, perchè più necenariamentc 
in quelle termina lo fuo vìfo, e con più ferrare, Filofofia è 
chiamata . Onde fi può, come fecondamente le fetenzie fono 
Filofofia appellate ( perchè è veduto, come la priraaj'a è vera 
Filofofia in fuo effere, la qual'è quella donna , di cui io di- 
co, ficcome il fuo nobile nome per confile tudine è comuni- 
cato alle fcienzie ) procedere oltre colle fue lode. 

Nel primo capitolo di quello trattato è si compiutamente 
ragionata la cagione , che moiTe me a quella Canzone, che 
non è più melìieredi ragionare; che affai leggiermente a que- 
lla fpofizione eh 1 è detta, ella fi può reduccre ; e però, fe- 
condo le divifioni fatte , la litterale fenrenzia trafeorrerò per. 
quefta, volgendo il fenfo della lettera, laddove farà meftiere. 
Dico: Amor, che nella mente mi ragiona ■ Per amore io inten- 
do Io ftudio , il quale io metrea per acquiftare 1' amore dì 
quella donna. Ove fi vuole fapere, che ftudio fi può qui dop- 
piamente confiderare • E' uno ftudio , il quale mena l'uomo 
all'abito dell'arte, e della fcienzia: e un'alrro ftudio, il qua- 
le nell'abito acquiftato adopera, ufandoquello; e quefta primo 
è quello ch'io chiamo qui amore, il quale nella mia mente 
informava continue, nuove, e altiffime confiderazioni di que- 
fla donna che di ibpra è dimoftrata . Siccome fuole fare Io 
Audio, che fi mette in acquiftare una amiflà; che dì quella 
amiftà gran cofe prima confidero, defiderando quella. Quello 
e quel- 

( I ) quatti» Iffiit àler ad ArtH-tl O miii i'f'rta «alerum ialtts 
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è quello fhidio c quella affezione , che fuole precedere negli 
uomini la generazione della aratltà, quando già dall'una par- 
te è nato amore: e defederai!, e proccurafi , che fi a d'altra ; 
* che, ficcome di l'opra li dice, Filofofia è, quando l'anima , 
e la fapienzia Tono fatte amiche, Cicche l'una lìa tutta amata 
dall'altra, ficcome per lo modo ch'è detto di Ibpra. Nè più 
è meltiere di ragionare per la preferite fpofizìone quello pri- 
mo verlo } che proemio tu nella litterale f poliziotte ragionato; 
perocché per la prima tua ragione affai di leggiero a quella 
feconda fi può volgere lo'ntendimento; onde al fecondo ver- 
te, il quale è comincia tore del trattato, è da procedere; lad- 
dove io dico: Non vede il Sol, che tulio il Mondo gira. Qui è 
da Capere che ficcome, trattando di fcnfibil cofa , per cola 
jnfenfìbile fi tratta convenevolmente ; così di cofa intelligibile 
per cofa non intelligìbile trattare fi conviene: e poi, ficcome 
nella litterale fi parla, cominciando dal fole corporale e fen. 
libile ; cosi ora è da ragionare per lo fole fpirituale e intelli- 
gibile, ch'è Iddio. Nullo fenfibile in tutto '1 mondo è più de- 
gno di farfi afempro di Dio, che '1 fole, lo quale di fenfibile 
luce, sé prima, e poi tutte le eorpora celeftiali , e dementali 
allumina; così Iddio, se prima con luce intellettuale allumina , 
e poi le celefiiali, e l'altre intelligibili. Il Sole tutte le cofe 
col loo calore vivifica : e fe alcuna ne corrompe , non è della 
intenzione della cagione, ma è accidentale effetto; cosi Iddio 
tutte le cofe vivifica in bontà: e fe alcuna n' è rea , non è 
della Divina intenzione, ma conviene per quello accidente ef- 
fere Jo procedo dello 'ntefo effetto. Che fe Iddio fece gli An- 
geli btxoni , e li rei, non fece l'uno e l'altro per intenzio- 
ne, ma {blamente li buoni: feguitò poi, fuori d'intenzione , 
la malizia de' rei,- ma non sì fuori d'intenzione , che Iddio 
non fapeffe dinanzi in fe predire la loro malizia ; ma tanta 
fu T affezione a producere la creatura fpirituale , che la pre- 
fenzìa d'alquanti che a mal fine doveano venire , non do- 
ve a , nè potea Dio da quella produzione rimuovere ; che non 
farebbe da lodare la Natura, fe fapendo propio , che li fiori 
d'uno arbore in certa parte perdere fi dovefiono, non produ- 
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ccffe in quello fiori, e per li vani abbandonale la produzio- 
ne delli fruttiferi. Dico adunque, che Iddio che tutto inten- 
de, che fuo girare , e fuo intendere non vede tanto genti! 
cola, quant'elli vede, quando mira , laddove è quella Filolo- 
ga,- che avvegnaché Iddio , effe medefimo mirando , veggta 
infamemente tutto , in quanto la distinzione delle cole è in 
lui per modo , che Io effetto è nella cagione , vede quelle 
dìdime. Vede adunque quella nobiliffima di tutte adatta- 
mente, in quanto perfetti ^imamente in Te la vede , e in tua 
edilizia; perchè a memoria fi riduce in ciò eh' è detto dì Co- 
pra, Filofofia è uno amorofo ufo di fàpienzia , il quale maffi- 
mamente è in Dio ; perocché in lui è Comma fàpienzia , e 
fommo amore, e fommo atto, che non può effere altrove, 
fe non in quanto da effo procede . E dunque la divina Filo- 
fofia della divina effenzia, perocché in elfo non può edere 
cofa alia fua eflenzia aggiunta ; ed è nobiliflìma: perocché no- 
biliffima è la effenzia divina in lui per modo perfetto e ve- 
ro, quafi per eterno matrimonio: nell'altre intellìgenzie è per 
modo minore, quali come druda , della' quale nullo «madore 
prende compiuta gioja , ma nel fuo affetto contentane la loro 
vaghezza. Perchè vedere fi può, che Iddio non vede , cioè 
non intende cofa alcuna tanto gentile, quanto quella ; dico 
cofa alcuna, in quanto l'altre cole vede e diftinpie, come 
detto è, veggendofi effere cagione di tutto. O nobilidirno, ed 
eccelleoiiffimo cuure, che nella Spola dello 'mpe radere del Cie- 
lo s'intende! e non fidamente Spofa, ina Suora, e Figlia di- 
lettirfima. 

Veduto, come nel principio delle lode di coftei rdttilmcnte 
fi dice, effa edere della Divina fultanzia, in quanto primie- 
ramente fi confiderà; da procedere, e da vedere è, come fe- 
condamente dico, ella edere nelle caufate intellìgenzie . Dico 
adunque: Ogi' inleltrtto di lafiù la mira; dov'è da fapere , clic 
dt latsù dico, facendo relazióne a Dio che dinanzi è menzio- 
nato ; e per quello fi fchiude le intellìgenzie , che fono in 
edlio della fuperna patria, le quali filofofarc non polTono; pe- 
rocché amore è in loro del tutto fpento .- ■« a filofofarc, come 
M Sia 
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già detto e, è ncccffario amore; perchè fi vede, che le infer- 
nali intelligenzie della afpetto di quella bellifTima fono priva- 
te: e perocché efla è beatitudine dello 'mei letto, la fu a priva, 
zione è amarifSma , c piena d'ogni indizia . Poi quando di- 
co; E quella gentt , cht qui s' innamora; difcendo a moftrare , 
come nella umana ìntelligenzia eua feconda ri a mente ancora 
verria; della qua! filofofia umana fefiuito poi per lo trattato , 
efla commendando. Dìcoadunque, che la gente che s'inna- 
mora qui, cioè in qttefta vira, la {ente nel fuopenfiero." non 
fempre; ma quando Amore fa della fua pace (coltre ; dove 
fono da vedere tre cofe, che tn quello teilo fon toccate. La 
prima fi è, quando fi dice: La gènti, ebe qui s'innamora ; per- 
chè pare farli diftinzione nell'umanagenerazione, edi neceflì- 
tà farfi conviene, che, frcondorhè manifefta mente appare , e 
nel feguente trattato per intenzione fi ragionerà, grandiffima 
parte degli uomini vivono più fecondo fenfo, che fecondo ra- 
gione: e quelli che. fecondo fenfo vivono, di quefìa inna- 
morate è ìmpolfibjle ; ( ' ) perocché da lei aver non pofTono 
alcuna apprensione . La feconda fi è , quando dice : Ruanda 
Amor fa ftntirt ; dove fi par fare (Minzione di tempo; la qual 
cofj anco, avvegnaché le 'ntclligenzc feparate quella donna 
mi no continuamente ,. la umana Ìntelligenzia ciò fare non 
può; perocché la umana natura, fuori della quale s' appaga 
lo 'ntelletto e la Tagione , abbisogna fuori di ipeculazione di 
molte cofe 1 fuo lòlrentamento ; perchè la nottra fapienzia è 
talvolta abituale folamente, e non attuale : e non incontra 
ciò nell'altre intelligenzie, che folo di natura intellettiva fono 
perfette- Onde, quando 1' anima noftra non ha atto di fpecuìa- 
zione, non fi può dire che veramente fia infilofofia, fe non in- 
quanto ha l'abito di quella, e la potenzia di poter lei (vegliare ; 
e però è talvolta con quella genre, che qui s' innamora , e ri- 
voltano. La terza è, quando dice l'ora, che quella genteècon 
eiTa, cioè, quando Amore della fua pace fa fenrire; che non 
. ' : ; vuo- 

OJ Fintiti l'i . prudi di /r/.'fqifc msgJio. 



Convito di Dante. '7& 
vuole altro dire, (e non quando l'uomoi in (■) ifpeculaziom: at- 
tuale; perocché della pace dì quella donna non fa lo lludio, 
fe non nell'ateo della Ipeetilazione . Ecosì fi vede, come que- 
fta donna è primieramente di Dio: fecondamente dell'altri.- 
intclligenzie feparate per continuo fguardare: e appreso della 
umana intelligenzia per riguardare difeontinuato . Veramente 
fempreè l'uomo, che ha colìeiper donna, da chiamare filofo- 
fo, non ottante che tuttavia non fia nell'ultimo atto di Fi- 
lofofia , perocché dall'abito maggiormente è altri da denomi- 
nare. Onde dicemo alcuno virtuofo , non folamente virtù 
operando, ma l'abito della virtù avendo: e dieemo l'uomo 
■ facundo, eziandio non parlando per l'abito della facundia, cioè 
del bene parlare . E di quella Filofofia , inquanto dalla uma- 
na intelligenzia è participata , faranno ornai le fegrete com- 
mendazioni a inoltrare , come gran pane del fuo bene alla 
umana natura è conceduto- Dico adunque appretto; fu'efferc 
piace tanto a chi gliele da , dal quale ficcome da fonte 
primo fi dirisa, (') che 'nferopraia è la capacità della noftia 
natura , la quale fa bella e virtuofa . Onde , avvegnaché 
all' abito di quella per alquanti fi vegna ; non fi viene si 
per alcuno, che probamente abito dite fi porta ; perocché 
il primo (ludio, cioè quello , per lo quale l'abito fi gene- 
ra, non può quella perfettamente acquiftarc. E qui fi vede I ' 
umile fua lode; che perfetta , e imperfetta , nome di per- 
fezione non perde. E per queftafua dìfmifuranza fi dice, che 
l'anima della Filofofia Io manifefta in quel che la conduce ; 
cioè, che Dio metta fempre in lei del fuo lume. Dove fi. 
vuole a memoria riducere, che di fopra è detto, che Amore 
RI % è for- - 

(i) frriulai'Mt studiti penctMlKof» l' aeravi! lire uno o pìft-wG: 
MI* fact ilqutfla danna non fa lÀ\t filialmente quando 11 voce di 
fi«dif>-> ft n„n ntlVitte dilla fatu. fopra è polla dirimuto ì quelli 
IfXitmt., Tutto quello , eccettuala di folto . E di qui vengono le la- 
la primi parola , manca nell'Edi- :une, che molli lume ne fono fpar- 
zioni , che fi fono virfuie . Simili fe negli antichi volumi, 
abbagli facilmente fuccerfono, ed tali (i) chi •nfenprata i. al. che fi"»' 
nodo particolare a' copifti poco ac-Ufrt ast'n . Quella lesione, per ef- 
turati i perocché quando s' Incomrali fere nella maggior parte de' Teli ' ■ 
U médefifl» voce replicala , è facili {fari forfè | a migliore. 
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è forma ili Filofofia; c però qui fi chiama anima di lei : H 
quale Amore manifello è nell'ufo della fapienzia ; il quale eù» 
conduce mirabili bellezze, cioè contentamento inciafeuna con- 
dizione di tempo , e di [pregi amento di quelle eofe che gli 
altri fanno lor (ignori. Perchè avviene, che gli altri miferi , 
che ciò mirano , ripenfando il loro difetto , dopo 'I difiderio 
della perfezione caggiono in fatica di fofpiri : e quello è quel- 
lo che dice: Che gli occhi di color, dov'ella mira, Ne mandati 
mtffi al cor pitn ài difiri , Che prendono aere , t diventati fofpiri . 

Siccome nella litterale fpofizione, dopo le generali lòde alle 
speziali fi difeende , prima dalla pane dell'anima, poi dalla 
parte del corpo; cosi ora intende il teda , dopo le generali 
commendazioni, a fpeziali difeendere. Onde, decome detto è 
di fopra , Filofofia per fuggetto materiale qui ha la Sapienza , 
e per forma Amore, e per compollo dell'uno e dell'altro , 
l'ufo di fpeculazione • Onde in quello verfo, che feguente- 
mente comincia : I» hi difeende la virtù divina; io intendo 
commendare V Amore , eh' è parte di Filofofia . Ov' è da fa pe- 
re , che difeendere fa virtù d'una cofa in altra, non è altro , 
che ridurre quella in fua fimilitudine ; ficcome nelli agemina- 
tura]! vederno ma nife riamente , che difendendo la loro virtù 
nelle pazienti cofe , recano quelle a loro fimilitudine tanto , 
quanto potàbili fono a venire ad eflere. Onde sederne- il So. 
le, che difendendo lo raggio fuo quaggiù, reduce le cofe a fua 
fimilitudine di lume, quanto effe per loro difpoGzione poflono 
dalla virtù lume ricevere. Cosi dico, che Dio quello amore a 
fua fimilitudine riduce, quanto elio è potàbile fimrgliarfi a lui. 
E ponfi la qualità della creazione , dicendo ; Siccome face in 
Angelo, che 7 vede. Ove ancora è da fapere, che '1 primo agen- 
te , cioè Dio, pinge la fua virtù in cofe per modo di diritto 
raggio , e in cofe per modo di fplendore rinverberato ; onde 
nelle intelligenze raggia la Divina luce fanza mezzo: nell'al- 
tre fi ripercuote da quelle intelligenze prima illuminate . Ma , 
perocché qui è fatta menzione di luce e di fplendore; a per- 
fetto intendimento inoltrerò differenza di quelli vocaboli , ie- 
condochè Avicenna fente . Dico , che l' ufitnza de" Filofofi è 
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di chiamare il Cielo, lume, io quanto eflò è nel fuo foniate 
principio: dì chiamare raggio, in quanto elio è per Io mezzo 
dal principio al primo corpo, dove fi termina: di chiamare 
fplendore, in quanto eflo è in altra parte alluminato ripcrcof- 
fo. Dico adunque, che la Divina virtù, fanza meno, quefto 
Amor tragge a ma firn ili tudtne. E ciò fi può fare manifelto 
maflìmamente in ciò, che, ficcome il divino Amore è tutto 
eterno , cosi conviene che fìa eterno lo fuo oggetto di necef- 
fità: ficchè eterne cofe fiano quelle ch'egli ama. E cosi face 
quello Amore amare, che lafapienzia, nella quale quello Amo- 
re fere, eterna è. Ond'è ferino di lei: dal principio dinanzi 
dalli fecoli creata fono: e nel fecolo che dee venire, non 
verrò meno. E pelli Proverbj di Salamone eda Sapienza di- 
ce: eternalmente ordinata fono. E nel principio di Giovanni 
nel Vangelio fi può la fua eternità apertamente notare . E 
quinci naf'ce, che laddove quello amore fplende , tutti gli altri 
amori fi fanno feuri , e quali fpenti ; imperocché '1 fuo ogget- 
to eterno improporzionalmcnte gli altri oggetti vince e lopcr- 
chia; perchè gli Filofofi eccel lenti Hi mi nelli loro atti aperta- 
mente il dimoftrano ; per li quali fapemo , elfi tutte l' altre co- 
te , fuori che la làpienzia , avere melfe a non calere. Onde 
Democrito, della propia perfona non curando, né barba , ne 
capelli ,nè unghie fi togliea. (') Platone, del li beni temporali non 
curando, la reale dignità mille a non calere; che figliuolo di 
Re fu. Ariftotile, d'altro amico noti curando, contro al fuo mi- 
gliore amico, fuori di quella corahatteo, ficcome contro allo 
nomato Platone. E perchè di quelli parliamo, quando trovia- 
mo gli altri, che per quelli penfieri la loro vita difprezzaro , 
ficcome Zeno, Socrate, Seneca, e molti altri? E però è ma- 
nifelto, che la Divina virtù, a guifa d'Angelo, in quello amo* 
re negli uomini difeende; e per dare fperieozia di ciò , grida 
M ì fuf- 

(i) Pl.lint , itili w»; ttHipw*b\\A\ Plutone, dice che il padre (no 
man turando, U rtalt di'itìiA mijfr rapporta v* la fas origine » Cedro 
a mji cairn ; tir figlimi t il Uff» MAX MeUnto : e Codio fu un Re i' 
• Iterilo, nel principio deli» VlriJ | Arene. 
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fuffeguentemente lo tello: E qual donna gentil quello non crtit , 
Farli con lei, e miri. Per donna gentiles'intende la nobileani- 
ma d'ingegno, e libera nella fua propia poteftà, che è la ra- 
gione; onde l'altre anime dire non fi poflòno donne, ma ad- 
lille; perocché non per loro fono, ma per altrui: e '1 Filofo- 
fo dice nel fecondo delia Me t antica , che quella cofa è libera, 
die per fua cagione dice , e non per alimi. Dice.- farli con 
lei, t miri gli atti [ma cioè, accompagnifi di quefto amore, 
e guardi quello che deniro da luì troverà; e in parte ne rocca , 
dicendo: Quivi, dov' ella parla , fi diebina; cioè, dove la Filo- 
fona è in atto, fi dichina un celelliale pernierò, nel quale fi 
ragiona] quella effere più che umana operazione. Dice : del 
Cielo; a dare a intendere, che non fedamente effa, ma li pen- 
sieri, amici di quella, fono attratti dalle batte e terrene co~ 
fe. Poi fuffcguen temente dice , com'eila valora, c accende amo- 
re , ovunque ella fi morirà colla fo avita degli atti , che fono 
itati li fuoi fembianti onefti, dolci, e fanza fopere h io alcuno . 
E fuffeguentemente, a maggiore perfuafione della fua compa- 
gnia fare , dice : Gentil' è in donna , ciò (Ite in lei fi trova ; E 
iella è tanto, guanto lei famiglia . Ancor foggiugne; E puoffi di- 
re, cbe'l [ho affetto giovi; dov'è da fapcre, che lo fguardo di 
quella donna fu a noi cosi largamente ordinato, non pur per 
Ja faccia ch'ella ne dìmoflra vedere, ma per le cofe che ne 
tiene celate, defiderare ad a equi Mare . Onde , ficcome per lei 
molto di quello fi vede per ragione : e per confeguente veder 
per ragione , che fanza lei pare maraviglia ; così per lei ft cre- 
de, ogni miracolo in più alto intelletto puote avere ragione , 
e per confeguente può elfere . Onde la noftra buona fede ha 
fua origine, dalla qual viene la fperanza del provveduto desi- 
derare ; e per quella nafte 1' -operazione della carità ; per le 
quali tre virtù fi fale a filofofare , a quella Atene celelliale , 
dove gli Stoici, e Peripatetici, ed Epicuri, per 1' arte della ve- 
rità eterna, in un volere concordevol mente concorrono. 

Nel précédente capitolo quella gloriofa donna è commenda- 
ta fecondo l'uni delle fue parti componenti, cioè Amore; ora 
iti queflo j nel quale io intendo fponere -quel verfò , che co- 
rniti- 
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mincia: Cofe appari/con nello fino ufptlto t fi conviene trattare ', 
com menda ndo l'altra pane Tua, cioè Sapienzia . Dice adunque 

10 ledo, che nella faccia di colici appajana cofe, che moftra- 
no de' piaceri di Paradifo : e diftingue il luogo , ove ciò appa- 
re, cioè negli occhi, e nel rifo. E qui C\ conviene Capere , che 
gli occhi della fapienzia fono le Tue dimollrazioni , colle quali 

11 vede la verità certiflimamente : e'1 fin rifo fono le fue per. 
inalidii, nelle quali lì dimoQra la luce interiore dalla Capito - 
zia folto alcuno velamemo : e io quelle due cofe fi lènte quei 
piacere altilGmo di beatitudine , il qual' è ma (lìmo bene in 
Paradifo . Quello piacere in altra cofa di quaggiù efler non 
può , fe non nel guardare in quelli occhi , e in quello rifo . 
E la ragione è quella ; che , con ciò (Baco (aehè ciafcuna cofa di- 
fia naturalmente la fua perfezione, fanza quella efler non può 
contenta, che è efler beato; che quantunque l'altre cofe a v ef- 
fe , fanza quella rimarrebbe in lui dilìderio, il quale efler non 
può colla beatitudine; acciocché la beatitudine fia perfetta co- 
fa , e '1 defiderio fia cofa difettiva; che nullo difidera quel- 
lo che ha , ma quello che non ha eh' è mauifeilo di. 
ietto . E in quella fguardo folamente la umana perfezione 
s' acquifta , cioè la perfezione della ragione , dalla quale , 
flemme da piincipaliujma parte, tutta la noltra elTenza dipen- ■ 
de: e tutte l'altre noflre operazioni, (■) fentire, nutrire , e 
tutte fono per quella fola, e quella è per fe, e non per altri; 
ficchè perfetta Ila quella: perfetta è quella tanto , cioè , che 
l'uomo è, in quanto elio è uomo, ha diterminato ogni difi. 
derio, e cosi è beato - E però fi dice nel libro di Sapienzia : 
chi gitta via la fapienzia, e la dottrina, è infelice; ch'è pri- 
vazione dell' efler felice: per l'abito della fapienzia feguifa , che 
s'acquala, e felice effere e contento, fecondo la temenza del 
Filofofo. Dunque fi vede, come aell' alperto di colici , delle 

M 4 co. 
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cote di Paradifo appajono; e però fi legge nel libro allegalo 
di Sapienzia, di lei parlando: erta è candore dell'eterna luce, 
Specchio fanza macola della Maeltà di Dio. Poi quando fi di- 
ce: Elle faverckian la no/Ira intelletto; fcufo me, dicendo che 
poco parlare pollo di quelle per la loro foperehianza . Dov' è 
da iàpere , che in alcuno modo quelle colè noltro intelletto 
att agliano , in quanto certe cole affermano elTere , che lo 'n- 
telletto nollro guardar non può, cioè Iddio, e la eternìtate, e 
la prima matera, che certifiimamenie fi veggono, e con tut- 
ta fede fi credono eflere: e per quello che fono , intendere 
noi non potemo , fe non cofe negando , fi può apprettare alla 
fna conoscenza, e non altrimenti. Veramente può qui alcuna 
forte dubitare, come ciò fia, che la fapienzia polla fare l'ito- 
mi beato, non potendo a lui certe cofe motìrare perfettamen- 
te ; coucioffia cofa che '1 naturale defiderio fia , 1' uomo fapere^ 
e fama compiere il defiderio , beato efler non podi, A ciò fi 
può chiaramente rifpondcre , che 'J defidcrio naturale in cia- 
fir.ina cofa è mi furato fecondo la polTibilità della cofa defide- 
imie; altrimenti anderebbe in contrario di fe medefimo, ciie 
impoffibile è: e la natura 1' sverebbe fatto indarno , eh' è anche 
imponibile. In contrario andrebbe, che defidcrando la fua per- 
fezione , deaererebbe la fua imperfezione ; imperocché defìderereb- 
be sè feinpre defiderare , e non compiere mai fuo defiderio. Eia 
quello errore eadel' avaro maladetto, e non s'accorge che defidera 
sé feinpre defiderare, andando dietro al numero imponibile a 
giugnere. Averebbe anche la naturafatto indarno, perocché non 
farebbe ad alcuno fine ordinato; e però l'umano defiderio è mi- 
furato in.qtiefla vita a quella feienzi a , che qui aver fi può: equel 
punto non palla, fe non per errore, il qual'è di fuori di natura- 
le intenzione. E cosi è mifurato nella natura angelica, e ter- 
minato in quanto in quella fapienzia, che la natura di cìafcu- 
no può apprendere . E quella è la ragione, perchè li Santi 
non hanno tra loro invidia; perocché ciafctino aggiugne il fi- 
ne del fuo defiderio , il quale defiderio è colla natura della 
bontà mifurato. Onde, conciofliacofachè conofeere Dio, e di- 
re altre cofe, quello etto è, non fia poffibile alla noftr.i natu- 
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irt ; quello ila no! naturalmente non è di fiderà to di Capere e 
per quello è la dubitazione foluta . Poi quando dico : Sua bil- 
td piove fiammelle di fuoco; difeendo a un' altro piacere di Pa- 
rodilo, cioè della felicità fecondarla a quella prima, la quale 
della fua bilcate procede ; dov' è da fapere che la moralità è 
bellezza della Filoibfia.- che ficcome la bellezza del corpo re- 
folta dalle membra, in quanto fono debitamente ordinate; co- 
si la bellezza della fapienzia ch'è corpo di Filoibfia, comedet- 

10 è, rifalla dall'ordine delle virtù morali , che fanno quella 
piacere feriti bil menta . E però dico , che fua biltà , cioè mora- 
liti, piove fiammelle di fuoco , cioè appetito diritto, che fi 
genera nel piacere della morale dottrina ; il quale appetito ne 
ti i parte eziandio dalli vizj naturali, nonché dagli altri. Equin- 
ci nafte quella felicità, la quale difinifee Ari fiorile nel primo 
dell'Etica, dicendo ch'è operazione fecondo virtù in vita per- 
fetta. E quando dico; Però <ji-.il donna finte fua biltate ; proce- 
de in loda di coftei : grido alla gente, chela feguìti, dicendo lo- 
ro lo Tuo beneficio, cioè, che per feguitare tei diviene ciafeuno 
buono; però dico: guai doma, cioè, quale anima fente fin bil- 
tà biafimare, per non parere qual parere fi conviene , miri 
in quefto efemplo. Ov'è da fapere, che gli cottumi fono bil- 
tate dell'anima, cioè le virtù ma flima mente, le quali talvolta 
per vanità, o per fuperbia fi fanno meno belle, o meo gradi- 
te, ftecome nell'ultimo trattato veder fi potrà . E però dico 
die a fuggire quello fi guardi in coftei, cioè colà, dov' ella è 
effemplo d'umiltà, cioè in quella parte di fc , (') morale Fi- 
loibfia fi chiama. E foggiungo, che mirando coftei, dico la fa- 
pienzia, in quella parte ogni viziato tornerà diritto, o buono; 
è però dico: §k<tfia è colei, ch'umilia ogni perverfo; cioè volge 
dolcemente chi fuori del debito ordine è piegato . Ultima- 
mente in maflìma lode di fapienzia dico lei elTere di tutto 
madre; qualunque principio dicendo , che con lei Iddio cominciò 

11 Mondo , e fpezialmente il movimento del Cielo , il quale 
tutte Je cole genera, e dal quale ogni movimento è principia- 
to e mollo, dicendo: Cofiei pensò, eii mojfe l' univtrfo ; cioè 

a'dì- 
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a dire che nel divino penfìero eh' è effo intelletto, ella era , 
quando il Mondo fece; onde leguita che ella lo faceffe; e 
però dille Salamone in quello de' Proverbi' in perfona del- 
la Sapienza: quando Dio apparecchiava li Cieli, io era pre* 
iente-- quando con certa legge, e con certo jjiro vallava gii 
abìffi: quando fufo fermava, e fofpendea le fonti dell' a,.^: 
quando circuiva il fuo termine al mare, e poneva legge alt'ac- 

?jue, che non paflaffero li fuoi confini „■ quando elli appendea li 
□ndamenti della terra ; con lui ed io era, deponente lune 
le co fé, e dilettatami per cìafcun die. Oh peggio che mor- 
ti, che l'ami Ita di cortei fuggite.' aprire gli occhi vollri , e 
mirate; che anzi che voi folle, ella fu amatrice di voi, ac. 
conciando e ordinando il voflro procedo: e poiché fatto fof- 
fe, per voi dirizzare, in vedrà fiuiilitudine venne a voi.- e fé 
tutti al fuocofpetto venire non potete, onorate lei ne'fuoi amici, 
e feguite li comandamenti loro, ficeome che iniziano la volontà 
di queita eternale Imperadrice. Non chiudete gli orecchi a Sala- 
mone, che ciò vi dice, dicendo: che la via de'giufti è quali luce 
splendente, che procede e crefee ìnfino al di della beatitudi- 
ne ; andando loro dietro, mirando le loro operazioni, ch'elTer 
debbono a voi luce nel cammino dì quella breviflima vita . £ 
qui fi può terminare la vera fentenzia della prefente Canzo- 
ne, Veramente l'ultimo verfo, che per tornata è pollo , per 
la li iterale fpofìzione aliai leggiermente qua fi può redurre , 
falvo intanto quanto dice , che io la chiamai quella donna 
fera , e dtfdegnofa . Dov'è da fapere , che dal principio effa 
Filofofia parca a me , quanto dalla parte del fuo corpo , cioè 
fapìenzia fiera, che non miridea, in quanto fefue perfuafioni 
ancora non intendea: edifdegnofa, che non mi volgea l'occhio , 
cioè, ch'io non potea vedere le fue di moli razioni . E di tul- 
io quello il detto di etto era dal mio Iato : e per quefìo , e 
per quello , che nella fentenzia litterale è dato , è manifefta 
allegoria della tornata; ficchi tempo è, per più olire procedere, 
dj porre fine a quello trattato. 

Le dolci rime £ Amor -, cb' ì folla 
■ Cercar ne' miei pe>*Jìeri , 



- Con v i t o d i Dante. 1 187 

Corniti! , ch'i' la/ci, non perch'i' non (peri / 

. Ma perchè gii atti disdegnqfi , -e feri) • 

Cie nella dorma mia 

Sona appariti, m' h.m eòi ufo la via 1 
Dell' ufato parlare: '■ 
E poiché tempo mi par Ìafpettare\ 
Diportò giù lo mio foave fiile , ' 
Ch'i'bo tenuto nel trattar SAmrt,- '- - 
E dirò del valore , ' - -■■ ''■ 
Per lo qua! veramente uomo è gentile, 
(') Con rime afpre , e fattile, 
Riprovando il giudicio falfo, t vile. 
Di que', che -voglio» , eie di gentilezza 
Sia principio ricchezza : 
E cominciando , chiamo quel fignore , 
Ch'alia mìa donna negli occhi dimora ', 
Perch' ella dì fé fteffa l' innamora . 
Tale imperò, che gentilezza vilfe, - - 
Secondo'l fuo parere, 
Che fajfe antica poffejfion d? avere, 
Cm reggimenti belli ; - ■ 1 ' 
E altri fu di più lieve fapere y — - 
Che tal detto rivolfe; ■> t" - - 

E l'ultima particola ne tolfe', -- --- 11 - » 
Che non t avea fornelli, ' 
Di dietro da cofìor van tutti queHi j 1 
Chi fan (») gentili per ifebiatta altrui , 
Che lungamente in gran ricchezza i fiata ì 
Ed è tanto durata ' - ' -' ■* J 

La coti falfa opinion tra noi, ' ■" - 
Che l'uom chiama colui, - ' : '' - 
Vomo geniti, che può dicere i 'fui "* - - 
Nipote, 0 figlio di colai valente, '•> ' 
Benché fi* da niente; 

( 1 ) Cm rlm, tfp; . al. Con rima (») V<" u • %t. 
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Ma vili/fimo femhra , a chi '{ ver guata : 
Cui è [torto ti cammini) e pofcia l'erra, 
C * ) E tocca tal , ci' è morto , e va per ter 
Chi dsfinifce: «omo è legno animato; 
Prima dice non vero , 
E dopo'l falfo parla non intero; 
Ma più forfè non vedi. 
Similemente {*) fit, chi teme impero, 
(') In iiffinire errato, 
Che prima pofe'l falfo, e d'altro lato 
Con difetto procede; 
Che It divizie , Jìccome fi crede , 
Hon poffon gentilezza dar, nè torre; . 
Perocché vili fon da lor natura : 
Poi chi p'mge figura , 
Se non può effer lei, non la può porre: 
Nè la diritta torre, 
Fa piegar rivo , che da lunge corre . 
Che fieno vili appare, t imperfette. 
Che quantunque collette, 
Non poffon quietar, ma dttn più cura; 
Onde l'animo, eh' è dritto, e verace, 
Per lor difcorrhncnto non fi sface . 
Ni voglio», che vil'uom gentil divtgna: 
Ni di vii padre feenda , 
Nazion, che per gentil giammai t'intenda, 
Quel? i da lor confejfo; 
Onde la lor ragion, par, che s'offenda, 
Intanto quanto ajfegna, 
Che tempo a gentilezza fi convegna, 
Difinendo con efso. 

Ancor figue di ciò , che 'nunzi ho mefso , 
Che fitn tutti gentili , ovver villani , 
O che non fofst a mm cominciamento 




(») A/* .Afa ttt ««- 
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Ma ciò io non confluito, 
Uè eglino altresì , fe fon Criflioni ; 
Perci>' a 'ntelletti foni 
E'manifejìo, i Ur diri efier vani: 
E io così per falfi lì ripruovo , 
E da lor mi rimuovo: '" 
E dicer vagli' ornai , Jìtcom' io finto, 
Che cofa è gentilezza, e da che viene: 
E dirò i fegni, che gentil tì7m tne p 
Dico , cb' ogni virtù principalmente 
Vien da una radice: 
Vertute intendo, cb* fa l'uom felice 
In fua operazione . 
SLutf è, fecondaci l'Etica dice, 
Un'abito eligintt J ■' 
Lo qua! dimora in mena folamtnte, 
E la' parole pone . 



Importa femore ben del fuo fitggeito, 
Come viltate importa fempre male: 
E vertute cotale- 

DÀ fempre altrui di fe buono 'nte/letto; 
Perche in medefmo detto 
Convengono ambedue, cb'{') tn d'un' effetto; 
Onde convien, ebe l' ma ' 
Vegna dall'altra, o d'un terzo ciafeuna; 
Ma fe rima vai ciò, che l'altra vale, 
Ed ancor più da lei verrà più lofio: 
E ciò, cb'io ho detto, qui fa (*) per fuppoff 
tntilezza, dovunque virtule, 
Ma non virtule ov'ella; 
Siccome Ì'I Cielo, devunque la Stella; 
Ma ciò non i converfo. 
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E noi (') in dama, t in età novella 
Veitm quella falute , 
In quanto vergognofe fon tenute ; 
Che da virtù diverfi 
Dunque verrà, come dal nero il perfo, 
Ciafcbeduna virtute da cofiei, 
Ovvero il gener lor, ch'i' mifi avanti? 
Però nejfun fi vanti , 
Dicendo: jxr ifibiatta i' fon solfi ', ' 
Cb'elli fin quafi Dei, ■ -. ', 

(') Que'cen tal grazia, fior di tutti t 
Che filo Iddio all'anima la dona, 
Che vede in fua perfina . w 
Perfettamente fior , ficchi £ alquanti , 
(») Cbe'l feme di felicità s'ascia, 
Mejfa da Dio nell' anima ben pofia. 

L'anima, cui adorna effa bontate\.' 

Non la fi tiene afcofa ; / i -, 



La mofirainfin la morte, 
(*) Ubidente , foave , vergognofa: 
E nella prima etati ' 
E' fua perfina acconcia di biltate, 
Colle fue parti accorte 
in giovanezza temperata, e forte, 
Piena d'amore, t di ctrtefi loie, 
E filo in lealtà far fi diletta : 
E nella fua fintila » » •' ■ 
Prudente , e gialla larghetta fi n'ode: 
E'n fi mtdefma gode 
D'udire, e ragionar dell'altrui prode: 
Poi nella auarta parte dilla vita 



, ( *) «» ni . Bk fì&t f*'[ non gli ObiJrxti , tome Ramali» 

hit sai. I Imo I Giunti. 

Ili Ch'I ftmt. ti. Cii'n feme\\ 




A 



(l) in inni. si. in Jonnr. 



(.) UliJ'ntt. Coilhintm ! M.ÌS. 
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A lì io fi rimarita, 

Contemplando la fine , che l' affetta : 

E benedice lì tempi paffati. 

Vedete ornai , quanti fon gì' ingannati ! 
Cantr'agli erranti, mia, tu te. n'andrai: . 

E quando tu farai . . . . 

In parte, dove fia la donna noflra, ;, 

Ho* U tenere il tuo tnejlier coverto. ■ -■ t - , 

(') Tu le puoi dir per certo: . .. ■ " * . ' 

Io vo parlando dell'amica volìra. i 
Amore, fecondo- Ibi concordevole ftntenzia «felli £avj, di lui 
ragionanti, e fecondo quello ohe per ifperieqia continuamen- 
te vederne , è che giuguc e unifee 1' amanjft colla perfoaa 
amaca; onde Pi [cago™ dice: neìl'amiftà fi fa uno di più ., E; 
perocché le cofe congiunte comunicano naturalmente intra Se 
le loro qualità, inrantochè talvolta è, che l'una torna del. tut- 
to nella natura dell'altra; incontra, che le paflioni della per- 
fona amata entrano nella pcrfcna amante., ficchè l' amor 
dell'una fi comunica nell'altra, e così l'odio, e'I defiderio, .e 
ogni altra paflìona ; perchè gli amici dell'uno fono dall' altre* 
amati, e li nemici odiati ; perchè in Greco -proverbio è det- 
to.- degli amici efler deono tutte le cole comuni. Onde , io 
fatto amico di querta donna , . di fopra nella verace fpofizione 
nominata, cominciai ad amare, e a odiare, fecondo l'amore, e 
l'odio fuo. Cominciaidunquead amare li feguitatori della verità: 
e odiare li feguitatori dello errore, e della falfnà , com'elU 
face. Ma perocché ciafeuna cola per fe è da amare , e nulla 
è da odiare, fe non per foprawe ni mento di malizia; ragione- 
volt e onefto è, non le cofe, ma le malizie delie cofe odiare, e 
procemwe da effe di partire. E a ciò fe alcunaperfona inten- 
de , la mia efceHentiftìma donna intende maffimamente , al. 
partire, dico, la malìzia delle cofe; la qual cagione è di Dìo, 
perocché in lei è tutta ragione, e in lei è focalmente l'one- 
itade. Io, lei fluitando nell'opera , ficcome nella paflìpno, 
quanto potea, gli errori della gente abbominava e difpregia- 

va- 

( I ) Tu Ir futi dir . al. Petroli dir. '■ . 
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va , non per infamia , o vituperio degli erranti , ma degli er- 
rori; li quali , biafimando , credea tare dispiacere : e dispia- 
ciuti , partire da coloro che per ci li eran da me odiati . In- 
tra li quali mori , uno malti mamen te io riprendea , il qua- 
le non /blamente è dannoSo , e pericolerò a coloro , che ia 
elfo fanno; ma eziandìo agli altri , che lui riprendono ; (') 
parto da loro, e danno . Quello è 1' errore dell'umana bon- 
tà , in quanto in noi è dalla natura Seminata , c che no- 
biltade chiamar fi dee ; che per mala consuetudine , e per 
poco intelletto era tanto fortificala , che opinione dì tutti 
quafi n'era falsificata : e dalla falfa opinione nafeeano i falli 
giudtcj.- e de'falfi giudicj nafeeano le non giuile reverenzie, e 
vilipenfioni ; perchè li buoni erano in villano di fpetto tentili , 
e li malvagi onorati ed cfaltati . La qua! cola era pelfima 
confusone del mondo ; fìccome veder può chi mira quello , 
che dì ciò può feguitare fottilmente. E perchè, conci olòSSeco- 
fachè quella mia donna un poco li fuoi dolci Sembianti traf- 
mutafle a me , maffimamente in quelle parti , ove io mira- 
va e cercava, fe la prima maceria degli elementi era da Dio 
in se fa ; per la qual cofa un poco da frequentare lo fuoafpetto 
mi ("ottenne, quafi nella fua affenza dimorando ; entrai a ri- 
guardar col penGero il difetto umano intorno al detto erro- 
re. E per fuggire oziofità , che- maffimamente di quella donna 
è nemica; e per diftinguere quello errore, che tanti amici le 
toglie ; propoli di gridare alla gente , che per mal cammino 
andavano, acciocché per diritto calle fi dirizzane; e cominciai 
una Canzone, nel cui principio diffi :. Lt dolci rime d'Amar , 
ci,' h folta; nella' quale io intendo reducere la, gente in diretta 
ria Sopra la propia conoScenza della verace nobiltà ; Sic- 
come per la conoscenza del Suo rcfto , alla Spofizione del qua- 
le ora s'intende, veder Si potrà. E perocché in quella Can- 
zone s'intende a rimedio cosi necefTario , non era buono 
Sotto alcuna figura parlare ; ma eonvienlì per via lolla n a que- 
lla medicina , acciocché foSTe toflana la Sanità ; deila quale 
cor- . 

(,) perts da Un, t danne . cioè ^errore , ct<J quale Dante ha parlilo 
io diparte ■ i. dh» tane ì da eflj Hldi fopra : f h ttxiànn , ' 
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corrotta, a così laida morie fi correa. Non farà dunque me- 
flit re nella ("poti zio ne di colici alcuna allegoria aprire, ma fo- 
llmente a fentenzia , fecondo la lettera, ragionare. Per mia 
donna intendo Tempre quella , che nella precedente Canzone 
è ragionata, cioè quella luce virtuofiflima Fiiofofia, i cui rag- 
gi fanno i fiori rinfronzire , e fruttificare la verace degli uo- 
mini nobiltà , della quale trattare la propofta Canzone piena- 
mente intende. 

Nel principio della 'mprefa fpofizione , per meglio dare a 
intendere la fentenzia della proporla Canzone, convieni! quel- 
la partire propia in due parti ; che nella prima parte proe- 
mialmente fi parla: nella feconda fi feguita il trattato ; e co- 
mincia la feconda parte nel comineiamenio del fecondo ver- 
i"o, dove e'diee: Tale imperii, che gentilezza volfe . La prima 
parte ancora in tre membri fi può comprendere. Nel primo fi 
dice, perchè dal parlare ufato mi parto: nel fecondo dice quel- 
lo , che è di mia intenzione a trattare : nel terzo domando 
ajutorio a quella cofa, che più ajutare mi può , cioè- alla ve- 
rità. Il fecondo membro comincia ; E poiché tempo mi par d' 
affettare. Il terzo comincia: E cominciando, chiamo quel fignore . 
Dico adunque , che a me conviene kfeiare le dolci rime d* 
Amore, 1e quali folcano cercare i miei penfieri: e la cagione 
affegno , perchè dico che ciò non è per intendimento di più 
non rimare d'Amore ; ma perocché nella donna mia nuovi 
fembianri fono appariti , li quali m' hanno colta materia di 
dire al preferite d'Amore . Ov'è da fapere , che non fi dice 
qui, gli atti di quella donna eiTere difdegnofi e neri, fe non 
fecondo l'apparenza ; ficcome nel decimo capitolo del prece- 
dente trattato fi può vedere; come altra volta dico, che l'ap- 
parenza (') della verità fi difeordava.- e come ciò può eflcre, 
che una medefima cofa fia dolce , e paja amara , ovvero ila 
chiara , e paja feura , qui fttfficien temente veder fi può . Ap- 
pretto, quando dico: E poiché tempo mi par d' af penare ; dico, 
ficcome detto è, quello che trattare intendo . E qui non è 
(*) da trattare con lecco pie, fecondo ciò che fi dice in rem- 
N 
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po afpettare ; imperocché potentilììma cagione è della mia 
moiTa ; ma da vedere è , come ragionevolmente quel tempo 
in tutte noflre operazioni fi dee attendere , e maffimamcmc 
nel parlare. Il tempo, fecondochè dice Arjflotile nel quar- 
to della Fifica, è numero dì movimento , fecondo prima , c 
poi: e numero di movimento ccleiliale , il quale difpone le 
cofc di quaggiù diverfamente a ricevere alcuna informazione ; 
che altrimenti è difpotta la terra nel principio della primave- 
ra, a ricevere in le la 'normazione dell'erbe c dclli fiori : c 
altrimenti lo verno: e altrimenti è difpolìa una (ragione a ri- 
cevere Io feme, che un'altra . E cosi la nolìra mente , in- 
quanto ella è fondata fu pra la complelfione del corpo, che ha 
a feguitare la circuizione del Cielo , altrimenti è difpolìa a 
un tempo, altrimenti a un' altro; perchè le parole che fono 
quafi feme d'operazione , fi deono molto diferetamente folte- 
nere e lafciare, perchè bene fiauo ricevute, e fruttifere ven- 
gano: sì perchè dalla loto parie non fìa difetto di frerilirade. 
£, però il tempo è da provvedere , si per colui che parla , 
come per colui che dee udire ; che fe 'I parlatore è mal dif- 
pollo , più volte fono le fue parole dannole ; e fe l'uditore è 
mal difpofto, mal fono quelle ricevute , che buone fono . E 
fiero Salagione dice nello Ecclefiaftico : tempo è da parlare , 
tempo è da tacere. E perchè io fentendo in me turbata difpo- 
fizione, per la cagione che detta è nel precedentecapiiolo; a 
parlare d'Amore, parve a me, che forte d' afpettare tempo , 
il quale feco porta il fine d'ogni defiderio ; e qui rapprefen- 
la, quafi come donatore, a coloro, acuì non increfee d'afpet- 
tare. Onde dice Santo Jacopo Apoflolo nella ma Pifiola al quin- j 
to capitolo : ecco lo agricola afpetta lo prcziofo frutto della j 
terra, pazientemente foltenendo, infinochè riceva lo tempora- 
neo e lo fcrotino; che tutte le noftte brighe, fe bene veni- 
mo a cercare li loro principj , procedono quafi dal non cono, 
fccre l'ufù del tempo. Dico (poiché d' afpettare mi pare) di- 
porròc, cioè lafcerò ftare lo mio Itile, cioè modo foave che, 
d'Amore parlando, è flato tenuto: e dico di dicere di quel/o 
valore, per lo quale uomo, gentile è veramente . E awegna- 
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chi valore intender fi polla per più. modi, noi fi prende valo- 
re quali potenzia di natura , ovvero bontà, da quella data , 
ficcarne di fono fi vedrà- - e premetto trattate di quella mate 
ria con rima fonile, e afpra . Perchè fa per fi conviene, che 
rima fi può doppiamente confiderai , cioè largamente , o 
grettamente . Stretta s' intende pur quella concordanza, clic 
nell'ultimi e i penultima lillaba far fi fuole: quando largamen- 
te s'intende per .tutto: quello parlare, che numeri e tempo re- 
golato in rimate confonauze cade; e cosi qui in quello proemio 
prendere e intendere fi vuole . E però dice alpro , quanto 
ai liiono del dettato, che a tanta materia non conviene effe- 
re leno; e dice fonile, quanto alla fentenzia delle parole che, 
Umilmente argomentando e difputando, procedono. Efo?giiin- 
go: Riprovando il a'nnlkio f.ilfo, t vile; ove fi promette ancora 
di riprovare il giudicio della gente piena d'errore: fallò, cioè 
itmolìo dalla verità: e vile, cioè da viltà d'animo affermato j 
e tonificato. Ed è da guardare a ciò che in quello proemio 
prima fi promette, di trattare lo vero , e poi di riprovare il 
fallo: e nel trattato fi fa l'opposto, che prima fi ripiova il 
fallò, e poi fi tratta il vero; che pare non convenire alla prò- 
milione. E però è da tàperc , che tuttoché all'uno e all'al- 
tro s'intend.», al trattare lo veto s'intende j-rincip-ilniente.- di 
riprovar lo fàlfo t'intende intanto , quanti) la verità meglio fi 
fa apparire. E qui prima fi promette !o trattare del vero, fic- 
come principale interni», il qu.iie agli animi degli uditoti por- 
ta defiderio d'udire ; che nei trattato prima fi riprnova lo 
fo, acciocché, fuggite le male opinioni, la verità poi più libe- 
ramente fia ricevuta j E quello modo tenne il macllro della 
umana ragione, Annotile, che fempre prima combatte© cogli 
avverfan della verità ; e poi quella congiunta, la verità mo- 
ilròe. Ultimamente, quando dico: E cominciando -, chiatto quii 
ftgwtt\ chiamo la verità, che fia meco , la quale è quel fi- 
gnore, che negli occhi, cioè nelle dimoUrazioni della Filofo- 
iìa dimora: e ben* è fignure, che a lei difpofata I' anima , è 
donna, e altrimenti c ferva, fuori d'ogni libertà . E dice , 
perdi' ella -di fe ftefla s'innamora.- perocché ella Fìlofofia che 
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t;, ficcome ticito è Del precedente trattato, amorofo ufo di fa- 
pienzia, fe medefìma riguarda . Quando apparite la bellezza 
degli occhi iuoi a lei, e che altro è a dire, fe non che l'ani- 
ma Filofofante non (blamente contempla efla verità , ma an- 
cora contempla il fuo contemplare medefimo : e la bellezza di 
quella rivolgendoti fovra fe rteffa, e dì fe ftefla innamorando 
per bellezza del primo fuo guardare ? E così termina ciò , 
che proemialmente per tre membri porta il tefto del prefente 
trattato. i 

Veduta la fentenzia del proemio, è da feguire il trattato: e 
per meglio quello mofirare, partire fi conviene per le fue par- 
ti principili , che fono tre; che nella prima fi tratta della no- 
biltà, fecondo opinioni d'altri; nella feconda fi tratta di quel- 
la, fecondo la prima opinione: nella terza ft volge il parlare 
alla Canzone, ad alcuno adornamento di ciò clic detto è. La 
feconda pane comincia: Dico, ch'ogni virtù principalmente. La 
terza comincia: Centra gli erranti, mia, tu le n'andrai . E ap- 
preso quelle pani generali , altre divifioni fare fi convengono, 
a bene prendete lo 'ntelletto, che moftrare s' i mende . Peto 
nullo fi maravigli, fe per molte divifioni fi procede; ronciof- 
fiacofachè grande e alia opera fia per le mani al prciente, e 
dagli autori poco cercata: e che lungo convenga e fiere lo trat- 
tato, e fonile, nel quale per rrw oro s'entra, ad iftngare lo 
teito perfettamente, fecondo la fentenzia ch'elfo porrà . Di- 
ro , che ora quella prima parte fi divide in due ; che ncJU 
prima fi pongono le opinioni altrui: nella feconda fitipruova- 
no quelle; e comincia quella feconda parie: CI» Jifimjce : utmt 
è Ugno ammalo. Ancora la prima parie che rimane, fi ha duu 
membra: il primo è la variazione dell'opinione dello 'mpera- 
dore : il fecondo è la variazione dell'opinione della gente vol- 
gare , ch'è d'ogni ragione ignuda; e comincia queflo fecondo 
membro .* IL altri fu di più lievt fapire . Dico adunque : Tate 
impero, cioè, tale usò l'ufficio imperiale . Dov' è da fapere , 
che Federigo di Soave, ultimo Imperadore delti Romani (ul- 
timo dico, per rìfpetto al tempo prefente ; non ottante che 
Ridolfo, e Andolfoj e Alberto poi eletti fieno appreflo la fua 
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morti;, e de'fiioi difendenti) domandato, che foiTe gentilez- 
za? rifpofe: eli' era antica ricchezza , c be' collumi. E dico f 
che altri fu di più lieve fapcrc , che penfando e rivolgendo 
quella difinizione in ogni parte , levò via l'ultima particola , 
cioè i belli collami; e ccnnefialla prima, cioè all'antica ric- 
chezza. E fccondochè 'l tefto par dubitare, forfè per non ave- 
re i belli cofiumi ; non volendo perdere il nome di gentilezza 
di fimo (inolia, fecondochè per lui facea , cioè pofleliione d'an- 
tica ricchezza. E dico, che quella opinione è quali di tutti , 
dicendo che dietro da coilui vanno tutti coloro che fanno 
altrui gentile, per effere di progenie lungamente nata ricca ; 
■ coneiofiiacofachè quafi tutti così latrano. Quelle due opinioni 
(avvegnaché l'una, come detto è, del tutto fia da non cura- 
re ) due graviilime ragioni pare, che abbiano in ajuto. La 
prima è, che dice, che quello che pare alli più, imponibile 
è, del tutto effer falfo: la feconda è l'autorità della definizio- 
ne dello 'mperadore . E perchè meglio fi veggia poi la virtù 
della verità , che ogni autorità convince, ragionare intendo, 
quanto l'una e l'altra di quelle ragioni è ajutatricc , e pof- 
fente: e prima della imperiale autorità fapere non fi può, fe 
non fi traevano le fue radici; di quelle per intenzione in ca- 
pitolo fpeziale è da trattare. 

Lo fondamento radicale della 'mperiale tnacllà , fecondo il 
vero, è la neceflità dell' umana etvilità che a uno fine è 
ordinata, cioè a vita felice; alla quaie nullo per fe è (officien- 
te a venire fan za l' ajuto d'alcuno; co ne io ilìaco la eh è 1' uomo 1 
abbifogna di molte cote, alle quali uno folo fatisfare. non può 
E però dice il Filofofo , che l'uomo naturai me me è compa- 
gnevole animale : e lìccome uomo a fua fiiflìcienzia richiede 
compagnia dimellica di famìglia ; cosi una cafa a fua f uffici en- 
zia -richiede una vicinanza ; altrimenti molti difetti follereb- 
be, che farebbono impedimento di felicirà . E perocché una 
vicinanza sè non può in tutto iàmrare, conviene a fatisfaci- 
mento di quella elfere la Città. Ancora la Città richiede alle 
fue arti, e alle fue difènfioni avere vicenda, e fratellanza col- 
le circa Vitine Guadi ; e peto fu fatto il regno. Onde , con* 
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clolfiacofacliè l' animo umano in terminala pofieifiont: di (erra 
non fi quieti, ma tempre defidera gloria d'acquifiare; ficcome, 
per efperienza vedemo , dilcordic e guerre conviene furiere 
tra regno e regno; le quali fono tabulazioni delle Cìitadi ; c 
per ic Citiadì , -dalle vicinanze : e per le vicinanze, delle cali: 
deli'uomo; c così s' iropcrìifce la felicità . E perchè a quelle 
guerre, c alle loro cagioni torre via , conviene di necelfità -, 
tutta la terra e quanto all'umana generazione a poftederc è 
dato, e!Tere monarchia, cioè un folo principato, e uno prin- 
cipe avere; il quale, tutto poiTedcndo , e più defiderare non 
ponendo, li Re tenga contenti nelli termini dclli regni, iìc- 
chè pace intra loro lia, nrlla quale fi poiino le Citradi : e in, 
quella pofa le vicinanze s'amino: in queilo amorekcafe pren- 
dano o»ni loro bilògno; il quale prelo, l'uomo viva felicemen- 
te ; ch'è quello, perchè eflo è nato . E a quelle ragioni fi pof- 
fono reducere le parole del Filoiòfo, che eli ì nella Politica di- 
ce ,-' che quando più cofe a uno fine fono ordinate, una di 
quelle conviene eiTete regolante ovvero reggente , e tinte l'al- 
tre rette e regolate. Siccome vedemo in una nave, che di, 
verfi ufTìcj, e divelli fiui di quella a uno folo fine fono ordi- 
nati , cioè prendere loro deliberato porto per i'alutevoie via : 
dove, ficcome ciafeuno ufficiale ordina In propia operazione nel 
propio fine; così è uno, che tutti quelli fini confiderò , e ordi- 
na quelli nell'ultimo di tutti; e quelli è il nocchiere, alla cui 
boce tutti ubbidire dcono. E quello vedemo nelle religioni , e 
nclli efeiciti, in tutte quelle colè clic fono , com'è detto, a 
fine ordinare. Perchè maniiclìamente veder fi può, che a per- 
fezione dell'univerfaic religione della umana fpezie, conviene 
efiere uno quafi nocchiere, che confiderà ndo le diverfe condi- 
zioni del mondo, e li diuerfi, c uccellar) ulV.cj ordinare , abbU 
del tinto iiniverfale, e irrepugnabile ufficio di comandare . E 
quello ufficio è per e-ccetlcnzia Imperio chiamato fanza nulla 
addizione; perocché elio è di tutti di altri comandamenti co- 
mandamento: e così chi a queilo ufficio è pollo, è chiamato 
Imper.idore; perocché di tutti li comandamenti egli è coman- 
dato»:: e qnsUa che egli dire, a tutti è legge, e per tur» 
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ti dee effere ubbidito; c ogni altro comandamento da quello 
di cofìui prende vigore e autorità. E così fi manifefla la 'in- 
feriate maeuà e autorità edere altiHima nell'umana compa- 
gnia. Veramente potrebbe alcuno gavillare dicendo , che tut- 
toché al mondo ufficio d'Imperio fi richieda, non fa. ciò 1' 
autorità del Romano Principe ragionevolmente fomma; lacua- 
le s'intende dimoftrare ; perocché la Romana potcniia, non 
per ragione, né per dìcreto di convento univerlàle fu acqui- 
itata ; ma per forza, che alla ragione pare efiere contratta. A 
ciò fi può lievemente rifondere: che la elezione di quello fom- 
ino ufficiale convenia primieramente procedere da quello con- 
figlio, che per tutti provvede, cioè Iddio; altrimenti farebbe 
Itaca la elezione per tutti non iguale ; conciolìiacofachè anzi 
l'uiìcinle predetto nullo a ben di tutti ìntendea . E perocché 
più dolce natura fignoreggiando , e più forte in foitenendo, e 
più. fottile in acquiftando , né fu, né fia, che quella dell» 
gente Latina , ficcome' per ifperienza fi può vedere , e mafii- 
mamence quello popolo fanto , nel quale l'alto fangue Troia- 
no era milchiato, cioè Roma; Iddio quello elette a quello uf- 
ficio. Perocché, concioffiacofachè a quello ottenere non fmzi 
grandiffima virtù venire fi potette •■ e a quello tifare grandiffi- 
ma , e umanilììma benignità fi richiederle ; quello era quello 
popolo, che a ciò più era difpaito . Onde non da forza fu prin- 
cipalmente prefo per la Romana gente; ma da Divina provvi- 
denzìa eh' è fopra ogni ragione. E in ciò s'accorda Vergili» 
nel primo dello Eneida, quando dice in perfona dì Dio, par- 
lando a coiioro, cioè alli Romani: né termine di «ofe, nè di 
tempo pongo : a loro ho dato imperio fnnza fine. La fòrza 
dunque non fu cagione movente, ficcome credea chi favilla- 
va ; ma fu. ragione ilrumentale, ficcome fono i colpi del mar- 
tello cagione del coltello': e l'anima del labbro è cagione ef. 
fidente, e movente ; e cosi non forza , ma ragione ancora Di- 
vina efiere Hata principio del Romano -Imperio. E checiòfia, 
per due apertiffime ragioni vedere fi può, le quali moftrano 
quella civitate imperadrice,, c da D/o avere fpezial nafeimen- 
lo, e da Dio avere fpezial proceffo. Ma, perocché in quello 
N 4 ca- 
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capitolo Canza troppa lunghezza ciò trattare non fi potrebbee 
e li lunghi capitoli Tulio nemici della memoria ; farò ancor» 
digreflìone d'altro capitolo, per le toccate ragioni moftrare ; 
che non fieno fanza utilità, e diietto grande. 

Non è maraviglia, fe la Divina provvidenza, che del tut- 
to l'angelico, e l'umano accorgimento fopcrchia, occultamen- 
te a noi molte volte procede: concioffiacofachè fpefie volte le 
umane operazioni alli uomini medeiìmi afeondono la loro iti- 
le azione . Ma da maravigliare è forte , . quando la efecuzione 
dello eterno coniglio tanto manifèito procede, che la nofìra 
ragione diicerne. E però io nel cominciamento di quello ca- 
pitolo poflo parlare colla bocca di Salamene, che in perfona 
della Saprenzia dice nelli fuoi Proverbi : udite , perocché di 
gran cofe io debbo parlare. Volendo la finifurabile bontà Di- 
vina l'umana creatura a fe ri con forma re , che per Io. peccato 
della prevaricazione del primo uomo da Dio era partita , e dif- 
formata, eletto fu io quell'alti Almo , e congiuntiflimo conci- 
floro divino della Trinità, che '1 Figliuolo di Dio in terradi- 
fc elidette a fare quefla concordia. E perocché nella fua venuta, 
il mondo, non folamente il cielo, ma la terra, conveniva ef- 
fere in ottima difpofiziune: e la ottima difpofizione della ter- 
ra fia , quand' ella è Monarchia, cioè tutta a uno Principe, 
come detto è di (òpra ; ordinato fu per lo divino provvedi- 
mento quello popolo, e quella Città che ciò dovea compiere, 
cioè la gìorìofa Roma. E perù anche l'albergo, dove il cele- 
fiialc Re entrare dovea , convenia effere mondilSrao e purif- 
fimo ; ordinata fu una progenie faiititTima , della quale dopo 
molti meriti nafeefle una femmina ottima di tutte l'altre, la 
quale folle camera del Figliuolo di Dio. E quella progenie è 
quella di Davit , del quale nafeefle labaldezza, e l'onore dell' 
umana generazione, cioè Maria ; e però è fcritto in Ifaia: na- 
feerà virga della radice di Jene, e'I fiore della fua radice fall"-: 
rà: e JefTe fu padre del fopraddetto Davit. E tutto q ne fio fu 
in uno temporale, che Davii nacque, e nacque Roma; cioè, 
chi; Enea venne di Troja in Italia, che fu origine della no- . 
biliffima Città Romana, ficcarne tellimoi)iano lefcritture. 

P-r. 
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Perchè affai è manifeilo la Divina elezione del Romano Im- 
perio per Io nafcimento della Santa Cina, che fu contempo- 
raneo alla radice della progenie di Maria. E incidemenjenr.ec 
da toccare, che, poiché elio Ciclo cominciò a girare, in miglio- 
re difpofizìoue non fu che allora , quando di laJsù diicefe co- 
lui che t'ha fatto, c cbe'l governa; ficcome ancora per virtù 
di loro arti li martematici poflono ritrovare. Nè'I mondo noa 
fu mai, né farà si perfettamente difpoflo, come allora , che 
alla boce d'un foto Principe, del Roman popolo, e comanda, 
tare hi ordinato, ficcome tcllimonia Luca Evangeli , E pe- 
rò' pace univerfale era per tutto, che mai più non fu, ncna: 
la nave della umana compagnia dirittamente per dolce carmi- 
no a debito porto correa. O ineffabile, e incomprenfibile Sa- 
pienzia di Dio, che a un'ora per la tua venuta in Siria Ca- 
io, e qua in Italia tanto dinanzi ti preparali] ! ed o ilìoltriiì- 
me, e «didime beftiuole, che a guifa d' uomo voi pafeete , che 
profuraete contro a noftra Fede parlare; e volete fapere filan- 
do, e zappando ciò eh' è Iddio, che tanta prudenza ha ordi- 
nata.' Maladetti fiate voi, e la voftra prefunzione, e chi alvoi 
crede . E , come detto è di fopra nella fine del precedente 
trattata, non folamente fpeziale nafcimento, ma fpeziale pro- 
ceffo ebbe da Dio; che brievemente da Romolo cominciando, 
che fu di quello primo padre, infino alla fua perfettiflima età- 
de, cioè al tempo del predetto fuo Imperadore, non pur per 
umane, ma per divine operazioni, andò il fuo proceffo . Che 
fe confideriamo li fette Regi, che prima la governarono, Ro- 
molo, Ntimma, Tullio, Anco, e (') li tre Tarouinj, chefu- 
rono quafi. baili, e tutori della fua puerizia ; noi trovare po- 
tremo per le fcritture delle Romane Storie , maflimamente 
per Tito Livio, coloro effere flati di diverfe nature, fecondo 
la opportunità del precedente trattato tempo. Se noi confide- 
riamo poi, che per la fua maggiore adolefcenza, perchè dalla 

rea- 
CO il tri Tatquini , tht fumi, U!i,ì pinciprfra o Itginima : che a 
quafi baili . il. bulli, al. baiali, farla bene , conte afferma il Berni 
* Baiti, dal Lat. laju'.i , c;uafi h B - \ nell' Orlando , l una gran fatcblnr. 
In. Lar. rigirili;. Di qui bejulivw, r/j . In Gr. , in Tcdcfco 
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reale tutoria fu manceppata da Bruto primo Confalo , hilino 
a Celare primo Prìncipe fommo ; noi troveremo lei efahata , 
non come umani cittadini , ma come divini; nelli quali, non 
amore umano, ma divino era fpirato in amare lei: e ciò non 
porca , ne dovca edere , fe non per ifpeiiale fine da Dio in- 
tefo in tanta celeilialc infunone. E chi dirà, che lòfle fami 
divina lpiraiione , Fabrizio infinita nuafi moltitudine d'oro 
rifiutare j per non volere abbandonare fua patria? Curio, dalii 
Sanniti tentato di corrompere , grandillìma quantità d' oro 
per carila della patria rifiutane, dicendo, che li Romani Cit- 
tadini, non l'oro, ma li polTeditori dell'oro poffeder voleano? 
e Muzio la fua mano propia incendere, perchè fallato avea il 
colpo , che per diiiberare Roma penfato aves ? Chi dirà di 
Torquato, giudicatore del fuo figliuolo a morte, per amore del 
pubblico bene, fanza divino ajutorio ciò avere foherto? e 
Bruto predetto limilememe ? Chi dirà de' Decj, e delli Dm 
fi, eh; puoforo la loro vita per la patria? Chi dira del catti- 
vo Redolo, da Cartagine mandato a Roma per commutate 
li ptefi Cartaijineft a le , e agli altri prefi Romani , avere eon- 
tra fe per amore di Roma, dopo la legazion ritraila, confida- 
to, folo da divina natura mollo ? Chi dirà di Quinto Cincin- 
nato, fatto Dittatore, e tolto dall'aratro, dopo il tempo, dell' 
ufficio , fpomaneamenre quello ninnando , allo arare, efix-re 
tornato? Chi dirà di Cammillo , sbandeggiato e cacciato in 
cfilio, effere venuto a liberare Roma contro alli fuoi nemici, 
e dopo la fua liberazione , fponraneamente edere tornato in 
clìlio, per non offendere la Senatoria autorirà, fanza la divina 
libazione ? O facratidimo petto di Catone, chi prefumerà di 
te parlare? Certo maggiormente parlare di te non fi può, che 
tacere, e feguitare Jeionimo , quando nel proemio della Bib- 
bia, laddove di Paolo tocca, dice che meglio è tacere, che 
poco dire. Ceno manifefto. effe re dee, rimembrando la vita di 
colloro, e degli altri divini cittadini , non fanza alcuna Iure 
della divina bontà, aggiunta Copra la loro buona natura, effe- 
re tante mirabili operazioni ila te . E ma nife (lo eflere dee , que-; 
fti ■ecceltoitiflimì effere flati finimenti, colli quali procedette 
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la Divina provvederla nello Romano Imperio, dove più volte 
parve, effe braccia di Dio effere preferiti . E non pofe iddio 
le mani propie alla battaglia, dove li Albani colli Romani dal 
principio per lo campo dei Regno combatterò, quando uno fo- 
to Romano nelle mani ebbe la franchigia- di Roma? Non po- 
fe Iddio le mani propie, quando li' Francefcbi , tutta Roma 
prefa , prendeano di fatto Campidoglio di notte, e folamente 
la voce d' un' oca fece fentirc? E non pofe Iddio le mani , 
quando per la guerra d'Annibale, avendo perduti ranti cittadi- 
ni , che tre moggia d'anella in Affrica erano potiate , li Ro- 
mani vollero abbandonare la terra , fe quello benedetto Ifci- 
pione giovane noti avelie imprela l' andata in Affrica per la 
fua franchezza? E non pofe Iddio le mani , quando uno nuo- 
vo cittadino di piccola condizione, cioè Tullio, contro a tan- 
to cittadino, quanto era Caldina, la Romana libertà difefè ? 
Certo si. Perchè più chiedere non fi dee a vedere, che fpe- 
ZÌal- nafeimento, e fpezial precetto da Dio ptnfato , e ordi- 
nato foife quello della fama Città . E certo fono di ferma 
opinione, che le pietre che nelle mura fueflanno, fìano de- 
gne di riverenza: e '1 fuolo, dov' ella (lede , fra degno oltre 
quello che per li uomini è predicato e provato. 

Di fopra nel terzo capitolo di quello trattato , prometto 
fu di ragionare dell'altezza della 'rn pena le autorità, e della 
Filolofica. E peto ragionato della 'mperiale . procedere oltre fi 
conviene la mia digrelfione , a vedere di quella del Filofofo, 
fecondo la promiflìone fatta : e qui è prima da vedere, che' 
quello vocabolo vuol dire; perocché qui è maggior melliere di 
faperlo, che fopra lo ragionamento della Imperiale, la quale 
per la fua maeftà non pare effere dubitata ■ E' dunque da fa- 
pere, che antori'à non è altro che atto d'autore. Qitcfto 
vocabolo, cioè autore, ianza quella terza lettera E, può di- 
fendere da due principi; l'uno fi è d'uno verbo, molto la- 
feiato dall'ufo in gramatica, che lignifica tanto , quanto lega- 
re parole, cioè A. U. I. E.O. e chi ben- guarda Itti nella firn 
prima boce, apertamene vedrà, che elio Iteffo il dimolìra , 
che folo di legame di parole è fatto, cioè di fole cinque vo- 
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cali, che fono anima e legame d'ogni parola, e comporto d 
effe per modo volubile, a figurare immagine di legame; clic 
cominciando dall' A, ncll' U, quindi moke , e viene diritto 
per I, Dell' E. quindi fi rivolve, e ionia ridi' O; ficchè vera- 
mente immagina quella figura A, E, I, O, U, la quale 
figura di legame ; ed In quanto autore viene e dìfeende di 
quello verbo, s'imprende folo per li poeti, die coli' arte mo- 
laica le loro parole hanno legate: e di quella lignificazione a! 
prefente noti s' intende . (') L'altro principio , onde auto:; 
difecnde,. ficcome tellimonia U^uccione nel principio delle fu; 
derivazioni, è uno vocabolo Greco , die dice aulenlin , chi 
tanto vale in Latino, quanto degno di fede e d'obbedienzìa 
E così autore quinci derivato , fi prende per ogni perfori» de- 
gna d'edere creduta, e obbedita: e da quello viene quello vo- 
cabolo, del quale al prefente fitratta, cioè autoritade; perciò 
fi può vedere , die autoritade vale tanto , quanto atto degno 
di fede è d'obbedienzìa. Manifelìo è, che le file parole fo- 
no forum* e altilTìma autoritade. Che Ariilotile fia dignifh- 
mo di fede e d' ubbldieozia , così provare fi può. Intra ope-j 
rad, e, artefici di diverfe ani e operazioni, ordinati a una' 
operazione o arte finale, l'artefice ovvero operatore di quel- 
la, maffimamente dee elfere da tutti obbedito e creduto, fic- 
come colui che folo confiderà 1' ultimo fine di tutti gli al- 
tri fini. Onde al cavaliere dee credere lo fpadajo, il frenajo, 
e '] fellsjo, e lo feudajo, e tutti quelli melticri che all' ant 
di cavalleria fono ordinati. E perocché tutte le umane opera- 
zioni domandano uno fine, cioè quello della umana vita, al 
quale l'uomo è ordinato, inquanto egli èuomo; il maeflro, 
e !' artefice die quello ne dimoilra, e confiderà, maflìmamen- 
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te ubbidire e credere fi dee: quelli è Ariflotile; dunque eflo 
è digniltimo di fede e d'obbedienza. E' da vedere, come Ari- 
fiorile è maeftro e duca della ragione umana, inquanto in- 
tende alla Tua finale operazione : ficcomc falere , che quello 
noft.ro fine , che ciafeuno dilla naluralmente , antichi]'!! ma- 
mente fu per li favj cercato: e perocché li defideratori di quel- 
lo fono in tanto numero , che gli appetiti fono quali tutti 
fìngularmente divedi, avvegnaché univerlalmenie fieno; pur 
maraviglie voi e fu molto a lirerner quello , dove dirittamente 
ogni umano appetito fi ripofaffe. Furono Filofofi molto anti- 
ì chi, delti quali primo e principe fu Zenone, che videro, e 
credettero quello fine delia vita umana effeie folamenie la ri- 
1 gida oocita, cioè: rigidamente, fanza rifpetto alcuno, la ve- 
1 rìta e la giuflizia legurre : di nulla inoltrare dolore: dì nulli 
moftrare allegrerà: di nulla paftìone avere femore - F" difini- 
to* così quello onello : quello che fanza utilità, e fanza frut- 
to per fe di ragione è da laudare - E colloro , e la loro fet- 
ta chiamali furono Stoici : e fu di loro quello j>loriofo Ca- 
tone, di aii non fili di fupra ofo di parlare. Ahri Filofofi fu- 
rono, che videro, e crcJettono altro che cofloro; e di que- 
lli fu primo e principe uno filofofo, che fu chiamato Epicn- 
: io; che veggendo, che ciafeuno animale torto eh' è nato, è 
I quali da natura dirizzato nel debito fine, che fugge dolore, e 
i domanda allegrezza; quelli dific ; quello nodro fine efiere vo- 
lli pt ade ; non dico volontarie, ma fcrivola per p, cioè diletto 
' fanza dolore; e peròtra'l diletto, e'1 dolore non ponea mezzo 
i alcuno.* dkea, che voluptade non era altro che non dolote; 
fiecome pare a Tullio recitare nel primo di Fine di bene . E 
di quelli che da Epicuro fonoEpicurj nominati, fu Torquato, 
nobile Romano, dilcefo del fangue del gloriofo Torquato, del 
quale feci menzione di fopra. Altri furono, e comincia mento 
ebbero da Socrate, e poi dal. fuccelfore PJarone, che agguar- 
t'ando più iòitilmente, c veggendo che nelle noflre operazio- 
ni fi potea peccare, e fi peccava nel troppo, e nel poco, dif- 
iero che Ja noftra operazione, lanza foperchio, e fanza di- 

fet- 
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fetta, (■) mifuraio col meno, per nollra elezione prefo, clic 
vinù era quel line, di che ai preferite fi ragiona: e chiamar- 
lo operazione cori virtù : c (') quelli furono Accademici chta. 
mail, ficcome fue Platone, e Pfeufippo fuo Nipote ; chia, 
mali per luogo cosi, dove Placo fi udì ava, cioè Accidenziani : 
da Socrate prefono vocabolo, perocché nella l'uà Fi Io foli a nul- 
lo fa affermato. Veramente Àriftotite , che (») Sjcargere ebbe 
fopraiinomc , c (') Zenocrate Calcidonio fuo compagno, per 
lo 'ngegno, e quali divino, che la Datura 1 in Arillotile rnelTa 
avea , quello fine conofecndo per Io modo Socratico, quali 
ad Accademico, limare, c a perfezione laFilofoiìa morale rl- 
dufTero, c malli ma mente Arilloiile. E perocché Ari iloti le co. 
jiiinciò a difputare andando qua e là, chiamalo fu Lùidico, 
c li fuoi compagni Pe ripa re liei , che tanto vale, quanto deam- 
bulatori, E perocché la perfezione di quella moralità per Ari- 
ilotilc terminala tir , lo nome dell. Accademici lì fpenlc; e 
tutti quelli che a quella fetta li prefero, Peripatetici fono 
chiamati: e tiene quella pente oggi il reggimento del mondo 
in domina per tulle parti: e puottfi appellare quafi Cattolica 
opinione. Perché vedere fi può, Arilloiile edere additatore, e 
conducitele della sente a quello fegno ; e quello moli rare ti 
volta. Perché tutto ritogliendo, é mantfeflo il principale in- 
renio, cioè che l'autorità del Filofofb fommo , d: cui s'inten- 
de, fia piena di tutto vigore, e non re pugna amorirà alla 'm- 
perialc; ma quella fama quella é pericolofa • e quella fanza 
quella è quali debile, non per fe, ma per la diiordinanza del- 
la jjente; fìcchè l'uria coll'alrra congiunta , utilillime, e pie- 
niflime lbno d'opni vigore; e però fi fcrive in quello di Sa- 
pienza : amate il lume della Sapienzia, voi rutti , che fiere dìnan- 
zl a'popoh'; cioèadire: congiungafi lafilofofica autorità colia im- 
pe- 

(t ) IwJiMM. forft »//Wm. Attrtmtyutf, Frani. A**** 
( , ) Antimi t*,- <.;*.-, ficco™ nel Voc.b. F>Bd.*« 

paure f«t P.'«! C ie, t />/'."- /'Vi'.», ''-e.!.;-, dal Frani. Pbyfrtee- 

jf^fpofì- Sre::/i:fr ) fin nidore ; i~«U- CbJriifiaa» , ttimrgfe n . 

mml per Ì<">°<' 'ili , dsvr Pino lìti- ( j ) Scarrrrr , cioè Sfug/r/ir. 

di.iva, lìce Attiifn\iitnì Actid-K- (4) Zhmji/, cioè fuMUtr. 

^/t»l,aì. Atctirai'aM. « Lt^au 
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fierialc, a bene e perfettamente reggere. O miferi, che al pre- 
lente reggete I e o miferi, che retti liete.' che nulla filolofica 
autorità fi congiugne colli vollri reggimenti , nè per propio Au- 
dio, nè per configlio; ficchè a tutti fi può dire quella parola 
dello Ecclefialìico: guai a te terra, lo cui Re è fanciullo, c 
li cut Prìncipi la domane mangiano ; c a nulla terra fi può dire 
quello che- ieguita: beata la terra, Io cui Re è nobile, e li cui 
Principi ufino il fuo tempo abifogno, e non a ludi! ria. Ponetevi 
niente, nemici di Dio , a'fianchi, voi, che le verghe de'reggt- 
inenti d'Italia preti avete. E dico a Voi, Carlo, e Federigo 
Regi, e voi altri Principi , e tiranni: e guardare, chi allato vi 
fiede per confìglio: e annumerate quante volte i! dì quello fine 
della umana vita per lì voliti conliglicri v' è additato. Meglio 
farebbe, voi, come rondine, volare baffo, che, come nibbio» 
_altiiTime rote fare fopra le cofe viliiEme. - 
Poich' È veduto quanto è da revcrire 1' autorità imperiale , 
e la filolofica, che deggiono ajutare le propelle opinioni, è 
da ritornare al diritto calle dello intefo procedo . Dico adun- 
que, che quella ultima opinione del vulgo è tanto durata , 
che fanza altro rifpeiìo, fanza inquìfìzionc d'alcuna ragione, 
gentile è chiamato ciafeuno, che figliuolo fia , o nipote d'al- 
cuno valente uomo, tuttoché efTo fia da niente: e quello è 
quello che dice; Ed è tanto durata La così jalf» opinion trami, 
Chi Vuota chiama colui Uomo gentil, che può dicere i' fui Nipote, 
0 figlio di colai vaiente, Benché fia da ncente j perchè è da no- 
tare, che perieolofiflima negligenzia è a lafciare la mala opi- 
nione prendere piede ; che così , come l'erba muhiplica nel 
campo non cultivato , e formonta e cuopre la fpiga del for- 
ntento , ficchè difparte agguardando , il formento non pa- 
re, e perdefi il frutto finalmente; ecosì la mala opinione nel- 
la mente non gafligata, nè corretta, fi crefee e multiplica, 
ficchè le fpighe della ragione , cioè la vera opinione fi na- 
feonde, e quafi fepulta fi perde Oh come è grande la mia 
imprefa in qneiìa Canzone , a volere ornai così trafogliofo 
campo farchiare, come quello della comune fencenzia , si lun- 
gamentc da quella cultura abbandonata.' Certo non del tutto 
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Quello mondare intendo , ma folo in quelle parti , dove le 
fpighe della ragione non fono del lutto forprefe: cioè coloro 
dirizzare intendo , ne' quali alcuno lumeito di ragione per 
buona loro natura vive ancora; che degli altri tanto è da cu- 
rare, quanto di bruti animali ; perocché non minore maravi- 
glia mi fembra, reducere a ragione del tutto {penta, che re- 
ducere in vita colui , che quattro di è irato nel fepolcro . 
Poiché la mala condizione di quella popolare opinione è nar- 
rata, moltamente, quali come cofa orribile, quella percuote 
fuori di tutto l'ordine della reprovazionc , dicendo: Ma vil/f- 
fima fembra a cbi'l ver guata; a dare a intendere la fua intol- 
lerabile malizia, dicendo, colloro mentire maflimamente; pe- 
rocché non folamente colui è vile, cioè non gentile , eh' è 
difeefo di buono, ed è malvagio; ma eziandio è vilifilmo : 
e pongo afempro del cammino inoltrato, dove a ciò inoltra- 
re , fare mi conviene uni quiftione , e rifpondere a quella in 
quello modo. Una pianura è eoa certi fenrieri, campo con 
fiepi, con foffati, con pietre, con legname, con tutti quali 
impedimenti, fuori delli fuoi llretti fentieri. Nevatoè, ficehè 
tutto cuopre la neve, e rende una figura in ogni parte, Cic- 
che d'alcuno fentiero vefligio non li vede. Viene alcuno dall' 
una parte della campagna , e vuole andare a una magione , 
ch'è dall'altra parte: e per fua indultria, cioè per accorgi- 
mento, e per bontà d' ingegno, folo da fe guidato, per lo 
diritto cammino fi va , laddove intende , lafciando le veftigic 
de' fuoi palli dietro da fe. Viene un' altro appretto collui, e 
vuole a quella magione andare: e non gli è mefriere, fe non 
feguire le veftigie lafciate : e per fuo difetto il cammino , 
che altri fanza feorta ha faputo tenere, quello feorto erra, 
e tortifee per li pruni, e per le mine, ed alla parte , dove 
dee, non va. Quale di cofloro fi dee dicere. valente ? Rif. 
pondo: quello che andò dinanzi. Quell'altro come fi chia- 
merà? Rifpondo: v il illimo . Perchè non fi chiama non va- 
lente, cioè vile 7 Rifpondo : perchè non valente, cioè vile fa- 
rebbe da chiamare colui, che non avendo alcuna Icona, non 
foflc bene camminato ; ma perocché quelli l'ebbe, lo fuó et- 
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rbre el fuO difetto non può falirc ; c però è da dire non 
Vile, ma viliffimo. E cosi quelli che dal padre, o da alcu- 
no filo maggiore, non (blamente è vile, ma viliilìmo, è de- 
gno d'ogni difpetto , e vitoperio più che altro villano . E 
perchè l'uomo da quella infima viltà fi guardi, comanda Sa- 
lamone a colui che '1 valente anticefiore ha auto, nel vigil- 
ino fecondo capitolo de' Proverbj : non trapanerai i termini 
antichi, che puofero li padri tuoi; e dinanzi dice nel quarto 
capitolo del detto libro : la via de' giufti , cioè de' valenti , 
quafi luce fplendtente procede, e quella' detti malvagi è ofeu- 
ra, ed elfi non fanno, dove rovinano. Ultimamente, quando 
fi dice: E tocca tal, eb' è morto, t va per terra; (') a mag- 
giore dottrimento dico , quello cotal viliilimo e (Te re morto , 
parendo vivo . Dov" è da Capere , che veramente morto il mal- 
vagio uomo dire fi può , e maffimamente quelli che dalla 
via del buono fuo anticelTore ft parte: e ciò fi può cosi ino- 
ltrare- Siccome dice Ariftotile nel fecondo dell'Anima : vi- 
vere è l'effere delli viventi; e perciocché vivere è per molti 
modi: fiecome nelle piante vegetare: negli animali vegetare , 
e fentire : negli uomini vegetare , e fentire, muovere, e ra- 
gionare , ovvero intelligere : e le cbfe fi deono denominare 
O dal- 

"( i ) n m*gg!crt iettrimtitt) /Mite fono gloflèofl o «(tire interpo- 
ni. *\. intimiate . il. ttrmtnamtn- trilioni , porte quivi d» "Copi (Il per 
te. il dlurmiaami»f . Vittrlmtn- ifpiegare le «od ofeurc, o mutate 
io , che pure an:hc net!' Edizioni Ja loro , perché efli non inrende- 
fi trova , puù eflere fin:npaio ita vino le proprie .■ e che le wo^i cor- 
Jottrìnaminte , vedendoli nei mio Irotte i quando fi vedotn replicato 
MS. e udì' Edizione di fer Fran- ( in piùtefli, fervono d'indizio per 
cefeo Bonacrorfi del 1400. compi- [rintracciare le vere voci de^li Au- 
rato colli, che è couiralfijuo del- tori . E perù quando fi fanno le 
la Tua origine . Birr/meme , che fi ollatioiii , E dee far conto delle 
legge nella maggior parie de'MSS. fcorreiioni an:ora ; perchè per mer- 
lili è cattiva lezione , tundra che'ko di quelle fi ritrova romite voice 
la vera fi» dettrìminte . Nel cor-! la verità . Oottrlnsmmti fu tifato 
reggere gli etrort de;lì antichi la Fran.efco da Barberino, all#i- 
MSS. fi vogliono oflervare, rrall'.Uè dine: 
altre , quelle due regok .■ che lai Ni f-" '« mevìmimt 
voce piil ofeura è Tempre per lo' P" I' iUTinmtntnf , 
piùJa legittima j talché le più u£à-|' 
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dalla più nobile parte; mamfeifo- è, che vivere negli animali 
è fentire, animali dico bruti : vivere . neh" uomo, è ragione 
ufare; dunque fe vivere è t efiere dell'uomo , e cosi da quel- 
lo ufo partire è partire da efFere, e cosi è eflere morto . E 
non il parte dall'ufo di ragione, chi non ragiona il fine del- 
la fua vita ? E non fi pane dall'ufo della ragione, chi non 
ragiona ii cammino che ■. far dee ? Certo fi parte ; e ciò fi 
manifefia ma Almamente in colui che ha le vefligie innanzi, 
e non le mira; e però dice Salamone nel quinto capitolo de' 
Proverbi; quelli more, che non ebbe difcipiina , e nella- mol- 
titudine della fua fìoltizia farà ingannato ; cioè a dire: colui 
c morto, che non fi fe'difcepolo, che son fegue il maeit.ro: 
c quello vili 1T1 ino è quello . Potrebbe alcuno dire: come, è 
motto, e va? Ri Inondo: che è morto, e rimafo beftia; che, 
ficcome dice il Filofofo nel fecondo dell'Anima: le potenzio 
dell'anima ftanno.fopra: fe, come la figura dello quadrango- 
lofla fopra lo triangolo: e lo pentangolo, cioè la figura che 
ha cinque canti, ila ibpra lo quadrangolo; e cosi la fenfitiva 
Ha fopra la vegetativa, e la intellettiva fla fopra- la fendtiva . 
Dunque, come ici'ando l'ultimo canto del pentangolo, rima- 
ne quadrangolo; cosi levando l'ultima potenzia dall'anima , 
cioè la ragione, non rimane più uomo, ma cofa con anima 
feniltiva folamcnte , cioè animale bruto. E quella -è la fén- 
tenzia del fecondo verfb della Canzone imprela , nella quale 
fi pongono l'altrui opinioni.. 

Lo più bello ramo, che della radice razionale confurga, fi 
è la diferezione; che, fiecome dice Tommalb fopra al prolo- 
go, dell' Etica: conofeere l'ordine d'una cofa ad altra, è pró- 
pio- atro di' ragione . E quella diferezìone, uno de' più bèlli, 
e dolci frutti di quello ramo , è la reverenza eh' è dal mi- 
nore al maggiore. Onde Tullio nel primo degli uflìcj pillan- 
do della bellezza che in full'onefìà rifplende, dice, la reve- 
renzia efltre di quella; e cosi come- quella è bellezza d'one- 
flà, così Io fuo contràrio e turpezza, e menomanza dell'one- 
fio, il quale contrario irrevcrenza , ovvero tracotanza dicere 
iti noflio volgve fi può • E P«i> etto Tullio nel medefirao- 
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luogo dtce, metiere a ntggfiieimi di fapcrc quello che gli 
.altri lenioiìo di ini, non folamente è di per fona arrogante 
jna di dilìblwa; che non vuole altro dire, fe non che arra- 
ganza e diluzione è fe medefimo non conofeere ; eh' è 
principio della mifura d'ogni reverenzia . E perch'io volendo 
con luna reverenzia e al Principe , e al Filofofo portando, 
Ja- malizia d' alquanti, della mente levare, per fondarvi poi fu- 
io ]a luce della verità; prima che a riprovare le porte opi- 
nioni proceda |. .inoltrerò , come quelle riprovando, nè contro 
- "ipenaJe macità, nè contro al filofofo fi ragiona i 



, t . — .... vu>iliu ai muiuiu ji ragiona irrevvrcn- 
«mente:- Che fe in alcuna pane di tutto quello libro irre- 
verente mi moftrafli ,. non farebbe tanto laido , quanto in 
quello trattato, nel quale di nobiltà trattando, ma nobile e 
.non villano deggio inoltrare . Eprima meiìiere oi'è non pre- 
sumere contro, alla maeltà imperiale. Dico adunque, chequan. 
do il:Filplofo dice quello che pare alli più imponibile, e del 
lutto efkr fallo, non intende dire del parere di fuori ' cioè 
< ST7 I ; dl qUeII ° deauo > rionale; conci offiacofa. 
chej.fcnlui.le parere, : fecondo la più gente , ila molte volte 
fallimmo, inaffimameotc nelli fenfi comuni, laddove il fenfo 
fpetTe volte e incannato , Onde fapemo che alia più gente il 
iole pare di larghezza nel diametro d'uno piede : e fi è ciò 
tall.fiimo; che fecondo il cercameli» , e la invenzione' che 
ha fatto la umana ragione all'altre fue arti, il diametro del 
corpo del Sole e cinque volte quanto quello della terra , e 
ancue una mezza volta; conci oQiacofac he la terra per lo dia- 
metro fuo fia femilia cinquecento miglia : lo diametro del 
ùole che alla (eafuale apparenza appare di quantità d' uno 
piede,* trentacinque mili» fecemo cinquanta miglia. Perchè 
mannello e, Annotile non avere iniefo della fenfuale appa- 
renza; e pero fe io intendo folo (') 3 la fenile apparenza 
uprovare, non faccio contro alla 'menzione del Filofofo ■ e 
poro ne la reverenzia che a lui fi dee, non offendo. E 'che 

V';. •'• : O Z io 
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morte, ch'i di quella privazione; onde altro è la morii; , e 
altro è non vivere; che non vivere è nelle pietre: e perocché 
morte dice privazione che non puòeffere, fe non nel fugget- 
to dell'abito: e le pietre non fono ftlggetto di vita ; perchè 
non morte, ma non vivere dire fi deono. Similmente io che 
in quello eafo allo 'mperio reverenzia avere non debbo, della 
diferezione irreverente non Cono, ma fononon reverente; che 
non è tracotanza, nè cofa da biafimare; ma tracotanza fareb- 
be l'eflel-e reverente, fe reverenda fi potelTc dire ; perocché 
in maggiore, einmen vera reverenzia ficaderebbe, cioè della 
natura , e della verità, ficcome di fotto fi vedrà . Da queflo 
fallo fi guardò quello maeltro de' filofofi Ariftotile, nel prin- 
cìpio dell'Etica , quando dice: fe due fono gli amici, e P 
uno è la verità, alla verità è da confentire . Veramente, per- 
chè detto ho, ch'io fono non reverente , ch'i la reverenzia 
negare, cioè negare la debita fuggezione per manìfefto fegno ; 
da vedere è come quello è negare, e non disfconfeiTare ; cioè, 
da vedere è come in quello cafo io non fia debitamente al- 
la 'mperiale mae.là fugge Ito : e perchè lunga conviene edere 
la ragione, per propio capitolo (') immediante intendo ciò 
moilrare . 

A vedere, come in quello cafo, cioè in riprovando , o in 
approvando l'opinione dello 'm}i:radore , a lui non fono tenu- 
to a fuggezione ; reducere alla mente fi conviene quello che 
dello 'mperiaie ufficio, di fopra nel quarto capitolo di quello 
tratratp, è ragionato: cioè, che a perfezione della umana vi- 
ta la'mperìale autorità fue trovata : c che ella è regolatrice 
e rettrice di tutte le ouefle opinioni giuftamentc ; che per tan- 
to olire , quanto le noflre operazioni fi itendono , tanto la 
maellà imperiale ha giuridizione , e fuori di quelli termini non 
li hriampia. Ma, ficcome ciafeuna arte e ufficio umano dal- 
lo 'mperiaie è a'cerù termini limitato; cosi quello da Dio a 
certi termini è finito. E non èda maravigliare che l'ufficio, 
e l'arte della natura finito in tutte fue operazioni vederao ; 

O ? die, 
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che, fe prendere volano la natura univtrlale di tatto, tanto 
ha gi [indizione , quanto tutto il mondo ( dico il Ciclo,' e la 1 
Terra ) fi llende: e quello è a certo termine , ficcome per 
Io terzo della Fifica , e per lo primo di Cielo , e Mondo è 
provato. Dunque la giuridizione della natura univerfale è a 
certo termine finito , e per conferente la particolarità: e 
anche di coilei egli è imitatore colui che da nulla è limi: 
iato, cioè la prima bontà, ch'è Iddio, che folo colla infinita 
capacità infinito comprende. Ea vedere i termini delle noftre 
operazioni , è da fapere che folci quelle fono noflre operazio- 
ni, che foggiacciono alla ragione, c alla volontà ; che fe in 
noi è l'operazione digeritila, quella non è umana, ma natu- 
rale. Ed è da fapere che la noflra ragione a quattro manie- 
re d'operazioni, diverfamente da confiderete, è ordinata; che 
operazioni fono, che ella folamente confiderà, e non fa, nè 
può fare alcuna di quelle , lìccome fono le cofe naturali , e 
le fopran naturali , e le maitcmatiche: e operazioni, eh' e Ila 
confiderà, e fa nel propjo atto Aio, le quali fi chiamano ra- 
zionali; ficcome fanno arti di parlare : e operazioni fono , eh' 
ella confiderà, e fa in materia di fuori di fe ; ficcomc fono 
arti meccaniche. Equejle tutte operazioni , avvegnaché'! con- 
fìderare loro foggiacela alla noflra volontà , elle per loro a 
noflra volontà non foggiacciono ; che, perchè noi volclfimo che 
le cofe gravi falilTino per natura fufo , non potrebbono .- c 
perchè noi voleifimo che'J fologifmo con falfi princìpi c 011- 
chiudefle verità dimoflrando: e perchè noi volefiimo che la 
cafa fedelTe, cosi forte pendente, come diritta, non farebbe ; 
perocché di quelle operazioni non fattori propiamerite, ma li 
trovatori femo : altri l'ordinò, e fece maggiore fattore. Sono 
anche' operazioni , chela noflra ragione confiderà nell'atto 
della volontà, ficcome offendere , e giovare : ficcome flare 
fermo, e fuggire alla battaglia: ficcome (lare callo, e luffu- 
rtare; e quelle del lutto foggiacciono' alla noflra volontà ; e, 
però temo detti da loro buoni e rei, perch'elle fono propie 
noflre del tutto ; perchè , quanto la noflra volontà attenere 
puote, tanto le noftre operazióni fi fìendoho. E, conciona- 
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cofachè in -tutte quelle volontarie operazioni Ga equità alcuna 
da confermare, e iniquità da fuggire ; la quale equità per due 
cagioni- fi può perdere; o per non fapere qual' effa fi Ita : 0 
per non volere quelle feguitare; trovata fu la ragione fciirta, 
e per moftrarla, e per comandarla . Onde dice Aguflino : 
fe quefta, cioè equità,- gli uomini la conofeeffero, e conofeiu- 
ta lèrvafiero , la ragione lenita non farebbe meilieri ; e però 
è ferino nel principio del vecchio Digefto; la ragion ferina 
è arte di bene,- e d' equità > A quefta tcrivere , inoltrare , e 
comandare, è quello ufficiale polio , di cui il parla, cioè lo'm- 
peradore ; al quale tanto, quanto le nofire operazioni pro- 
pie, che dette fono, fi fondono, fiamo fuggetti: e più oltra 
nò. Por quefta ragione in ciafeuna arte , e in ciafeuno me- 
fliere, li artefici e li difeenti' fono, ed eflèr deono fug- 
getti al Principe e al maeft.ro di quelle, in quelli meflieriy 
è in quella arte : fuori di quello la fuggeiione, pere; peroc- 
ché pere Io principato. Sicché quafidire fi può dello 'mpera- 
dore, volendo il Aio ufficio figurare con una immagine, eoe 
ctli fia il cavalcatore della umana volontà ; lo qual cavallo » 
come vada fanza il cavalcatore per lo campo, affai è ma ni fe- 
llo, e fpezialmente nella mìfera Italia , che fanza mezzo al- 
cuno alla ftia governazione è rimafa. E da conGderare è, che 
quanto la cofa è più propia dell'arte, odel magifterio, tanto 
è maggiore in quella la fuggezione ; che moltiplicala la ca- 
gione, è multiplieato l'effètto. (») Onde è da fapere. che co- 
lè fono, che fono a ai pure arti ; che la natura è finimento 
dell'arte.' ficco me vogare col remo, dove l'arte fa fuo fini- 
mento della impulfione ; che è naturale moto: ficcotne nel 
trebbiare il formento, che l'arte fa aio finimento del caldo, 
ch'è naturale qualitade , >E in quello mafGmamente il Prin- 
cipe e maeftro dell'arte effer dee fugge ho . E cole fono, 
dove l'arte è iftrutnenco della natura.- e- qtiefte fono mena 
arte: -e in effe fono meno fuggaci li artefici al loro Princi- 
O 4 ■ ■ ic; 
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Ito e quello eziandio s'andava. (') Perchè ornai con tutu 
licenzia , con tutta franchezza è da fedire nel petto alle vi» 
fate opinioni , quelle per terra verfando, acciocché la verace 
per quclra mia vittoria tenga lo campo della mente di colo- 
ro ; perciò fa quella luce avere vigore . 

Poiché petite, fono l' altrui opinioni di nobiltà , e inoltrato 
è, quelle riprovare a me edere licito; verrò a quella parte ra- 
gionare, che ciò ripruova, che comincia , ficcome detto è di 
fopra: Chi dijìnìfce; uom'è legno animata . E però è da fapere 
che l'opinione dello 'mperadore, avvegnaché con difetto quel- 
lo ponga nell'una particola, cioèdove dine: belli calumi, toc- 
cò delli cottomi di nobiltade; e però in quella parte riprovare 
non s'intende : l'altra particola, che dì natura di nobiltà è 
del tutto diverfa, s'intende riprovare ; la qual due cofe pac 
dire, quando dice; antica ricchezza; cioè tempo, e divizie, le 
quali a nobiltà fono del tutto diverfe, com'è detto, e come 
di fatto fi inoltrerà ; e però riprovando fi fanno due parti : 

pri- 



( 1 ) Perei/ emaì i 



. ..a freaui^,, i 4, 
fedir, n,l pr.t, ali, ufi,, 
Y,fi„. al. ufi,,. al. d.Jfa, . i. 
dwfitt. Di qui fi comi ' ' 
■vi fito e diti file (ia V 
che vi ila (laro II verb< 
vifi* , da cui fon dtr;-. 
porli Avvifir,, Divìfire , e Ha* 
rifar,-, ed altri , fe ve ne fono. Il 
Vocabolario della Crufca a quella 
voce, così dice: Vifirt, velici 
tifi. Latin, afpleer, , vi fine fife 



fia (lato fin' ora co n fiderà to; percioc- 
ché di due parole Tene fa una. Vt- 
frrai deve legger/i *; fera, , cioè vi 



firaf. In due Codici a penna 
'Laurentina al Banco XLI. che uno 

I antichi ffimo in cartapecora, e pare 
;(Tol miniente del 300. 11 redo del 
toccacelo nell' Ameio,cIie ènei uri- 
no Capitolo interza rima, fi legga 

II queliaconformiti : 

CU firà quelle Iddio* ei'a te ne- 



Te degna del ter foegestve fi mal 
Sarti {tbe vi farai ) net dieiie 

Me-, che più l'aat, ancit ritrae- 

on tjueda orcoerafia, colla quale ho 
giudicato bene diilingnere nuededue 
e, ognuno può facilmente ve- 
— . quanta chiarezia e vaghili» 
i n (reme l' aggiunga a quella fenrenia. 
Vifer fi trova in Frani, per mirare^ 
metsirr in mirti-, Ir avariare , 
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prima fi ripruovano le divizie; poi fi ripruova il tempo effe, 
re cagione di nobiltà. Lafeconda parte comincia: Ni voglia* r 
che vii' uom gentil divegna. E' da fapere che, riprovate le di-, 
vizic, è riprovata non folameme 1' opinioDe dello 'mpcradore ; 
in quella parte che le divizie tocca , ma eziandio quella, del 
vulgo interamente, che folo nelle divizie fi fondava. La pri- 
ma parte in due fi divide ; che nella prima generalmente .fi 
dice : lo'mperadore elfere flato erroneo nella difinizione di 
nobiltà: fecondamente li dimoftra ragione, perchè : e cornili, 
eia quefìa feconda parte: Che le divizie, .ficcarne Jì crede. Dico 
adunque: CU difinifee: uom' è legno animato, che primi dice non 
viro, cioè falfo, in quanto dice legno; e poi: parla non inte- 
ro; cioè con difetto, in quanto dice animato , non dicendo 
razionale, che è differenza , per la quale uomo dalla beltiale 
fi parte. Pòi dico, che per quello modo fu erroneo in difini- 
re quello cbi tenne Imperio, non dicendo Imperadore, ma quel- 
li che tenne Imperio ; a mofìrare , come detto è di fopra , 

3uefta cofa diterminare, elfere fuori d'imperiale ufficio . Poi 
irò, fimilemente lui errare, che pofe della nobiltà falfo fug- 
getto, cioè, antica ricchezza: e poi procedere a defettiva fot- 
ma, ovvero differenza, cioè belli .cedrimi che non compren- 
dono ogni formalità di nobilita, ma molto piccola pane, Ac- 
corrle di fotto fi moflra. E non è da lafciare ,. tuttoché'! fe- 
llo fi taccia, che eflere lo'mperadore in que (la parte non errò 
pur nelle parti della definizione , ma eziandio nel modo, del 
difinire ^avvegnaché," fecondo la fama che di-lui grida , egli 
foife laico, e C ' ) cherico grande ; che la difinizione della no- 
biltà più degnamente fi faccia dalli efietti, che da' principi 
conciofliacofachè elTa paja avere ragione di principio, che non 
fi può notificare per cofe prime, ma per pofìeriori. Poi quan- 
do, dico: Che le divizie, ficcarne fi crede; (') moflro, com'elle 



nòti poffono curare nobiltà, perchè fono vili : é 'mofìro , quel- 
la non poterla torre , perchè fono difgiunte molto da nobil- 
tà: e pnìovo quelle effere vili per mio loro maffimo, c ma- 
nifeflilìimo difetto; e quello foe quando dico : Che fieno viii 
appare . Ultimamente conchiudo, per virtù di quello eh' è det- 
to di foprà, 1' animo diritto non mutarli per loro trafmuta- 
zione, che prnova quello che detto è di Copra , quelle efiere 
dà nobiltà' difgiunte, per non feguire l'effetto della congiun- 
zione.- Ove è da fapere che, ficcorae vuole lo Filofofo , tutte 
le cofe che fanno alcuna cofa, conviene effere prima quella 
perfettamente in quello effere ; onde dice nel fettimo della 
Metafilica: quando una cofa fi genera d'un'altra, generaft di 
quella , effendo in quello effere ■ Ancora è da fapere che ogni 
cofa che fi corrompe, sì fi corrompe, precedente alcuna alte- 
razione: e ogni cofa eh' è alterata, conviene effere congiunta 
coli' alterazione ; ficcome vuole il Filofofo nel fettimo della 
Fi fica, e ttel primo di Generazione. Quelle cofe propone così, 
procede; e dico che le divizie, come altri credea, non puffo- 
nò dare nobiltà : e a inoltrare maggiore diverfità avere con 
quella, dico che non la poffono torre a chi l'ha : dare non 
la poffono; concioflìacofachc naturalmente fiano vili , e per 
la viltà fieno contrarie à nobiltà . E qui s' intende viltà per 
degenerazione, la quale alla nobiltà s'oppone ; conciofliacofa- 
chè ¥ uno contrario non fia fattore dell' altro , nè poffa effere 
per laprenarrata cagione; la quale brievemente s'aggitigne al 
iella, dicendo: Poi <jujl ptnge figura; onde nullo dipintore po- 
trebbe porre alcana tiguta, fe intenzionalmente non fi facefle 
prima tale, quale la figura effere dee . Ancora torre non la 
poffono , perocché da lungi fono di nobiltà : e per la ra- 
gione prenacrata , che altera o corrompe alcuna cola, conse- 
gna edere congiunto con quello; e però fogginone: Nè U di. 
rittit torre Fa piegar tino , the da lungi corre ; che non vuole 
altro dite, fe non tifpondere a ciò che deno è dinanzi, che 
le divizie non poffono torre nobilita, dicendo, quafi quella 'no- 
biltà effere torte di tutto, e le divizie fiume da lungi córrente . 
fU.'la ornai folaraente a provare , come le divizie Iona vi- 
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maniere ricogliere • Che , o vengono da pura fortuna ; ficcome 
quando fatua intenzione, o fperanza vengono, per invenzione 
alcuna non penfaia ; o vengono da fortuna eh è da ragione 
ajutata; ficcome per teltamenti, o per mutua fucceflìoné : o 
vengono da fortuna , ajutatricc dì ragione ; ficcome quando 
per licito, o per inlicito procaccio: licito dico , quando per 
arte, o per mercatanzia, o per fervigio meritate; inlicito di- 
co, quando o per furto, o per rapina. £ in ciafeuno di que- 
lli tre modi fi vede quella iniquità che io dico: che più vol- 
te alli malvagi , che alli buoni le celate ricchezze che fi truo- 
vano , o che fi n'truovano , fi rapprefentano : e quello è si 
manifefto, che non ha meilieri di pruova. (') Veramente io 

vidi 

( I ) Virammli lo vidi In luogo . 
pili, teff d'un monit, chi fi chi,, 
na Fallirono. In Tofana , V.» ! 
più vili villano di tutta la lontra 
da Raspando , più d' una fiajo d 
SantiUn, d' agiata finitimo vi tre 
vi , chi firfe più di dumilla ann 
i> «fallati. In luogo . 1. u, 
hfgé , ^ SANTEUENE . Due ma 

va Intorno a' tempi di Dante : e. 
eia quella II prii comune , cornee 
che forfè alla mercatura ed alli 
fpendere la ptft tiAiale . Ciù eram 
i Bifauti e le San tele ne : e unto ir 
ero, che in argento ed in rame I 
battevano comunemente - La lor< 
denominaiione viene 'la luoghi 
ne' quali ( arai' io fuppnngo ) eri 
la iec.-a, ove quelle monete li co 
niavano, ficcome da quello che f 
dirà, potremo congetturare. Il 6i 
fante, dliTero gli Accademici dell 
Crui'.a nel lot primo Vorabol: 



ti ; fopia di che foggiunfe il Me 
nagio nelle Origini della liui;u* Ita- 
liana alla detta voce Eifanit .- Fai 
.voglia- dir, i$iri fiata ditta qu.fi, 
votihfo da bis . de Sacéliai 



Ab- 



biamo una limile de nominazione nel 
,occ. Gior. o. Nov. 10. dove fi fai 
lemioned'un certo Pietro da Tre- 
inti, luogo vicino a Barletta ttel- 
1 Puglia. PrefTo a Cafiel fiorentino 
vvi una Chiefa, che forfè dall'art* 
icoCaflello, oggÌdiftrutta,fichia- 
ma S. Bartolommio a Tuffanti. 
fuddetre parole del Vocabolario fu- 
rono tolte via nell'ultima Ediiione. 
del 1S01. Ma perciocché la notizia, 
di quella moneta fervirà di qualche 
lume per avere alcuna cógniiione 
lell'alW, della quale non fo che 
(inora ne fia (lato favellato , ripor- 
rò le parole del prefato Menagio> 
quali alle fopraccitate fuccedono . 
1 dina { dice egli ) dalla Ulti 
Bljanfìo . Baldrlco libra vii, 
Mia CutrrtdiGUrufaltmmt: CoD- 
nopolls, BviaDtlunii andead- 
moneti™ illins CHtatis By- 
,s «e.™.. Lo fiijfo ,'■ ■ ' 



Wfcvf. dilla n 



bia dubbio, che dal nome di Au- 
di li chìamalle ( parta digli -Ago- 
ni) il fecondo per avventura dil- 
la Città di Blfamio, fegato allori 
dell' Imperio Greco ( ftrh, dt' a,- 
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.vidi in luogo, nelle colle d'un monte, che fi chiama-Faitero- 
aia in Tofcana , dove il più vile villano di tutta la contrada 

■ i , . 

fanti ) Ma afftrmtUvamtnii U Jt- mNcnie con cinque altri Fiorentini 
■ > di Nifi ' 



). Al fa Oli. 
) » Soldano e 



11 Sul 



I lo 



- Frcfcohaldi , 
i cefo RJnur 



Sn!f;i:iì , .-i ■« fa' Si'irv y. <J:rom:.n: 
tome appunto il Zecchino vieti det 
to ducato da' Duchi dellj Rcnub 
"'" i di Veneiia : e 1 Rifinii 



fantini, ne' tempi degl' Inipt 
Greci ■> ila Bltam' 
jionoli , venivano denominati ■ *" 
W/' F.limokr:, FranrrJ! alla V 
Befanr. D. Befante, Befantino < 

A f«» '{ottlttffiml ' »ii'::<->fs-.<- ■ 

nllini d'ora oforptiht clle fi m 
.ton ptr trnamttito fu it gfaraij, 
Jitìi tip. Sin qui il M crucio, 
.patieir». ne' tempi baffi di porre 

alcune monete che in Conflantii 
.polì fi- toniavsno , quelle. leti 

CONOB , die fignificai.o. Ce»f. 

tinteli ai>fi«n*M : dal che forfè v 
.ne l'ufo del denominarli I s mun 

dal luogo della fua iecca_; ficco 



elio 



li Mefs. Fra. 



il medefiroo 
nivaTa lori 



didelfe copie MSS. a/nottri 
I, e fpeiialmente nella Srrai.- 
i in cui quello del Sisoli chi 
tnico che lo abbia veduto , e< 
itro di quei tempi, ^ al Cod. 
I in. in fol. quello del Frefco baldi 
1 al Cod. 370. e quello del C-ucci al 
' Cod. Ho. Che poi de'Bifanti ve 
ne folTero d' argento e di rame , 
in n he) trovaio efempio tuanifefìo ; 
ma fi puh bene deilutro da certi 
luoghi d' Autori , U tenuità det 
prclio loro . Pulci nel Morante 



A qutfia valla 



tuia 



cosi è accaduto del Bolognini 
■ altre. Che poi di quelli Bifanr 
ne foffero d'oro , fi deduce di 
il efemplì del Vocabolario 



No-: 



dati : tra tifiti noi mi flint etnie 
tifami d'ero. Vwggio al Monte 
.Sitili.- Cojla il cranio di nofira mi- 
fura dm tifanti d' ero : il B/ft 



vali flit. 



». Non 



tnilaù-j 



te in quello luogo d 
,ehe quefto Viaggio al Monre Sinai; 
fu deferirlo da Simone Sigoii Clt- 
ladino Fioreniino> avvensatlié esli 
aridi fi» inqtielle patti l'anno ij*4 | 



Dico fi vede la lenii j ti de! prezzo; 
crocchi in quelli due luoghi appi- 
fee elTere in li°nificsio di preizo 
ililfimo ; ufandofi dire voljjarmeq- 
: .- io tirili» mia vita per v v*nr* 
.aitrlni: U.fna ponti* non vaii 
•int'aiirino, e limili : ficcarne diiTj- 
> i Latini della, voce *$, ; code 
amilo: ,-..) 
H,ynf^t fi**m finità* 



>m ftvtrltrnm , .| 



□igilized by Google 



Convito ni Dante, uy 
zappando, più d'uno ftajo di Samalene d'argento finimmo' vi 
rrovò, che forfè più di dumilia anni l'avevano afpettato. E 
per vedere quefta iniquità, dille Ariftotile , clic quanto l'uomo 
più foggiare allo'ntelletto , tanto meno foggiace alla fortuna . 
E dico che più volle alii malvagi, che alli buoni pervengono 
li retaggi, legati ^ e caduti: e di ciò non voglio recare innan- 
zi alcuna teftimonianza ; ma ciafcimo volga gli òcchi per la 
Tua vicinanza , e vedrà quello che io mi taccio, per non ab- 



bo- 



e<£e: 



Vefiat, 



Oltre x ciò dali' uniformità de' Bi 
fanti eolle Saruelene , la quale /i 
oiulìrera appiedo , li ctmiprendo- 
no ancora le diverte fpeiio de' me- 
desimi Bilami . La Santina, 
o Saa'tilena , vien denominila dal 
luogo , nel quale il batteva que- 
lla moneta . Qnefta è quell' Ifo- 
la neli' Arcipelago , limata di- 
rimpetto a Candii, laquale da' La- 
rini fu detta TV.rfa o-Tberefia, ed 
anticamente TJirra^a .- dipoi ne' 
tempi baffi fu detta da' navicanti 
Sani' Birra , e in oggi lì chiama 
SaniorinI . Michele Antonio Bau- 
drand nelle fue a.ldiiioni al Leffico 
Geografico di Filippo Ferrari, alla 
voce Tbrrefa : TUcitor a Calili 
Sa/m Er/n , feti Infula Sanila- Ut. 
lene , ut ajaut niui* . Da' quell 
ilota adunque prelè la denoniiiiaiio- 
ne la monetatosi detia . Nella Tra- 
durone Tofcana dal Ftsniefa del 
Romjnjo d! Merlin.., forfedi quel- 
lo comporto da Roberto Boucron , 
■citato dalDu-Cingc nell' Indìcede- 
gli au.ori, avanti al Tuo Giocarlo 
( la qual Traduzione mannfcf irta 
li trova apprclf-i il gii lodalo Jfrg. 
Pier Andrea Andreitii ) alla pafr 
*4- li lej^e.' Diagli, ibi lo arrecai 



» duftmà r,mr 
['H'dTT'mV' 



ilet, 



e, i futili di Cafiantinopoli i 
a di Santa Lina , jtccomr tgll 
ìerg . Quella Traduzione fu 
farta da un certo Vaulino Pieri, il 
quale di fe c de! libro rende a prìn- 
'- quella tclllmoniania .- Et te 
no PItrJ , avendo qutfie libra 
jifrmprato in Francrfco, il me- 
glio (ir lo in fapulo e potuto, tirila 
libila Toftana l'io recala tutiaper 
ordine, colle pili belle parole, cht la 
bo fapaio . La vore rana lignifica 
età, forfè cosi detta per la fo- 
liania di quella con quella nella 
mdiia della figura . La roedefi- 
nw Traduzione alla detta pag. aa. 

■ - la moneta all'ode, 
ali,,!, ti eglint ,,„- 



. : !{eu 

Belvac. lib. 3 r -eap- I4J- Areeatea- 
Je Lebene quolidit salii % tir 
tur, irei tota! arante depurati, 
vaimi irla mMUa fatdanoi , fa- 
tulli operar/ir. Tra le Rime inedite 
di GiÙdo Cavalcami fi le^e i! fe- 
guente Sonetto.- ' 



Convito di Dante; 
ciinia della iniquità ; invitando, e confortando gli uomini n- 
libertà di benificj che fono generatori d' amici. E quanto fa 
bel cambio chi di quelle im perfetti (Ti me cofe dà, per avere e 
per acquifere cofe perfette, ficeome H cuori de' valenti uomi- 
ni.' Io cambio ogni di fi può fare. Certo nuova mercanzia, 
è quefta dell' altre, che credendo comperare uno uomo per lo be- 
neficio mille e mille ne fono comperati . E chi non è an- 
cora col cuore Aleflandro per li fuoi reali benefici? Chi non 
è ancora il buon Re di Cartella, o il Saladino , o il buono 
Marcbefe di Monferrato, o il buono Comedi Toiofa, o, Bel- 
,-.S -, tcima . 



flati facile nel *ot E o 
ne di quefta lupcrflii 
non Spendo egli, eh 
zione di quella mon 
nome del luogo, ovt 
.nella croce, e , 



l'abito t 

o edite i 



Ut, 



: Dt Impt, 



™»«. <M* "'«rete furono det- 
te ,U'Cr, i = , , s da' [..«ini 
SQphui^ _ dalli foniiBlhnt» che han- 

(ogfìi di èiorola . ■ L' IfteVo Du- 
' Cinge neMuogo Cinto.- CaucJeiit* 
1 ittlet putal Cujttiui , qued cauta 



lare ■ 

ritratto di Santa Eleni ■ 
le prefala in devoiione, 
nel ritrovamento fitto di quelli 
Santa di quel legno Sacrofan 

contatto del mede limo' una 

inferma fo/Ti in un fublto da gra- 
viilimo male liberata. La parte an- 
teriore in quelle monete è la 
Du-Cange nella DnTert 



pera ^'e/Tad 



. lì può vedere la 'nipron- 
; monete dell' undecima 

10 feeolo , le quali fono 

11 ilk Saniclene, ma non 
ce ; che di qus'lc egli 

i ( quando era perà di 



Ielle ili il 



o aVCnufoli ne' loro l'roceflì 
"«nf.jljri , ni' quali era vi. tato lo 
fpargere monete d ' oro e d 1 atatu to S 
.li-endo la Novella di Giultiniui'fc 
ti retmelTo loro il fare ùiwi- 
f,« fra falument* *• 

■■"*,;t : : ,Ti; ■?(>«l*f-i 
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tramo dn! Bornio, o Galano da Monte feltro , (<) quando 
<ìe!lc loro meflioni fi fa menzione ì Certo , non ioiameute 
quelli ciic ciò farebbono volentieri , ma quelli prima morire 
vorrcb'jjno , che ciò fare , amore hanno alla memoria eli co- 
loro. 

Come detto è , la 'm per fez ione delle ricchezze , non loia- 
mente nel loro avvenimento fi può comprendere, ma eziandio 
nel pericolofo loro accre fri mento ; e però in ciò che più li 
può vedere di loro difetto , folo di quello fa menzione il te- 
tto , dicendo : quelle , S&mtunquc collette , non folamente non 
quietare, ma dare più fete , e rendere altrui più difettivo e 
infufticiente. E qui fi vuole Capere che le colè difettive pof- 
fono avere t loro difetti , per modo che nella prima faccia 
non pajouo ; ma fatto procella di perfezione la imperfezione 
fi nafeoude: e polTouo avere quelli , ficchi del tutto fono difeo- 
perti, ficebè apertamente nella prima faccia fi conoice la im- 
perfezione. E quelle cofe che prima non inoltrano i -loro di- 
fetti, fono più pericolofe ; perocché di loro molte fiale pren- 
dere guardia non fi può, ficcome vedemo nel traditore, che 
nella faccia dinanzi ti mortra amico, ficchè fa di fe fede ave-- 
re, e chiude(') fono protetto d'amilH, il difetto della nimi- 
ftà. E per quelio modo le ricchezze pericolo fa mente nel loro 
accrefeimento fono imperfette : che fommetrendo ciò che pro- 
mettono , apportano il contrario . Promettono le falfe traditri- 
ci , fempre in certo numero adunate, rendere il raunat ore pie- 
no d'ogni appagamento; c con qnslla promiffione conducono 
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l'umana volontà in vizio d' avarizia. E per quello le chiama 
Boezio, in quello di Omlblazione, perkolofe , dicendo: Oimè, 
chi fu quel primo die li peli dell'oro coperto, C le' pietre, 
die fi voleano a (co 11 de re , prezìolì pericoli cavò,' Promeitpn-J 
le falle traditrici, fe ben (ì guarda, di torre agni fete, eogni 
mancanza; e apportare faziamenio e ballarla: e quello fanno 
nel principio a cial'cuno uomo, quella promilììone in certa quan- 
tità di loro accrefeìmento aficrmando; e poiché quivi fonoadu- 
naie, in loco di faziamento e di rifrigerici , danno tf recano 
fetfl dicafo febricante intollerabile: e in loco dibartanza, re- 
cano nuovo termine, cioè maggior quantità a defiden'o: ecou 
quello paura, folleqmdine grande (opra l'acquilto. Sicché ve- 
rameme non quetano, ma più danno cura, la qual prima fan- 
za loro non s'avea. E però dice Tullio in quello di Paradof- 
fo, «hbomioando le ricchezze: io in nullo tempo per fermo ne ' 
le pecunie di colloro , qè le magioni magnifiche ( nè le ric- 
chezze , né le Ugnarie, nè l'allegrezze, delle quali tnauìmamcii- 
te fono giretti tra cofe buone, odeuderabjii etìere ditti ; cou- 
ciolliacofachè io vcdeifi ceno gli uomini Dell' abbondanza Ji 
«lucile cofe mailimamcnie defiderare quelle, di che abbondano ; 
perocché in nullo tempo lì compie, nè fi I.izia la fete deìij 
cupidità: uè lolamenre per defiderio d' xiecrefcere quelle cofe f 
che hanno, fi tormentano, ma eziandio tormento hanno nel- 
la paura di perdere quelle. E quelle mire parole fonodiTul- 
lipC'Je cosi giacciono in quello libro, ch'è deito. E a mat;- 
giO'C lellimouianza di quella imperfezione , ecco Boezio in quel- 
lo di' Coniazione, dicente: fe quanta rena volge Io mare tur- 
Dato dalvejiiOjfe quante flelle rilucono, la Dea della ricchez- 
za largifca , l'umana generazione non celTerà di piangere. E 
perchè più teitimomanza , a ciò ridurre per pruova, fi Convie- 
ne , Jafcifi /lare quanto contra elle Sa la mone , e fuo padre gri- 
da : quanto contra elle Seuaea, maHimamenie a Lucilio fer- 
vendo: quanto Orazio, quanto Giovenale, e brevemente quan- 
P i to 
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io ogni tenitore, ogni poeta, e quanto !a verace Scrittura Di- 
vina chiama contro a quelle falle meretrici, piene di tutti di- 
letti: e ponga fi mente, per avere oculata fede, pur alla vita di 
coloro che dietro elle vanno ; comi vivono (Scurì, quando di 
quelle hanno rannate; come s'appagano, come lì ripolano. E 
che altro cotidijnamentepericola, e uccide le città, Je contra- 
de, !e fìngularj perfone tanto, quanto lo nuovo raunamento d' 
avere appo alcuno; lo quale raunamento nuovi defiderjdi'fcuo- 
ure ; al fine delli quali fama ingiuria d" alcuno venire non li 
può . E che altro intende di medicare l'ima e l' altra ragione, 
Canonica dico , e Civile (') tanto , quanto a riparare alla cupi- 
dità, che raunando ricchezze crefee? certo affai lo manifcfta 
runa e l'altra ragione, fc li loro cominciamenri , dico della 
loro ferii tura fi leggono. Oh com'è manifesto , anzi manifeftif- 
iìmo, quelle in accrcfcendo effere del tutto imperfette, quan- 
do di loro altro che imperfezione nafeere non può , quanto 
che accolte fieno ! e quefto è quello che 'I lello dice : Vera- 
mente qui furge in dubbio una quiilione da non trapanare 
fànza farla , e rifpondere a quella . Potrebbe dire alcuno ca- 
Umiatore della verità, che, fe per crefeere dilìJerio acquetan- 
do, le ricchezze fono imperfette, e poi vili, che per quella ra- 
gione fia imperfetta, e vile la feienza, nell' acqui/lo della qua- 
le crefee fempre lo defiderio dì quella: onde Senaca dice ; fe 
l'uno de'picdi avelfi nel fepoicro , apprendere vorrei. Ma non, 
è vero, che la feienza fia vile per imperfezione ; dunque per 
la dillinzione del conferente , il crefeere delìderio non è ca- 
gione di viltà alle ricchezze. Che fia perfetta, è manifefto per 
!o Filofofo nel fello dell' Etica che dice, la feienza effere per- 
fetta ragione di certe còfe . A quefìa quiflione brievemente è 
da rifpo ridere ; ma prima è da vedere , fe nell' acquifìo della 
fetenzia il difidetio fi feiampia , come nella quìftione fi pone: 

e fc 

( i V lane quano a riparar! aWaijPlolo; IÌjiJ-x omnium inatcrumcu- 
tvfiiltia. CapUili, L«. Cupiditat, Wilditmi t doie nel ie(to Greco b pi- 
tti deità per aiitounmjfii 1*^4 vari- lUafct/p/a , ampi- d'ar^fts, raiutdi- 
ili, rome fi itoim in S. Girolamo ■ cono I Gr-ct 1' Avarili*, 
e la Volgata ver Gens tracce in S. fi 
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e fé (la per ragione; perchè io dico, non fola mente nell'ai 
quitto della fetenza, e delle ricchezze ma in ciafeuno acqui- 
ilo il uilìdeno umano fi dilata , avvegnaché per altro e altro 
modo : e la ragione c quella: Che'i ibmmo defiderio dì cia- 
feuna cofa è prima dalla natura dato , e lo ritornare ai fuo 
principio è, perocché Iddio è principio delle noilre anime, e 
l'attore di quelle fimili a le, ficcom' è ferino: facciamo l'uomo 
ad immagine c fimiglianza noflra ; effa anima maiìimaroente" 
difiicra torture a quello. E iiccome peregrino che va per una 
via, per la quale mai non fu, che ogni caia che da lungi ve- 
de, crede che Ita l'albergo: e non trovando ciò cflcre, diriz- 
za la credenza all'altra; e così di cafa in cafa tanto, che ali* 
albergo viene; cosi l'anima noflra, incontanente che nel nuo- 
vo .,. e mai non fatto cammino di quella vita entra , dirizza 
gli occhi al termine del fuo fummo bene ; e però qualunque 
cofa vede, che paja avere in fe alcun bene, crede che fia el- 
fo . E perchè la fua conofeenza prima fia imperfetta, per non 
e fiere fperta, né dottrinata, piccioli beni le pajono grandi; e 
però da quelli comincia prima a defiderare. Onde vedemo li par- 
voli defiderare malti mamente un pomo: epoi, più oltre proce- 
dendo , defiderare uno uccellino : e poi più oltre defiderare bello 
veftimento, e poi il cavallo, e poi una donna, e poi ricchezza 
non grande, e poi più grande, e poi più . E quello incontra, per- 
ché in nulla di quelle cofe nuova quello, che va cercando, ecre- 
dclo trovate più oltre . Perché vedere fi puote , che l'uno defide - 
rabìle fìa dinanzi all'altro agli occhi della noftra anima , per modo 
quali piramidale, che'I minimo li cuopre prima tutti, ed è quafi 
punta dell'ultiniodefiderabilech'è Dio, qiii.fi bafe di tutti ;ficchè, 
quando dalla punta ver la bafe più fi procede, maggiori apparifeo- 
no li defiderabili : e qncfì' èia ragione, perchè acquiilando, li dì- 
fidcrj umani fi fanno più amici l'uno appretto l'altro. Veramente 
cosi quello cammino fi perde per errore, come le ftrade della 
terra; che fi crome da una Città a un'altra di neceffità è una ot- 
tima , e dirtttiffima via: e una altra che fempre ne dilunga, 
cioè quella che va ndl* altra parte : e molte altre, qua 1 me- 
no allungandofi , e qual meno apprelTandofi ; cosi nella vita 
P 3 urna- 
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limarla fono diverfi cammini, delli quali uno è veraciflìinó , e 
un" altro fallaci dima: e ceni meli fallaci, e eerti men veraci. 
H ficcarne vedemo, clic quello che dirittifTìsTio va alla città , 
i: compie il difiderio, e dà pofa dopo la fatica : e insello die 
va in contrario, mai noi compie, e mai pofa dare non pub; 
tesi nella noitra vita avviene r lo buono camminatore giugno 
a termine , e a pofa: lo erroneo mai non là gi tigne, macon 
molta fatica del fuo animo fempre colli occhi golofi fi mira 
innanzi. Onde, avvegnaché quella ragione de! mito non rif- 
yoiida alla quiftione moffa di foprn ; almeno apre la via alla 
rilpofta che la vedere , non andare ogni noflro difiderio dila- 
tandoli per uno modo. Ma perchè quello capitolo è alquanto 
prodntto , in capitolo nuovo alla quiftione è da ril'pondere , 
nel quale fia terminata tutta la deputazione , che fare s' in- 
tende al prefente, contro alle ricchezze. 

Alla quiftione rifpondendo , dico che propiamente crefeere 
il difiderio delia feienza dire non fi può; avvegnaché , come 
detto è , per alcuno modo fi dilati . Che quello che propìa- 
mente crefee, fempre è uno: il defiderio della feienza non è 
fempre uno, ma e molti: e finito l'uno viene l'altro; ficchi 
propiamente parlando, none crefeere lo fuo dilatare, ma fuc- 
teffione di piccola cofa in grande cofa . Che fe io difiderodi 
fapere i principi delle cofe naturali , incontanente che io fo 
quelli, è compiuto e terminato quefto defiderio : e fe poi io 
difidcro di fapcrc che cofa è , com'è cialcuno di quefti prin- 
cipi) inetto è un'altro difiderio nuovo: nè per lo avvenimen- 
to di quello non mi fi toglie la perfezione , alla quale mi con- 
duce l'altro, e queito cotale dilatare non è cagione d'imper- 
fezione , ma di perfezione maggiore. Quello veramente della 
ricchezza ù propiametite crefeere, eh' è fempre pure uno: fic- 
chè nulla futxeiTione quivi fi vede , e per nullo termine , e 
per nulla perfezione. E fe 1' avverfario vuol dire che , ficco- 
mc è altro defiderio quello di fapere li princìpi delle cofe na- 
turali , e altro di fapere che elfi fono ; cosi altro defiderio è 
quello delle cento marche, e altro è quello delle mille ; rif- 
póndo che non è vero; che '1 cento fi è parte del mille , e 
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ha ordine ad effo, carne parie d'uria linea a tutta la linea , 
fu per la quale fi procede per uno moto folo : e nulla fuc- 
ceffione quivi è, nè perfezione di moto in parte alcuna; ma 
conoicere che fieno li principi delle cofe naturali, e conofce- 
re quello che fia riafcheduno, non è parte l'uno dell'alno , 
e hanno ordine infieme, come diverfe linee, per le quali non 
procede per uno moto , ma perfetto il molo dell' una , fucce- 
de il moto dell' altra . E cosi appare che dal defiderlo della 
fcienza, la (ciana non è da dire imperfetta;;, ficcome le ric- 
chezze fono da dire per Io loro, come la quiflione ponea ; che 
nel defiderare delia fcienza fucceffivamente finifeono li defide-r 
rj , e vienfi a perfezione : e in quello della ricchezza no ; iìc T 
che la quiilione è affollata , e non ba luogo. Ben puoie an- 
cora calunniare l'avverfario, dicendo che, avvegnaché molti dì. 
fiderj fi compiano neh" acquino della fcienza, mai non fi tie- 
ne all' ultiino , eh' è quafi fimile alla perfezione di quello che) 
non fi termina e che è pure uno . Ancora qui fi rifponde » 
che non è vero ciò che s'oppone, cioè che mai non fi viene 
all'ultimo : che li noftri defiderj naturali , ficcome di fopra nel 
terzo trattato cmoftrato, fono a certo termine difendenti: e 
quello della, fcienza è naturale, ficchi certo termine quello com- 
pie ; avvegnaché pochi per mal camminare compiano la gior- 
nata . (') E chi intende i) Comentatore nel terzo dell'Ani- 
ma, quello intende da lui; e però dice Ariflotile nel decimo. 
dell'Etica, contra fermoni de'poetì parlando, che .Intorno li dee 
iraere alle divine cofe quanto può; in che moftra che a cer- 
to fine bada la noftra potenza. E nel primo dell'Etica dice, 
che'l difciplmata chiede di fapcre certezza nelle cofe , ftcon- 
dochè la loto natura di certezza fi riceva; in che moftra che 
non folamente è della parte dell' uomo desiderante , ma deefi 
fine attendere dalla parte del fua feibile defiderato ; e però 
Paolo dice : non più fapere , che fapcre fi convenga , ma far 
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pere a rifinirà. Sicché per qualunque modo il dcfidcrarc (iella 
icienza fi' prende o generalmente, o particularmenrc, a perfe- 
fcìoné viene;''e però la -icienza perfetta è nobile perfezione .■ e 
per fiio dcfidtriO fua perfezione non perde, come le maledette 
ricchezze', le' quali, come nella loro pofleiiione. fiano dannofe, 
brievemente è da inoltrare; che è la terza nota delia loro im- 
perfezione . Vuoili vedere la loro pofTeflione e fiere dannofa per 
tìue ragioni: luna che è. cagione di male: l'altra che è priva- 
tone di bene-. Cagione è di male, che fa pure ragghiando lo 
pofieffore timido v e odiofo . Quanta paura è quella di colui, 
che appo sè l'ente ricchezza in camminando , in foggiornan- 
do, non : pur vegliando, ma dormendo, non pur di perderei" 
avere, rna -la perii»* per l'avere! Ben Io fanno li miferi mer- 
catanti che per lo mondo vanno, che le foglie che '1 vento fa 
menare, li fa tremare, quando feco ricchezze portano; e quan- 
do fa 11 za effe fono, pieni di ficurrà cantando , e ragionando fui. 
no loro cammino- più brieve . E però dice il Savio : : fé voto 
camminatore -entraffe nel cammino , dinanzi a' ladroni cante- 
rebbe. E ciò vuole dire Lucano nel quinto libro , quando com- 
menda la povertà dì fìcuranza , dicendo: o finirà facultà della 
povera vita ! o {treni abitacoli, emafferizie! o non ancora in- 
refe ricchezze delli Dei ! a'quali tempi j e a quali muri poteo quello 
avvenire, cioè non temere con alcuno tumulto , buffando la mano 
diCefare? E quello dice Lucano , quando ritrae, come Cefare di 
notte alla cafetta del pefeatore Amiclas venne per .panare il 
mare Adriano. E quanto odio è quello, che ciafeuno al pof- 
feditore della ricchezza porta, o per invidia , o per defiderio 
di prendere quella poffeluonc ? Certo tanto è, che molte vol- 
te contra alia debita pietà il tìglio alla mòrte del padre intende: 
e di quello grandiifime, e maniféftillìmefperienzr pofTono avere i 
Latini, e dalla pane dì Pò, e dalla parte di Tevere E pe- 
rò Boezio nel fecondo della fua confolazione dice: per certo 
l'avarizia fa gli uomini od io fi . Anche è privazione di bene la 
loro poffeflione; che pofledendo quelle, larghezza non fi fa , 
che è virtù, la quale è perfetto bène , e la quale fa gli uomi- 
ni fplcndienii, e amati; che non puòeffcre pofledenda quelle, 
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ma quelle lardando dì polfedere . Onde Boezio ne! medefimd 
libro dice: allora è buona la pecunia, quando trafmutata ne- 
gli altri per ufo di larghezza, più non fi pofliede . Perchè af- 
lai è manifeflo la loro viltà per tutte le Aie noie ; e però 1' 
uomo di diritto appetito, e di vera co nofcen za quelle mai non, 
ama: e non amandole, non fi unifee ad effe; ma quelle Tem- 
pre di lungi da fe edere vuole , fe non in quanto ad. alcuno 
neceffario lèrvigio fono ordinate: ed è cofa ragionevole , pe- 
rocché il perfetto collo 'mperfetto non fi può congiugnere. On- 
de vedemo , che la torta linea colla diritta non fi congiugne 
mai: e fe alcuno congiugni mento v' è ; non è da linea a li- 
nea, ma da punto a punto.' E però feguita che l'animo, ;ch' 
è diri ito , cioè d'appetito verace , cioè di conofeenza, per loro, 
perdita non fi distace; ficcome il tetto pone in fine di quella 
parte. E per quello effetto intende di provare il tefto, ch'elle, 
fieno fiume corrente di lungi dalla diritta torre della ragione 
ovvero di nobiltà: e per- quello , che effe divizie non poifono: 
torre la nobiltà a chi l' ha - E per quello modo difputafi , e 
fipniovafi contro alle ricchezze per la prefente Canzone. , 

Riprovato l'altrui errore, quanto è 'in quella, parte che al- 
le ricchezze s' appoggiava , in -quella parte che tempo diceva 
eflere cagione di nobiltà, dicendo^ Antica ricchezza .- e que. 
ila riprovagione fi fa in quella parte che comincia : Xlc vo- 
glio* , che vìi uom gentd ditiegna . E in prima fi riprova ciò 
per una ragione di cofioro medefimi , che cosi errano* poi a. 
maggiore luro confufione, quella loro ragione anche fi dillrug- 
ge : e ciò fi fa quando dice : Ancor ftguc di dò ,- che 'manzi io 
mcjp/ . Ultimamente conci) inde ; manifeflo eflere Io loro erro- . 
re; e però "eflere tempo d'intendere alla verità; e ciò fi fa 
quando dice -.Perchè a'ntellttli -fan! . Dico adunque: Nè voglhn,. 
che vìi U'im gentil diwgna . Dov' è da fapere che opinione di 
quelli erranti è, che uomo prima villano, mai gentile uomo 
dicer non fi polla : e uomo che figlio fia di villano , fimil- 
meiue mai dicere non fi pofla gentile ; e ciò rompe la loro- 
fentenzra medefima , quando dicono che tempo fi richiede a 
nobiltà, ponendo quello vocabolo amico ; perocch'è impollini. 
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le per proceflò di tempo venire alla generazione di nobiltà 
pei; quella loro ragione che detta è , la qual toglie via , che 
villano nomo mai non porta eflere gentile per opera che fac- 
cia, o per alcuno accidente: e toglie via la mutazione di vii- 
lan padre in gentil figlio ; che fe'l figlio del villano è pur vil- 
lano, e'1 figlio fia pur figlio villano; e cosi fia anche villano, 
e anche fuo figlio; ecosi fempre mai non favrà trovare, lad- 
dove nobiltà per proceffo di tempo fi cominci. E te l' awer- 
fario volendoli difendere , dicefle che la nobilita fi comincerà 
in quel tempo , che fi dimenticherà il baffo flato degli anci- 
ceffori; rifpondo che ciò fia contro a loro medefimi, che pur 
di neceùjtade quivi farà trafmutazione di viltà in gentilezza , 
d'uno uomo in altro, o di padre a figlio, eh' è contro a ciò 
che eflì pongono . E te 1' avverfario pertinacemente fi difen- 
deflè , dicendo che ben vogliono quella t ratea ut azione poterfi fa- 
re, quando il baffo flato degli anticeffori corre in obbiivìone; 
avvegnaché 1 tetto ciò non curi , degno c che la chiofa a ciò 
rifponda. E però rifpondo così: che di ciò che dicono, feguo- 
no quattro grandiffìmi inconvenienti , fi celie buona ragione ef- 
tere non può . L'uno fi è, che quanto la natura umana folle 
migliore , tanto farebbe più malagevole , e più tarda genera- 
zione di gentilezza , eh' è maffimo inconveniente ; coneioffia 
commemorata la cola, che quanto è migliore, tanto è più ca- 
gione di bene: e nobiltà in tra li beni fia commemorata : e 
che ciò foffe, cosi fi pruova. Se la gentilezza, ovvero nobil- 
tà che per una cofa intendo, fi gcneraffe per obblivionc, più 
tofto farebbe generata la nobiltà: e quanto gli uomini foifo- 
iw più fmemorari , tanto più toflo ogni obblivione verrebbe ; 
dunque, quanto gli uomini (memorati più foffero, più tofto fa- 
rebbero nobili ; e per contrario , quanto con più buona me- 
moria, tanto più tardi nobili farebbero. Lo fecondo fi è, che 
nulla cofa fuori degli uomini quella di (li azione fi potrebbe fa- 
re, cioè nobile ovile,, ch'c molto inconveniente; concioffiaco- 
fachè in ciafeuna fpezìe di cote veggiamo la immagine di no* 
biltà, e di viltà ; onde foeffe volte diciamo uno nobile caval- 
la,e.iino vile;x uno nobile falcone, e uno vile; e una no- 
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bile margherita, e una vile. E die fi non potette fare quella df- 
finzione, così lì pruova. Se la obblivione delli baffi anticef- 
lbri è cagione di nobiltà: e ovunque battezza d'anteceflori mai 
non fu , non può edere la obblivione di quelli , concioilìaco- 
fachè la obblivione fia corruzione di memoria : e in quefti al- 
tri animali , e piante minore battezza , e altezza non fi noti; 
perocché in* uno fono naturati folamente, e d'itale flato in 
loro generazione di nobiltà ettere non può , e così nè viltade; 
concioffiacofachè l'ima e l'altra fi guardi come abito , e pri- 
vazione che fono a uno medefimo fugge tto poffibili ,- e perà 
in loro dell'una e dell' altra non potrebbe ettere diitinzione . 
E fe ravveifario volette dire, che nell'altre cofe nobiltà s'in- 
tende per la bontà della cofa; ma negli uomini s'intende , perchè 
di Aia batta condizione non è memoria ; rifpooder fi vorrebbe , 
non colle parole , ma col coltello a tanta beftialità, quanta edare 
alla nobiltà dell'altre cofe bontà per cagione, ea quella degli uo- 
mini per principio di dimenticanza . Il terzo fi è , che molte vol- 
te verrebbe prima il generato, che'l generante; ch'è del tutto im- 
ponìbile; e ciò fi può così inoltrare . (') Pognamo, che Gherar- 
do da Cammino foffe flato nepote del più vile villano che mai be- 
vette del fiele, o del cagnano : e la obblivione ancora non fotte del 
fuo a volo venuta ; chi farà ofo di dire, che Gherardo da Cammi- 
no foffe vile uomo? e chi non parlerà meco dicendo, quello ef- 
lere flato nobile? Certo nullo, quanto vuole, fia prefuntuofo; eh' 

li ■ 

Spettacoli attribuiti a Miniale, ov« 
all' Epigr. 3. fi ItEite : 

£1 qui prima li iti- 1 deprmfi fiumi- 

na Nili ,. VU j 
Et qaem fupremxTeibyei Uttdaft- 



(. ) Pcgnam, , ci, Qhtwia A 
Cammine fo£, fiate fl , po „ d,t p,-i 
vile villane , ci, mei iritjf, liti fi,. 
U e iti calano . Gicrardo da Ca- 
mme, v'i chi vuote, che fia Géf- 
nrde da Cannine. Io non ho ri- 
trovala alcuna notltU 1 tanto intor- 
no alla prima, chealla feconda de- 
nomiiiaiione. Siile . al, fi/, , forfè 
meglio. Sii, scagnane èindUlodel 
nome di due fiumi , ma di piccola 
rinomanza. Si!, fi trova Bel Vene- 
tiai.o. Una limile fralei ufatadall 
Astore degli Epigrammi Copra gli 



Il che fu gentilìfEiinmeme imitato 
.1.1 nodto elefante Poeta Senatot 
Vincenzio da Filicaja nelli fua Can- 
tone Copra 1' Medio di Vienna , nel- 
la quale di/Te. 

E qui ci, calo la BiflexJaWt 
£ quel ch'I Itile , ci, i'QtW 
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Convito di Dante. 
egli fu, e -fia- Tempre la iua memoria. E fé la obblivione del 
fuo baffo anticeffore non foffe venuta ,. fi eco me s'oppone : ed ella 
fofle grande di nobiltà e ia nobiltà in lui fi vedette così a- 
pertamentc, come aperta fi vede, prima farebbe Hata in Jui, 
cbe'l generante fuo folle (lato; e quefto è mallimamcnte im- 
ponibile . Il quarto fi è, che tale uomo farebbe tenuto no- 
bile morto, che non fu nobile vi wj; che più inconveniente cl- 
fere non potrebbe: e ciò fi inoltra. Poguamo che nella età dì 
Dardanio de' ilio i anticcuori baifi fofle memoria.- e pognamu 
che nella età di Laumedon quella memoria folTc disfatta , e 
venuta V obbii Rione j fecondo la opinione avverfa , Laumedon 
fue gentile , e Dardanio fue villano in loro vita. Noi, alli qua- 
li la memoria de'lpro anticeflbri, dicodi là da Dardanio, vi- 
vendo fofle villano, e morto fia nobile, none contro a ciò che 
li dice, Dardanio edere flato figlio di Giove; che ciò è favo- 
la, della quale, filofoficamente difputando, curare non fi dee; 
e pur fe volefle alla favola fermare l' avverfario , di ceno quel- 
lo che la favola, coopre, disfà tinte le file ragioni. E cosi c 
manifeflo la ragione, che ponea la obblivione caufa di nobiltà 
effer. fallii ed. erronea. 

; Dappoiché, per la loro medefima fentenzia la Canzone ha 
riprovato, tempo non richiederfi a nobilita; incontanente fe- 
guita a confondere la (') premetta loro opinione , acciocché 
di loro falfe ragioni nulla ruggine rimanga nella mente che; 
alla verità fia difpofla: e qtieuo fa quando dice: Ancor jcguc 
dì ciò, cbe'naaazi ho mrffb . Ov'é da fa pere che fe uomo non 
fi può fare di villano gentile, odi vile padre non può nafte- 
re gentil figlio, ficcome niello è dinanzi per loro opinione .- 
che delli due inconvenienti, l'uno feguire conviene.- l'imo (i 
è, che nulla nobilita fia: l'altro fi e, che 'I mondo fempre fia 
lìato con più nomini , fiechè da uno folo la umana genera- 
zione difeefa non fia. E ciò fi può inoltrare, fe nobilita non 

genera di nuovo, ficcome più volte è detto, che la loro opi- 
nione vuole, non generandola di vile uomo in lui medefimo, né 
di vile padre infiglio, fempreè l'uomo tale, quale nafee, etale 

na- 

(l) Primtjfe, al. avvtrf*. ' 
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Convito d'i Dante. 237 
nafce quale il padre; c così quello proceffo d' una condizione 
è venuto infino dal primo parente; perchè tale, quale fu il 
primo generante, cioè Adamo, conviene effere tutta la uma- 
na generazione , che da lui allt moderni "non fi può trovare 
per quella ragione alcuna trafmutanza ; (') dunque fé effo 
Adamo fu nobile, tutti fiamo nobili: e fé elfo fu vile , tut- 
ti fiamo vili; che non è altro che torre via la distinzione dì 
quelle condizioni , e così è torre via quelle . E qucflo dice 
che di quello, eh' è meffo dinanzi , feguita, Cbt firn tutti gin. 
tilt, ower villani . E fe quello non è , pure alcuna gente è 
da dire nobile, e alcuna da dire vile di neceffità. Dappoiché 
la trafmutazìone di viltà in nobiltà è tolta via , conviene la 
umana generazione da digerii principj effere difeefa , cioè da 
uno nobile , e da uno vile : e ciò dice la Canzone, quando 
dice : O eie non fojfe a uam comìnciamtnto ; cioè uno folo non 
dice cominciamemo ; e quello è falfìffimo appo il Filofofo, 
appo la noflra Fede che mentire non può , appo la legge c 
credenza antica de' Gentili; che, avvegnaché'! Filofofo non 
ponga il proceffo da uno primo uomo , pur vuole una fola ef- 
fenza effere in tutti gli uomini, la quale diverfi principj ave- 
re non può. E Plato vuole, che tutti gli uomini da una fo- 
Ja idea dipendano , e non da più: eh' è dar loro un folo prin- 
cipio. E fanza dubbio forte riderebbe Annotile, vedendo fare 
due fpezie dell'umana generazione, ficcome de'eavalli t e de- 
gli afini; che, perdonimi Ariftotile , afini ben fi pofiono dire 
coloro che cosi penfano. Che appo la noflra Fede , la quale 
del tutto è da confermare, fia falfìffimo; per Salamone fi ma- 
nifefla , che laddove diflinzione fa di ruttigli uomini alli ani- 
mali bruti, chiama quelli tutti figli d'Adamo: e ciò fa quan- 
do 

{ 1 ) Dvnqu, f. Adami f-j ns-\ \ Elione del Buoniccorfi , nel- 
b:U, m.i fi«mo «MU-. } ;,f.f„\\\* quale fi le KB e . f, lui fu Wr : 
v/h, tutti fiamt vili. U Bembo nel- e non de' buoni MSS. i qiuli hm- 
IcftiePrefe > Jlbr.|.pag.i4j.iiBlPEdt no , ft ovvero , , ><•• fa vii, s 
•/.ione del Giolito ij 5 6. fi ferve di] onde f. veda t - quanto fii facile 1' 
inietto luogo di Dan;u , per dimn- j («raro nel formar regole fopra di 
itrare ede /*/ poifa eftrc annata | [quella raaieriai fenia la fcoci» da- 
prinio eafo ; ma t°ii (i ferii dtH'Mg'i antichi efemplaii. 
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do dice: Chi là, fe gli fptrìct de' figlinoti d'Adamo vadano 
fufo, e que' delle beftie vadano giiifo? E che appo li Gemili 
falfo folle, ecco la teftimonianza d'Ovidio nel primo del fuo 
Metamorfofcos, dove rratta la murfdiale collìtuzione, fecondo 
la credenza Padana, ovvero tic Li Gentili, dicendo: nato è I' 
uomo: non dine gli uomini, dille nato è l'uomo: ovvero clic 
quello l'artefice delle cole di feme Divino fece : ovvero che 
la ricente terra , di poco dipartita dal nobile corpo fonile e 
diafano , li femi del cognato Cielo ritenea , la quale milla 
coli' acqua del fiume, lo figlio di Giachetto, cioè Prometeos , 
compuofe in immagine deìli Dei che tutto governano : dove 
mamfeflamente pone, lo primo nomo uno cllerc (lato folo ; 
e però dice la Canzone: Ma ciò io non confento; cioè che co- 
minciamento a uomo non folle : e fogi-iugne la Canzone: Ned 
tilmo alimi , fe fan CriHiani: e dice Crilliani, e non Filofori, 
ovvero Gentili. Le fentenze anche fono incontro; perocché 
Crifliana fentenzia è di maggior vigore , ed è rompitricc d' 
ogni calunnia , mercè della iomma luce del Cielo, die quclU 
allumina . Poi quando dico : Ptrch' .l 'nttlltlti farti £' mamftjh 
i lor diri efftr vani; conchiudo lo loro errore eller confali» : 
e dico che tempo è d'aprire gli occhi alla verità : e quello 
dice, quando dico; E 'soglio dire ornai, Jtccom' io finto . Dico 
adunque, che per quello che detto è, è manifelloalli fani in- 
telletti, che i detti di coltoro fono vani , cioè fauza midolla 
di verità: e dico fani non fanza cagione . Onde è da fapere 
che lo noftro intelletto lì può dire faqo, e infermo . E dico 
intelletto per la nobile parte dell'anima nollra , £ 1 ) che co- 
mune vocabolo Mentt fi può chiamare . Sano dire fi può , 

fnando per malizia d'animo o di corpo impedito non è nel- 
a fua operazione: che è, conofeere quello che le cofe fono, 
ficcome vuole Arilìotile net terzo dell'Anima. Che, fecondo 
la malizia dell'anima, tre orribili infermitadi nella mente de- 
gli uomini ho vedute: l'ima è di naturale fuftanza caufara ; 
clic fono molti tanto prefnniuofi , che fi credono tutto fapere, 
C per quello le non certe cofe affermano per certe : lo qnal 
■- ■ ■ vizio 

( 1 } tir cemtuit inaili}, al. ti» d! iir.unt vie ni o!i . 
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Vizip Tullio malTimamente abbomina nel primo delli Officj b 
e Tommafo ne! fuo Contra'Gentilt , dicendo: Sono molti 
tanto di fuo ingegno preluaiuofi,chc credono col fuo intellet- 
to potere mi fa rare tutte le cofe, filmando tutto vero quello 
che a loro pare, fallo quello che a loro non pare: e quinci 
nafce che mai a dottrina non vengono, credendo da fe fuffi, 
cientemente efiere dottrinati: mai non domandano, mai non 
afc-oltano, difiano cliere domandati, e anzi, la domandagionc 
compiuta, male rìfpondono. E per coftoro , dice Salaraone 
nelli Proverbj: Vederti l'uomo ratto a rifpondere? di lui ftol- 
tezza, più che correzione è da fapere • L' alerà è di naturale 
pufillanimiià caufata; che fono molti vilmente oftinati, che 
non poifono credere , né per loro uè per altrui li pollano le 
cofe Capere : e quelli cosali mai per loro non cercano, nè ra- 
gionano mai: quello che altri dice , non curano. E contro a 
co (loro Arilloti le parla nel primo dell' Etica dicendo , quelli 
effe re infafneienti uditori della morale filofofia, Coftoro fem- 
pre, come beftie, in grettezza vivono, d'ogni dottrina difpe- 
rati . La terza è da levitade di natura caufata; che fonornol- 
ri di sì lieve tantalio, che in tutte le loro ragioni tra/vanno, 
e anziché Gllogizzino , hanno chi ufo : e di quella coocluGone 
vanno trafvolando nell'altra, e pare loro fotti lilSmamente ar- 
gomentare: e non fi muovono da neuno principio: e nulla 
cofa veramente vtggiono vera nella loro immagine. E di eo- 
fioro dice il Fiìofofo, che non è da curare, né d'avere eoa 
ellì faccenda ; dicendo nel primo della Filica , che contro a 
quelli che Diega li principi, difputare non fi conviene. !£ di 
quelli corali fono molti idioti che non faprebbono I'abc, e 
vorrebbono difputare in Geometria, in Aftrologia, e io Fili- 
ca. E fecondo malizia, ovvero difetto di corpo, può eflere Ja. 
mente non fana; quando per difetto d'alcuno principio .dalla- 
nativiiade , decorne mentecatti: quando per l'alterazione' del 
celebro, ficcome fono frenetici. E di quefta infcrmiradc. delia, 
mente inrende la legge, quando lo Inforzato dice : in colui 
die fa relramemo, di quel tempo, nel quale il rcltamento fk t 
fanirade di mente, non di corpo. E adilomandaio , perchè a 
Nielli infelici» che per malizia d'animo, -0 dì corpo iofénni, 
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non fono liberi, efpediti, e fani alla luce della verità : dico 
edere manifefta la opinione della gente ,che detto è effer va- 
na, cioè finsi valore. Appreffo foggiugne che io così li giu- 
dico falli , e vani, e così li riprovo : e ciò fi fa, quando fi 
dice: E io così per faìfi li rìpruovo. E appreffo dico eh' è da 
venire alla verità inoltrare; e dico che moftrare quello, cioè 
che cofa è gentilezza, e come fi può conofeere 1' uomo, in 
cui effa è: e ciò dico quivi : E dieer ■voglio omis , ficcom' io fento . 
■ Lo Rege fi letificherà in Dio, e faranno lodati rutti quel- 
li che giurano in lui; perocché ferrata è la bocca di coloro, 
che parlano le inique cofe. Quefte parole pollò io qui vera- 
mente, proporre ; perocché cialcuno vero Rege dee mafEraa- 
mente amare la verità. Onde è fcritto nel Libro di Sapien- 
za: amate il lume di Sapienzia , voi, che fiete dinanzi alli 
popoli; e lume di Sapienzia è ella verità. Dico adunque che 
però fi rallegrerà ogni Rege, che riprovata è la falfillima , 
e dannofiffima opinione delti malvagi , ed ingannatori uomi- 
ni, che di nobiltà hanno infino a ora iniquamente parlato . 
Convieni! procedere al trattato della verità , fecondo la divi- 
sone farta di fopra nel terzo Capìtolo del prefente trattato . 
Quefta feconda parte adunque comincia : Dico , ch'ogni virtù 
principalmente. Intende diterminare d'eiTa nobiltà, fecondo la 
verità;. e partefi quefta pane in due; che nella prima s'inten- 
de moftrare che è quefta nobiltà; e nella feconda , come co- 
nofeere fi può colui, dov'ella è; e comincia quella parte fe- 
conda ; V anima , cui adorna rjla bont.ite . La prima parte ha 
due parti, ancoraché nella prima fi cercano certe cofe che fo- 
no meftiere a vedere la difinizione di nobiltà : nella feconda 
ft cerca delta fua difinizionc .* e comincia quella feconda par- 
te; jE* gentilezza, dovutine vertute . A p;rfet[amenre entrare 
per lottattato è prima da vedere due cole. L'uria, che q-.iefto 
vocabolo nobiltà s'intende folo femp!icemen:e confiderai : 1' 
altra è, perchè via fia da camminare a cercie la prenomina- 
ta definizione . Dico adunque che fe volcmo riguardo avere 
dalla comune confuetudine di parlare, rcrquifto vocabolo no- 
biltà s'intende perfezione di propia natura in ciafeuna cofa ; 
onde non pur dell' uomo è predicata , ma eziandio di tutte 
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cote; che l'uomo chiama nobile pietra, nobile pianta, nobile, 
cavallo, nobile falcone, qualunque in fua natura fi vede effe- 
re perfetta. E però dice Salamone neli' Ecclefialtico : beata 
la terra , io cui Re è nobile; che non è altro a dire, le 
non; lo cui Re è perfetto, fecondo la perfezione dell'anima, 
e del corpo ; e cosi mani feda per quello che dice dinanzi , 
quando dice: guai a te, terra , Io coi Re è pargolo, cioè 
non perfetto uomo: e non è pargolo uomo pur d'etade , ma 
per colltimi difordinati, e per difetto di vita, Uccome n' am- 
maenda il Fìloibfo nel primo dell'Etica. Ben fono alquanti 
folli che credono, che per quello vocabolo, nohrfc, s'intenda 
edere da molti nominato, e conofeiuto : e dicono che vien 
da imo verbo che Ila per conofeere , cioè no/co : e quello èf 
falfiffimo; che fe ciò fotte, quelle cofe che più fonerò nomi- 
nate, e conofcitite in loro genero, più farebbero in loro ge- 
nero nobili.- e così -la guglia di San Piero farebbe la più no- 
bile pietra del Mondo: e Aldente, il calzolajo di Parma, fa- 
rebbe più nobile , che alcuno fuo cittadino : e Alboino della 
Scala farebbe più nobile, che Guido da Cartello di Reggio ; 
che ciafeuna di quefte cofe è falfiffima: e però è falfiftimo , 
che nobile vegna da conofeere; ma viene.. da non vile ; onde 
nobile è quafi non vile. Quella perfezione intende i! Filofofo 
nel fettimo della Finca , quando dice ; ciafeuna è ma Alma- 
mente perfetta , quando tocca , e Oggitlgne la fua vertù pro- 
pia ; e altra è maflìmamente perfetta , fecondo fua natura . 
Onde allora io circolo fi può dicere perfetto , quando vera- 
mente è circolo; cioè quando aggiugne la fua propia vertù .- 
e allora è in tutta fua natura.- e allora fi può dire nobile 
circolo, e quello è quando in e Ho è un punto, il quale ignal- 
mente fia dittante dalla circonferenza, fua vertù parte per io 
circolo che ha figura d'uovo , non è nobile, e quel o che 
ha figura di predo che piena luna, perocché non è in quello 
fua natura perfetta. E cosi ma ni fella mente veder fi può che 
generalmente quello vocabolo, cioè nobiltà dice in tutte cofe 
perfezione dì loro natura: e quella è quello che primamente 
fi cerca, per meglio entrare nel trattato della parte che fpcr- 
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re s' intende. Secondamente è da vedere , com'è da chi ami- 
le, e a trovare la definizione dell'umana nobìltade, alla qua- 
le intende il prefente procello. Dico adunque che, conciolìia- 
cofachè in quelle cofe che fono d'una fpezie , llccome fono 
tutti gli uomini, non fi può per li prtncipj euenziali la loro 
ottima perfezione difinirc, convienfi quella dilìnire , e cono- 
scere per li loro effetti ; e però fi legge nel Vanadio di San 
Matteo, quando dice Criflo: guardatevi da'falfi Profeti ; alli 
frutti loro conofeerete quelli . E per Io cammino diritto è da 
vedere quella difinizione , che cercando fi va , e per li frutti 
che fono vertù morali , e intellettuali , delle quali ella noltra 
nobìltade è fetne, ficcome nella fu a difinizionc farà pienamen- 
te mani felli . E quelle fono quelle due cofe , die vedere fi 
convenia j prima che ad altre fi procedelTe , ficcome in que- 
llo Capitolo di fopra fi dice. 

Appretto che vedute fono quelle due cofe , che parevano 
utili a vedere, prima che fopra il tefto fi procedelTe, ad elfo 
fporre è da procedere: e dice, e comincia adunque: Dico, che 
ogni vertù principiimtnte Vten d.t ima radice: Vertute inltndo, che 
fi {' asm felice In fua nptr.iz.iont: c foggili gno .* Quello è feconda- 
ci: ì Etica dice, Un' abito elicente; ponendo tutta la difinizione 
delia morale vertù, fecondochè nel fecondo dell'Etica è per 
lo Filofofo difinito: in che due cofe principalmente s' intende : 
l'uria è, che ogni vertù vegna da uno principio: l'altra fi è, 
che quelle Offa vertù fieno le vertù morali, di cui fi parla : 
e ciò fi manifeila, quando dice: §^njh è, fecondochè /' Etica 
dice. Dov'è da Capercene propiiiTimi nollri frutti fono le mo- 
rali vertù; perocché da ogni canto fono in noflra podeiìà : e 
quelle diverfamente da divertì Filofori fono dillinte, e nume- 
rate ì Ma perocché in quella parte , dove aperfe la bocca la 
divina fentenzia d'Ari fiorile , da lafciare mi pare ogni altrui 
Sentenzia; volendo dire, quali quelle fono brievemente , fe- 
condo la lua fentenzia, trapanerò di quelle ragionando. Que- 
lle fono undici vertù, dal detto Filolofo nomate. La prima 
fi chiama Foltezza, la quale è arme e freno a moderare 1' 
feuJacia , c la timidità nol^a Mi3s cofe clic fono correzione 
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della nofìra vita. Li feconda è Temperanza, di' è redola e 
freno della noitra golofità , c della noilra lo pere hi evo le afii. 
nenza nelle cofe che conlervano la noftra vita . La terza fi è 
Liberalità, la qual'è moderatrice del noilro dare, e del no- 
llro riavere le cole temporali. La quarta fi è Magnificenza , 
la qual e moderatrice delle grandi l,)efe, quelle tacendo , e 
fofiencudo a ceno termine. La quinta fi è Magnanimità , la 
quale è moderatrice , e acquiilatrice de' grandi onon, e t'ama. 
La fella fi è Amativa d'onore, la qual e modeiatricc, c or. 
dina noi afli onori di quello mondo. La feitima è Manfuc- 
ludine, la quale modera la noitra ira, e la noitra troppa na- 
zienzia contra f>tì noftri mali efleiiorì. La ottava fi è Affabi- 
lità, la quale fa noi ben convenire co gli altri. La nona fi è 
chiamata Verità, la quale modera noi dal vantare noi, oltre- 
ché fiamo, e dal diminuire noi , oltreché fumo , in noilro 
iermone. La decima fi è chiamata Eutropclia , la quale mo- 
dera noi ncllì follai?.i facendo, quelli tifando debitamente. La 
undecima fi è Giudi zia , la quale ordina noi ad amare , e 
operare dirittura in tutte cofe. E cialcuna di quelle vertù ha 
due nemici collaterali, cioè vizj, uno in troppo , e un'altro 
in poco. E quelle tutte fono li mezzi intra quelli: e nafeo- 
no tulle da uno principio, cioè dall'abito della nollra buona 
eiezione . Onde generalmente fi può dire di tutte, che fieno 
abito elettivo confidente nel mezzo; e quelle fono quelle che 
fanno l'uomo beato, ovvero felice nella loro operazione, fic- 
come dice il Filofofo nel primo dell'Etica , quando difìnifee 
la felicitade dicendo, che felicità è operazione di vertù in vi- 
ta perfetta. Bene fi pone Prudenzia , cioè fenno , per molti 
efière morale vertù; ma Arillotile dintimera quella intra Je'n-. 
tcllertnali , avvegnaché efTa ila conducitrice delle morali ver- 
tù , e inoltrila via, perchè elle fi compongono , e fanza quel- 
la edere non poifono. Veramente è da la pere ciie noi pote- 
rne ai/ere in queita vita due felicità, fecondo due divertì cam- 
mini buoni e ottimi, che a ciò ne menano: L'una è la vita 
attiva: e l'altra laeonremplativa, la quale, avvegnaché per V 
attiva fi persegua, come detto è, a buona felicità, ne mena, 
Q_ a aot- 
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a ottima felicità e beatitudine, fecondochè pruova il Filofofo 
nel decimo dell'Etica: e Grillo l'afferma colla fua bocca nel 
Vangelo di Luca, parlando a Marta, e rifpondendo a quella: 
Marta , Marta follicita le', e turbiti intorno a molte cofe : 
certamente una cofa è neceffaria , cioè quello che fai: e fog- 
gitene : Maria ottima parte ha eletta, la quale non le farà 
tolta. E Maria, fecondochè dinanzi è ferino a quelle parole 
del Vangelo, a' piedi di Grillo fedendo, nulla cuia del mini- 
fìerio della cafa inoltrava; ma folamente le parole del Salva- 
tore incollava. Che fe moralmente ciò volemo efporre, volle 
il noflro Scgnore in ciò moli rare che la contemplativa vita 
folle ottima, tuttoché buona luffe l'attiva: ciò è manifeffo a 
chi ben vuole por mente alle Evangeliche parole. Potrebbe 
alcuno però dire, contro a me argomentando: poiché la feli- 
cità della vita contemplativa è più eccellente, che quella dell' 
attiva: e l'una e l'altra poffa e fiere , e fia frutto e fine di 
nobiltà; perchè non anzi fi procedette per la via delle vertù 
intellettuali , che delle morali ? A ciò fi può brevemente ri- 
fpondere, che in ciateuna dottrina fi vuole avere riipetto alla 
facilità del dffeente, e per quella via menarlo, che più a lui 
fi a lieve. Onde, perciocché le vertù morali pajono effete , e 
fieno più comuni, e più fapute, e più richieile che I' altre, 
e unità nell'affetto di fuori; utile, c convenevole fu più per 
quello cammino procedere, che per l'altro; che così bene fi 
verrebbe alla conofeenza delle api per lo frutto della cera ra- 
gionando , come per lo frutto del mele , tuttoché 1' uno e 
l'altro da loro procede. 

Nel precedente Capitolo è terminato, come ogni vertù mo- 
rale viene da uno principio, cioè buona e abituale elezione; 
e ciò importa il tetto prefente infino a quella parte , che 
com'ncia: Dico, che nobiltade in fua ragione . In quella parte 
adunque fi procede per via probabile , a fapere che ogni fo- 
praddi-tta vertù , fingularmente , ovver generalmente prefa, 
procede da nobiltà, ficcome effetto di fua cagione: e fondali 
fópra una propofizione filolòfica che dice, che quando quelle 
due cofe fi truovano convenire in una 1 , che ambo quelle fi 

j 
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deono riducerc ad alcuno terzo, ovvero I' una all'altra , fic- 
carne effetto a cagione; perocché una cofa , auta prima, e 
per Te, non può effere, le non da uno: e le quelle non for- 
iero ambedue effetto d'un terzo, ovver l'una dell'altra, am- 
bedue avrebbero quella cofa prima, e per fe ; ch'è impollini- 
le. Dice adunque che nobilitato, e vertute cotale, cioè mora- 
le, convegnono in quello ; che l'una e l'altra importa loda 
di colui, di cui fi dice: e dicono, quando dice: Perchè in mt- 
àefmo detto Convengano ambedue eb'en d'uno effetto', cioè lodare, 
c credere pregiato colui, cui ell'er dicono. E poi conchiude , 
prendendo la verni della foprannotata propofizione , e dice : 
■ che peto conviene l'una procedere dall'altra , ovvero ambe da 
un terzo.- e Congiugne che piuttoiio è da prefumere l'una 
venire dall'altra, ovvero ambe da terzo, s'egli pare che l'una 
vaglia quanto l'altra, e più ancora: e ciò dice: Mi fe Putta 
vai dò, eie l'altra vale. Ov' è da fa pere che qui non fi pro- 
cede per neceflaria dimoflrazione , ficcome farebbe a dire , fe 
il freddo è generativo dell'acqua: e noi vederao i nuvoli disi 
beila e convenevole induzione , che i'e in noi fono più eofe 
laudabili, e in noi è il principio delle noltre lode ragionevo- 
li: e quefloa quello principio reducere, e quello che compren- 
de più cofe, più ragionevolmente fi dee dire principio di quel- 
le, che quello principio da lui ; che lo pie dell' albero che 
lutti gli altri rami comprende, fi dee principio dire, e cagio- 
ne di quelli, e non quelli di luì ; e cosi nobiltà comprende 
ogni vertù, ficcome cagione effettocomprende molte altre no- 
flre operazioni laudabili, fi dee avere per tale , che la vertù 
iia da redurre ad effa prima, che ad altro terzo, che in noi 
Ca. Ultimamente dice, eh' è quello eli' è detto , cioè: che 
ogni vertù morale venga da una radice: e che vertù cotale , 
e nobiltà, convengano in una cofa, com'è detto di fopra ; e 
che però fi convegna luna redurre all'altra, ovvero ambe a un 
terzo: e che fe l'una vale quello che l'altra, e più di quella, 
procede maggiormente, che d'altro terzo tutta fia peroppofito, 
cioè ordito, e apparecchiato a quello che per innanzi s'in- 
tende -■ e cosi termina quello verfo c quella prcfcnte parte . 
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Poiché nella precederne parte fono petrattate ire certe co- 
fe deierminate, eli* erano neceuarie a vedere, come definire fi 
poda quella buona cofa , di che fi parli ; procedere fi convie- 
ne alla Tegnente parte, che comincia: h' gentilezza , dovunque 
•vertute. E quella fi vuole in due parti reducere. Nella prima 
fi pruova cena cofa che dinanzi è toccata, e lafciata non prò- 
vaia : nella feconda conchiudendo fi truova quella difinizione 
che cercando fi va; e comincia quella feconda parte: Dunque 
verrà come dal nero il perfo . Ad evidenza della prima parte da 
reducere a memoria è, che di fopra fi dice che fe nobiltà va- 
le, e fi ftcnde più che venti; piuttollo procederà da erta: la 
«tual cofa ora in quella parte pruova ciò che nobiltà più fi 
llenda, c rende clempro dvl Ciclo, dicendo , che dovunque 
i vertii , quivi è nobiltà. E quivi fi vuole fa pere che ficcom'è 
icritto in ragione , e per regola di ragione fi tiene , 
quelle cofe che per fe fono manifefte , non è meftieri di 
pi uova , e- nulla n'è più manifeita che nobiltà edere, dov'è 
venti ; ciafeuna cola volgarmente (redemo in fila natura 
nobile edere chiamata. Dice adunque: Siceom' è Cielo, dovuti- 
la' è la Stella , e non è quello vero e converfo , cioè ri- 
volto, che dovunque è cielo fia la ftella ; cosi è nobiltaie do- 
vunque verni, e non verni dovunque nobiltà. E con bello , 
e convenevole efempro , che veramente è cielo , nel quale 
molte e diverte ftcllc tilucono, riluce in eda le intellettuali, 
e le morali vertù: riluce inetta le buone difuaiizioni , da na- 
nna date, cioè pietà e religione; le laudabili padìonì , cioè 
vergogna e mh'ericordia e altre molte; riluce in ella le corpo- 
rali boutadi, cioè bellezza, fortezza , e quali perpetua valitu- 
dine : e tante fono le lue Delle , che del cielo lì iìcndo- 
no , che ceno non è da maravigliare , fe molti e diverfi 
frutti fanno .nella umana nobiltà , tante fono le nature e 
le potenzie di quelle , in una folto una le triplice fuftanza 
comprefe e adunate : nelle quali , lìccome in diverfi rami 
fruttifica diverfamente; certo daddovcro ardifeo a dire, che la 
■ • - no- 1 
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nobiltà umana, quanto è dalla parte di molti fuoi frulli quel- 
la dell'Angelo faperchia, tuttoché l'Angelica fia in fua unità 
più divina di quella nobiltà nollra , che in tanti e io tali frut- 
ti fruttihrava, s'accorfeìl Salmilta, quando fece quel Salmo, 
che comincia: Segnore nofiro Iddio, quanto è ammirabile il 
nome tuo netl' univerfa terra .' laddove commenda l'uomo , 
quafi maravigli andofi del Divino effetto , c efìa umana crea- 
tura, dicendo: che cofa è l'uomo, che tu, Iddio, lo vifiii! l'- 
hai fatto poco minore che gli Angeli: di gloria e d'onore l" 
hai coronato , e pollo luì fopra 1' opera delle tue ma- 
ni.. Veramente dunque bella , e convenevole comparazione 
fu del Cielo alla umana nobiltà! Poi, quando dice; £ noi in 
donna, e in eia novella; pruova ciò che dico, rn'oflrando che 
la nobiltàfi (tenda in parte, dove vertù non fu." e dice: noi 
Vedeirs quella falute; tocca nobiltade che bene , e vera fallite 
efiere, dov'è vergogna, cioè tema dì di Canora nza : ficcom' è 
nelle donne, enelli giovani, dove la vergogna è buona e lau- 
dabile: la qual vergogna non è vertù, ma certa pa dìo n buo- 
na. E dice f £ noi in donna , e in età novella , cioè in gio- 
vani ; perocché, fecondochè vuole il Filofofò nel quarto dell' 
Etica, vergogna non è laudabile, né fla bene ne' vecchi , né 
negli uomini itudiofi; perocché a loro fi conviene dì guarda- 
re da quelle cofe che a vergogna gli inducono. Alli giovani, 
riè alle donne non è' tanto richiedo di colale; e però in lo- 
ro è laudabile, la paura dsidifonore ricevere per la colpa che 
da nobiltà viene; e nobiltà fi può credere il loro chia.vare , 
ficcome viltà e innobiltà la sfacciatezza ; onde buono e ot- 
timo fegno di nobiltà è nelli pargoli, e imperfetti d'ciace, 
quando, dopo il fallo, nel vifo loro vergogna fi dipigne , eh' 
è allora frutto di vera nobiltà. 

Quando appretto fegtiita: Dunque verrÀ , comi dentro il pe?~ 
fo; procede il tello alla difinizione di nobiltà, la quale ficer-, 
ca , e per la quale fi potrà vedere che è quella nobiltà , di 
che tanta gente erroneamente parla. Dice adunque, conchiu- 
dendo da quello che dinanzi detto è.- dunque ogni verune J 
Ovvero ii gtner lor, cioè l'abito elettivo, confidente nel mez. 

Q_ 4 zo 
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20, vena da quella, cioè nubiltà. E rende efetrtpro nelli co- 
lori, duendo: Siccome il perfo dal nero difende ; così que- 
fla, cioè vertù , difeende da nobiltà. Il pedo è un colore , 
rniiio di porpureo e dì nero; ma vince il nero, e da Ini fi 
dinomina . £ così la vertù è una cofa mitta di nobiltà e di 
pantane; ma perchè la nobiltà vìnce quella, e la vertù , de- 
nominata da ella , ee appellata bontà . Poi appretto argo- 
menta per quello che detto è, che nettino, per poter di- 
re: io fono di cotale (chiatta; non dee credere elTere con ef- 
fa , fe quelli frutti non lono in lui . E rende incontanente 
ragione, dicendo che quelli che hanno quella grazia , cioè 
quella divina cofa , fono quafi come Dei , fanza macola di 
vizio : e ciò dare non può , fe non Iddio folo , appo cui 
non è fcelta di perfone , ficcome le Dmne Scritture mani, 
feftano . E non paja troppo alto dire ad alcuno , quando fi 
dice: Perchè fon quafi Dtì , che, ficcome di fopra nel fettimo 
Capitolo del terzo trattato fi ragiona , cosi come uomini fo- 
no viliifimi e beftiaii , cosi uomini fono nobilitimi e di- 
vini. E ciò pruova Aridotile nel fettimo dell'Etica per lo 
teflo d'Omero Poeta; (') ficchi non dica quelli degli liber- 
ti di Firenze, nè quelli de' Vilconti di Melano: perch'io fo- 
no di cotale ichiatta, io fono nobile; che il divino feme non 
cade in ìfchiatta, cioè in iilirpe, ma cade nelle (iugulari per- 
fone nubili: e, ficcome di fotto fi proverà , la flirpe non fu 
le fingulari perfone nobili; ma ie fingulari pedone fanno no- 
bile la ilirpe. Poi quando dice; Cbefoh Idèo all'anima la do- 
na ; ragione è del fufcetfivo, cioè del fumetto , dove quello 
divino dono difeende, ch'c bene divino dono, fecondo la pa- 
iola deli'Apoftolo : ogni ottimo ditto , e ogni dono perfetto 
di falò viene , difendendo dal Padre de' lumi . Dice adun- 
que , che Iddio folo porge quelta grana all'anima di quelli , 
cui vede Ilare perfettamente nella ftia perfona , acconcio e 

dif- 

( 1 ) Sìtett ni* d.'i* gwt/' dV-jp.r.tc, cioivrrf. In fine del .joo. 
( .'/ Ubtrti di T!nn\t-, ni outlll in Firenze erano Famigli*! dipoier 
'Ylffcml di Mila**: pt-d' It fa* "ir.: wm^ in n^bilu tuli* più uoai- 
tuklh , et. Nati , che »' tempi dijlU. d' Italia . 



Convito di D a n t 4. 245 
difpofto a quello divino aito ricevere ; che , fecondocìiè dica 
il Filofofo nel fecondo dell'Anima , le cofe convengono effe- 
re difpofle alli loto agenti , e ricevere li loro atti ; onde fe 
l'anima è imperfettamente porta , non è dirotta a ricevere 
quefla benedetta, e divina infunane : fkcome , fe una pietra 
margarita è male difpofla , ovvero imperfetta , la vertii ce- 
lelhale ricevere non può : ficcome dilfe quel nobile Guido 
Guinizzelli in una fua Canzone, che comincia; 

Al cor gentil ripara fempre amore. 
Puote adunque l'anima Ilare non bene nella perfona per man* 
co di compleffìone , e forfè per manco tii temporale; e in que- 
lla cotale quello raggio divino mai non rifplende . E pollone» 
dire quelli colali , la cui anima è privata dì quello lume , 
che elfi fieno, ficcome valli volte ad aquilone, ovvero f pelo fi- 
che forterranee, dove la luce del Sole mai non difeende , fe 
non ripercofla da altra parte, da quella illuminata . Ultima- 
mente conchiude , e dice che per quello che dinanzi è detto, cioè, 
che le verni fono frutto di nobiltà.- e che Iddio quefla metta nelL' 
anima che bene (lede; che ad alquanti, cioè quelli che hanno 
intelletto, che fon pochi, è manifeflo che nobiltà umana non 
fìa altro che ferae di felicità, Me/fi da Dio neli' anima ben po- 
flj ; cioè lo cui corpo è d'ogni parte difpoflo perfettamente. 
Che fe le vertù fono frutto di nobiltà, e felicità, e dolcezza, 
comparata; manifeflo è, effa nobiltà effere fe menta di felicità, 
come detto è. E fe ben fi guarda quefla difinizione, tutte e 
quattro le cagioni , cioè materiale , formale, efficente , e fi- 
nale comprende; materiale, in quanto dice; netl' alma ben po- 
fia; ciie materia è fnegettodi nobiltà; formale comprende, in 
quanto dice; Che è feme : emeente, in quanto dice ; Meffa ds 
Dìo nell'anima: finale, in quanto dice; di felicità . E così è 
difiniia quefla noflra bontà , la quale in noi fi mi le inente di- 
feende da fomma, c fpirituale vertùjCome vertute in pietra, 
da corpo nobiliffimo ceieflia.'e. 

Acciocché più perfettamente s'abbia cónofeenza dell' umana 
bontà, fecondochè in noi è principio di tutto bene , la quale 
nobiirà fi chiama ; da chiarire è in quello fpeziale capitolo , 
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come quella bontà difcende in noi : e prima per modo natura- 
le, e poi per modo Teologico , cioè Divino e fpirimale. la 
prima è da fapere che l'uomo è comporto d'anima, c di cor- 
po; ma dell'anima è in quella , ficcome detto è, che è a guif* 
di Temente della venù divina . Veramente per divcrfi filofofi 
della differenza delle nollre anime fa diverfamente ragionato; 
che Avicenna , e Agaze! vollero che elle da loro , e per loro 
principio foffero nobili, e vili. Plato, e altri vollero che elTe 
procedettero dalle (Ielle, e fodero nobili , e più e meno , fe- 
condo la nobiltà della (Iella. Pi tt agora volle che tutte follerò 
d'una nobiltà, non (blamente le umane , colle umane , 
quelle degli animali bruti, e le piante, e le forme delle mi- 
jiere: e dille che tutte le differenze delle corpora, e forme, fe 
«alcuno l'olle a difendere la fua opinione , potrebbe eflere 
che la verità fi vedrebbe effere in tutte ; ma perocché nella 
prima faccia pajmio un poco lontane dal vero, non fecondo 
quelle procedere fi conviene, ina fecondo l'opinione d'Arifto- 
tile, e del li Peripatetici. £ però dico che quando l'umano le- 
nte cade nel fuo receitacolo, cioè nella matrice, eflo porta fcco la 
vcrtù dell'anima generativa, e la venti del cielo, e la venù 
degli elementi legata, cioè la compleflione matura: e difpone 
la materia alla vertù formativa, la quale diede l'anima gene- 
rante alla vertù formativa; prepara gli organi alla venù cele- 
Uìale , che produce della potenzia del feme l'anima ìn vita : 
la quale incontanente produtta , riceve dalla rertù dei motore 
del Cielo (') lo intelletto politile : il quale potenzialmente 
in fe adduce tutte le forme univerfali , lecondochè fono nel 
fuo produttore, e tanto meno , quanto più e dilungato dalla 
prima ìntelligenzia . Non fi maravigli alcuno s'i' parlo sì , che 
pare forte a'ntendere; che a me medefimo pare maraviglia , 
come cotale produzione fi può pur conchiuderc: e collo 'ntel- 
letto vedere non è cofa da manifefìarc a lingua, lingua dico 
veramente volgare; perchè io voglio dire come l'Apoftolo: o 
altezza delie divizie della fapienzia di Dio, come fonoincom- 
- pren- 
c (i ) Io InMltit» pvjfih'U. ■ 

* Avrebbe!! t dire fgfii/Je a differenza dell'intelletto agtnit. 
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prenfibili i tuoi giudicj , e invefligabili le tue vie! E peroc- 
ché la coni ?1 e (l'ione del feme può effere migliore, e men buo- 
na : e la difpofizioue del iemmanre può edere migliore, e men 
buona : e la difpolìzione del cielo a quello effetto puote efler 
buona, c migliore, e ottima, la quale sì varia le coflellazioni 
che cominovamente fitrafmurano in contra, che dell'umano Ce- 
rne , e di quelle venti più pura anima fi produce ; e fecondo 
la IÌ13 purit;i difeende in effa la vertù intellettuale potàbile, che 
detta è, e come detto è . E s' elli avviene che per la purità 
dell' anima ricevere , la 'niellettuale vertù (la bene aftritta e 
aifoluta da ogni ombra porpurea ; la divina bontà in lei 
rouìtiplica , lìccome in cofa fufnci'ente a ricevere quella : c 
quindi fi multiplica nell'anima di quella intelligenzia , fccon- 
cocliè ricever può: e quello è quel ième di felicità, del qua- 
le al prefente fi parla . E ciò è concordevole alla fentenzia di 
Tullio in quello diSenettute, che parlando in per fona di Ca- 
tone dice: imperni» eeleftiale anima difeefein voi, dell' alt l'Ai- 
mo abitacolo venuta in loco, lo quale alla divina natura , e al- 
la eiernitade è contrario: c in quella cotale anima è la ver- 
iù fua propia, e la 'niellettuale , e la divina , cioè quella in- 
fìuenzia che detto è ; però è fcritto nel libro delle Cagioni , 
cgni anima nobile ha tre operazioni, cioè animale , intellet- 
tuale, e divina. E fono alcuni di tali opinioni, che dicono: 
fé tutte le precedenti vertù s' aecordalTero fopra la produzione 
d'una anima nella loro ottima difpofizione, che tanto difen- 
derebbe in quella della deità, che quafi farebbe un'altro Iddio 
incarnato: e quafi quello è tutto ciò che per via naturale di- 
cere fi può. Per viaTeologica fi può dire che, poiché la forn- 
irla deità, cioè Iddio, vede apparecchiata la fua creatura a ri- 
cevere del fuo beneficio , tanto largamente in quella ne mer- 
le , quanto apparecchiata è a ricevere . E perocché da ineffa- 
bile carità vengono quelli doni : e la divina carità Ha appro- 
data allo Spirilo Santo ; e quindi è che chiamati fono Doni 
di Spirito Santo , li quali, fecondochè gli ditlingue Ifaia Pro- 
feta, fono fette, .cioè: Sapienzia, Intelletto, Configlio, Fortez- 
za, Scienza, Pietà, e Timor di Dio. Oh buone biade.' e buo 
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na c mirabile fementa! c oh ammirabile, e benigno feminatore 
che non attendi , fe non che la natura umana (') l'apparec- 
chi la terra a feminare! oh beati quelli che tal fementa coi. 
tivano, come fi conviene! Ov'c da fapcreche'l primo, e più 
nobile rampollo che germogli di quello feme, per effere frut- 
tifero, fi è l'appetito dell'animo, il quale in Greco è chiama- 
to hormen: e fe quello non è buono culto, e foilenuto dirit- 
to per buona coniùetudine , poco vale la femenra , e meglio 
farebbe non elitre feminato . £ però vuole Santo Agii Ih no , 
e ancora Ariftotile nel fecondo dell'Etica , che l' uomo s'aufi a 
ben fare, e a rifrenare le fue paffioni ; acciocché quello tal- 
lo che detto è , per buoua confuetudine induri , e rifrenifi. 
nella fua rettitudine, ficchè polfa fruttificare, e del dio frut- 
to ufeire la dolcezza delia umana felicità. 

Comandamento è delli morali filoiòfi che de' benefici han- 
no parlato, che l'uomo dee mettere ingegno, e follìcitudine- 
in porgere i fuoi benificj , quanto puote più , al ricevitore ; 
ond' io volendo a cotale imperio efierc obbediente , intendo 
quello mio Conviro per ciafcuna delle fue parti rendere utile, 
quanto più mi farà potàbile. E perocché in quella parte occor- 
re a me di potere alquanto ragionare ; intendo che più utile 
ragionamento fare non fi può a coloro che non la conolco- 
no; che ficcome dice il Filofofo nel primo dell'Etica, e Tul- 
lio in quello (*) di Bene del fine.- male trajye ai fegno quel- 
li che noi vede; e cosi mal può ire a quella dolcezza chi pri- 
ma non l'avvifa. Onde , conciofliacofachè ella fìa finale 110- 
ftro ripofo, per lo quale noi vivemo , e operiamo ciò che ra- 
cemo ; titiliflimo e necelTario è , quello fegno vedere , per di- 
rizzare a quello l'arco della nollra operazione: c mauìmamcn- 
te è da gridare quelli che a coloro, chenon vogliono, la di- 
ca. Lafciando dunque Ilare l'opinione che di quello ebbe Epi- 
curo filofofo, e di quello ch'ebbe Zenone; venire intendo fom- 
mariamente alla verace opinione d' Ariftotile , e degli altri Pe- 
ripatetici . Siccome dettoè di fopra , della divina bontà, in nei 

fe- 
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feminata e infufa dal principio della noftra generazione, na- 
fce un rampollo che lì Greci chiamano hormen , cioè appetito 
d'animo naturale. E ficcome nelle biade che, quando nafeo- 
no, dal principio hanno quafi una Umili lodine , nell'erba of- 
fendo : e poi fi vengono per procedo dùTimigliando ; cosi que- 
llo naturale appetito che la divina grazia l'urge nel principio, 
quafi fi morirà non diffimile a quello che pur da natura nu* 
damente viene; ma con eflb, ficcome l'erbata , quafi di di- 
vertì biadi fi famiglia: e non pur gli uomini , ma negli uo- 
mini, e nelle belile ha fimilitudtne. E quefto appare che ogni 
animale, ficcome elio è nato, sì razionale come bruto , fe 
medefimo ama : e teme e fugge quelle cofe che a lui lòno 
contrarie, c quelle odia, procedendo poi ficcome detto è. E 
comincia una diftirnilttudine tra loro nel procedere di quefto 
appetito, che l' uno tiene un cammino , e l'altro un'altro, fic- 
come dice 1' Apertolo: molti corrono al palio, ma uno è quel- 
lo che '1 prende . Così quelli umani appetiti per diverfi calli 
dal principio fe ne vanno , e uno folo calle è quello che noi 
mena alla noftra pace; e però lafciando dare tutri gli altri, 
col trattato è da tenere dietro a quello che bene comincia . 
Dico adunque che dal principio fe lleflb ama, avvegnaché in- 
dift imamente : poi viene distinguendo quelle cofe che a lui fo- 
no piti amabili, e meno e più odìbrli : e feguita , e fogge 
e più e meno, fecondochè la conofeenza diitingue, non fo- 
lamente nell'altre cofe che fecondar iamen te ama ; ma ezian- 
dio diftingue in fe che ama principalmente: e conofeendo in 
fe diverfe pani , quelle che in lui fono più nobili , più ama 
quelle. E con ciotti acofa che più parte dell'uomo Ila l'animo che 
'1 corpo , quello più ama : e cosi amando se principalmente , 
e per fe l'altre cofe, e amando di fe la miglior parte ,- più 
manifefto è che più ama l'animo che'l corpo, o altra cofa : 
il quale animo naturalmente più che altra cofa dee amare . 
Dunque fe la mente fi dilata fempre nell'ufo della cofa ajni- 
ta, eh' è frutto d'amore, in quella cofa che ma Almamente è 
amata, è l'ufo maffimamente dilettofo; l'ufo del nofiro ani- 
mo è maffimamente diletiofo a noi: e quello che nuffitnamente 
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.è dileitofo a noi , quello è noftra felicità, e noftra beatitudine, 
oltre la quale nullo diletto è maggiore , nè nullo altro pa- 
re, ficcome veder fi può, chi ben riguarda la precedente ragio- 
ne . £ non diceffe alcuno che ogni appetito Ha animo ; che 
qui s'intende animo folamcnte quello che fpetta alla parte ra- 
zionale , cioè la volontà, e lo 'ntelletto; Cieche , fe voleffe chia- 
mare animo l'appetito fenfitivo, qui non ha luogo,, nè Man- 
za può avere; che jiullo dubita che l'appetito razionale non 
ila più nobile cbe'l fenfuale , e però più amabile ; e così è 
quello, di che ora fi parla. Veramente t' ufo del noilro ani- 
ina è doppio, cioè pratico , e fpeculativo : pratico è , tanto 
quanto operativo, l'uno è dell'altro dilettiamo ; avvegnaché 
quello del contemplare fia più , ficcome di (opra è narrato . 
Quello. del pratico fi è operare per noi vere notamente , cioè 
p nettamente , con pnideiuia, con temperanza , con fortezza , 
e eoo giuftizia; quello dello fpeculativo fi e non operare per 
noi, ma confìderarc l'opere di Dio, e della Natura : e que- 
lla è uno, e quell'altro è noftra beatitudine c fomma felici- 
tà , ficcome veder fi può : la quale e la dolcezza del fopran. 
notato teme, ficcome ornai mani fellamente appare, aìla quale 
molte volte coiai leme non perviene per mil'eu'cre coltivato, 
e per effer difviata la fua pullulazione : e fimilmente può ef- 
fer per molta corruzione e cultura; che laddove quello feme 
dal principio non. cade, fi puote inducere del Ilio proceffo ; fio- 
che perviene a quello frutto; ed è un modo qitafi d'infetare 
l'altrui natura l'opra diverfa radice, E però nullo è che poi- 
fa effere feufato; che fc di fua naturale radice uomo non ac- 
quila fementa, beno la puòavere perviad' interazione : cosi f. >(- 
fero tanti quelli di patto che s' infctalTero , quanti fono quel- 
li che dalla buona radice lì lalciano difviare . Veramente di 
ouefti ufi l'uno è più pieno di beatitudine che 1' altro , ficco- 
me è Io fpeculativo, il. quale fanza millura alcuna è ufo del- 
la noftra nobiliffima parte, e la quale per lo radicale amore, 
che detto è, maffimamente è amabile, ficcome lo 'ntelletto . 
E quefta parte in quefta vita perfettamente lo fuo ufo avere 
non può: il quale avere è Iddio che è fouimo intelligibile; ù 
j nc n 
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non in quanto confiderà lui, e mira lui per li fuoieffetli. E 
che noi domandiamo quella beatitudine per Comma, e non al- 
tra, cioè quella della vita attiva, n'ammaeftralo Evangelio dì 
Marco , le bene quello volemo guardare • Dice Marco , clic 
Marra Maddalena , e Maria Jacobi , e Maria Salome , anda- 
rono per trovare il Salvatore al mouimento ; e quello non tro- 
varono , ma trovarono un giovane velìito di bianco, che diUa 
loro: voi domandate il Silvarore, e io vi dico che non equi: 
e però non abbiate temenza ; ma ite , e dite alti Dilcepoli 
Cuoi , e a Pietro, che elio li precederà in Galilea, e quivi Io 
vedrete, ficcome vi difle. Per quefte tre donne lì poffono in. 
tendere le tre fette della vita attiva, cioè li Epìcuri , li Stoi, 
ci , e li Peripatetici, che vanno al monimento, cioè al mon- 
do prefente eh' è ricettacolo di corruttibili cofe: e domandano 
il Salvatore, cioè la beatitudine, e non la truovano; ma uno 
giovane truovano in bianchi vcftimenti , il quale fecondo la 
tdlimonianza di Matteo e degli altri , anche era Angelo di 
Dio; e però Matteo dille: l'Angelo di Dio difeefe del Cielo, ve- 
dendo volfe la pietra, e fedea fopr'effa , e'1 fuo appetto era come 
folgore , e le fue veftimenta erano come neve. Quello Angelo è 
quella noftra nobiltà che da Dio viene, come detto è, clic nella no- 
ltra ragione parla, e dice a ciafeuna di quelle fette, cioè a qualun- 
que va cercando beatitudine nella vita attiva, che non èqui; ma 
vada, cdicalo alti Difccpoli e a Pietro, cioè a coloro che'l vaa- 
no cercando, e a coloro che fono fviati, ficcome Pietro che V 
avea negato, che in Galilea gli precederà; cioè che la beatitu- 
dine precederà noi in Galilea , cioè nella fpeeulazione . Gali- 
lea è tanto a dire, quanto bianchezza. Bianchezza è un colo, 
re pieno di luce corporale , più che nullo altro ; e cosi la 
contemplazione è più piena di luce fpirituale, che altra cola 
che quaggiù fia. E dice: e'precederà; e non dice: e 'farà con 
voi ; a dare ad intendere che la notlra contemplazione a Dio' 
fempre precede , nè mai lui giugnere poterao qui , il quale è: 
noftra beatitudine fomma. E dice: quivi Io vedrete , Gccom' 
e' difle; cioè quivi avrete della fita dolcezza; cioè deHa fdici- 
tadc, ficcome a noi è promeffo qui; cioè ficcome llabiliro i t 
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che voi avrr polliate: e cosi appare che noilra beatitudine e 
quella felicità , di cui fi parla , prima trovare potemo quaG 
imperfetta nella vita attiva, cioè nelle operazioni delle mora- 
li vertù; e poi nella perfetta, qnafi nelle operazioni delle in- 
tellettuali.' le quali due operazioni fono vie fpedite e di ritti C- 
iìme a menare alla Comma beatitudine , la quale qui non fi 
puote avere, come appare poi per quello che detto è. 

Poiché dimollraio è fu ffic ieri temente , e pare la diluizione 
di nobiltà , e quella per le Tue parti , come polìibil'è fiato , è 
dichiarata, ficcliè veder fi puote ornai, che è lo nob le uomo; 
da procedere pare alla pane del tefto che comincia.' V anima , 
cui adorna t/h bontrtt; nella quale fi inoltrano i fegni , per li 
quali conofeere lì può il nobile uomo che detto è . E dmde- 
fi quella parte in due : nella prima s' afferma che quella no- 
biltà luce e rifplenrfc per tuua la vita del nobile mani feda- 
mente: nella feconda li inoltra fpecificatamente nclli Cuoi fplen- 
doti: e comincia quella feconda parte: Ubidenti , foove , tver- 
gognofa . Intorno dalla prima parte è da lapere che quello 
teme divino, di cui parlato è di fopra , nella noilra anima 
incontanente germoglia , ( 1 ) mettendo e veriifieando per 
ciafeuna potenzia dell' anima fecondo la efigenza di quella . 
Germoglia dunque per la vegetativa , per la (enfi ti va , e per 
la razionale.- e disbrancan" per le virtù di quelle tutte, diriz- 
zando quelle tutte alle loro perfezioni : e in quelle folìcnen- 
dofi Tempre infino al punto , che con quella pane della no- 
ilra anima che mai non more , all' al ti (fimo e gloriofiflì- 
mo, feminando , al cielo ritorna ; e quello dice per quella 
prima che detta è . Poi , quando dice : Ubidente , foave , t 
•otrgùgnofa ; mofìra quello, perchè potemo conofeere 1' uomo 
nobile alli fegni apparenti , che fono di quella bontate divina 
operazione. É partefi quella parte in quattro, fecondochè per 
quattro etadi diverfamente adopera , ficcome per 1' adol.-fcen- 
za, per la gtoventuie , per la fenettute , e per Io fenio : e 

( i ) mittidé t terSficanil» .1 Ichi vuole che detba dire vtrStan ; 
Vnjìfitar*, lignific» forfè "^'«'A me quella J„jo„e non he io anco- 
r frrpt£giari pi' dlneife pari/. Vii Ir» veduta in alcun tefto. 
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comincia la feconda parte : In giovanezza temperata , t forte : 
la terza comincia: E nella fua felicita: la quarta comincia: Pai 
nella quarta parte della vita. In quefla è la fentenzia di que- 
fla parte in generale, intorno alla quale fi vuole fapere che 
eiafeuno effetto , in quanto effetto è, riceve la fimilitudine della ftia 
cagione quanto è più potàbile di ritenere; onde , co nei odi;! co f.i- 
chè la noftra vita , ficcome detto è , e ancora d'ogni vivente quag- 
giù fia caufata dal cielo •• ' e'1 cielo a lutti quelli corali effet- 
ti, non per cerchio compiuto, ma per parte di quello a loro 
fi fctiopra ; e cosi conviene che '1 iiio movimento fia fopra, 
e ficcome uno arco quafì tutte le vite ritiene : e diro ritie- 
ne, si delli viventi , notando e volgendo , come degli altri 
convengono e (Te re quafi ad immagine d* arco auìmigliante . 
Tornando dunque alla noftra fola , della quale a! prel'ente s' 
intende, sì dico, ch'ella procedead immagine di quello arco, 
montando, e difeendendo. Ed è da fapere che quefto arco 
di fu farebbe eguale , fe la materia della noftra feminale 
complcffione non impedi fle la regola dell'umana natura ; ma 
perocché l'umido radicale meno e più è di megliore quali- 
tade, e più a durare, che in uno altro effetto, il quale liig- 
getto è nutrimento del calore che è noftra vita ; avviene , 
che l'arco della vita d'uno uomo è di minore, e di maggio- 
re tefa, che quefto dell'altro, alcuna morte violenta, ovvero 
per accidentale infertade affrettata; ma folamente quella che 
naturale è chiamata dal vulgo , e che è quello termine, del 
quale fi dice per lo Salmifta : ponefti termine, il quale pafla- 
re non fi può. E perocché'! maellro della nofha vita Anno- 
tile s' accorfe di quello arco che ora fi dice ; parve volere , 
che la noftra vita non foffe altro che uno falire , e uno 
feendere ; però dice in quello , dove tratta di giovanezza, 
e di vecchiezza , che giovanezza non é altro , fe non ac- 
crefeimento di quella , laddove fia il punto fornirò di que- 
llo arco, per quella difagguaglianza che detta è di fo- 
pra, è forte da fapere ; ma uelli più io credo tra i tren- 
tèlimo, c'1 quarantefimo anno: e io credo che uelli ferfo- 
ramemi naturati elfo ne Ila nel trentacinquefimo anno . E 
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roovemi quella ragione, che ottimamente naturato fue il no- 
f!ro Salvatore Grillo , il quale volle morire nel trenraquattre- 
lìmo anno della Tua ciade ; che non fra convenevole la Di- 
vinila (lare in cosi dìcrefcione: nè da credere è ch'elli non 
volefTe dimorare in quella noftra vita al fommo , poiché fla- 
to eh' era nel baffo (lato della puerizia: e ciò ne manifefta 
l'ora del giorno della tua morte , cioè di dillo , che volle 
quella confomigliare colla vita tua; onde dice Luca, che era 
ora quali feda , quando morie, eh' è a dire lo colmo del dì; 
onde fi può comprendere per quello quali , che al tremaci li- 
quefi mo anno di Criflo era il colmo della fu a età. Veramen- 
te quello arco , non pur per mezzo fi dillingue dalle feri t iu- 
re ; ma feguendo li quattro combinatori delle contrarie qua- 
litadì , che fona nella noflra compofizione , alle quali pare 
effe re appropiata , dico , a ciafeuna , una parte della noflra 
eiade , in quattro parti fi divide , e chiamanti quattro etadi. 
La prima è Adolefcenza, che s'appropia al caldo, e all' umi- 
do.- la feconda ti è Gioventute, che s'appropia al caldo , e 
al lecco: la terza fi è Senettute , che s'appropia al freddo , 
c al fecco : la quarta fi è Senio , che s'appropia al freddo , 
e all'umido, fl-coridochè nel quarto della Meiaura fcrive Al- 
berto. A quelle parti fi fanno firn iglìan temerne ne 11' anno ; 
in Primavera , in Iflate , in Autunno , e in Inverno . E 
nel di , cioè infino alla Terza : e poi fino alla Nona , la- 
feiando la Sella nel mezzo di quella pane , per la ragione 
che fi difeerne : e poi fino al Vefpro : e dal Vefpro innan- 
zi. E però ( ' ) li Gentili , cioè li Pagani diceano , che 
't carro del Sole avea quattro cavalli : Io primo chiamavano 
Eco; lo fecondo Pirroì: lo terzo. Etthou : lo quarto Phylo- 
geo, fecondocliè fcrive Ovidio nel fecondo di Metamorfoieos 
intorno alle parti del giorno . E brievemente è da Capere , 
che ficcome detto è di l'opra nel fello Capitolo del terzo trat- 
tato, la Chiela tifa nella ditlinzionc dell' ore del dì tempo- 

ra- 

[ i ) U GtntiU, ad h Pagani JJj«*//m c.iulù ■■ !■> (rim* tbiams- 
'Jltuhe cit '! rarre -M Srk arra't/o**» Btj; h funsi* Pfrrtsl : h 
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rali, che fono in ciafeuno dì dodici, o grandi O pìccoli, fa- 
condo in quantità del Sole : c perocché la fella ora , cioè it 
mezzo di , è la più nobile di tui'.o il dì - e !a più vertuo- 
fa , li iuoi ufhcj appretto quivi da ogni parte , cioè di 
prima , e di poi quanto può te ; e però 1' ufficio della pri- 
ma pane del di , cioè la terza , fi dice in fine di quella : 
e quello della terza parte , e della quarta, iì dice nelli prin- 
cipj , e però fi dice mezza terza , primachè fuoni per quel- 
la parte;, e mezza nona, poiché per quella pane è fona- 
to : e così mezzo Vcfpro . E però fappia ciafeuno , che 
, nella diritta nona Tempre dee fonare nel cominciamento della 
fettima ora del di : e quello balli alla pteleme digreffione ; 
e poi volgi . 

Ritornando a propofito , dico che la umana vita fi parte 
p r quattro ctadi. La prima fi chiama Addcfcenza , cioè ac- 
c retri mento di vita .• la feconda fi chiama Gioventù:? , cioè 
età che può giovare, cioè perfezione dare; e così s'intende 
perfeita, che nullo può dare , fe non quello ch'egli ha .• la 
icrza fi chiama Scnct tute .- la quarta fi chiama Senio, ficco- 
me di fopra è detto . Della prima nullo dubita , ma ««fc». 
no favio s'accotda, eh' ella dura infino al ventìcinque G."-o 
anno: e perocché infiuo a quel tempo l'anima noftra interniti 
al crefeere, e allo abbellire del corpo ; onde molte, e gran- 
di trafm inazioni fono nella perfuna ■ non puote .perfettameti- 
le la razionai parte difeernere, perchè la ragione vuole che 
dinanzi a quella età l'uomo non pofla certe cofe fare fanza 
curatore di perfetta età ■ Della feconda , la quale veramente 
è colmo della noftra vita ( diverfameute è prefo il tempo da 
molti . Ma lafciandociò che nefcrivoito tFilofofi, e li Medici, 
e tornando alla ragione propia , dico , che nelli più , nel li 
. :-. R. Z qua-' 
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quali prendere ù può , e dee ogni naturale giudkio , quella 
età è venti anni. E la ragione che ciò mi dà , fi è , che 
fé, 'lcolmo del nollro arcoè nelli trentacinque, tanto quanto 
quella età è di fai ita , tanto dee avere di fcefa .- e quella fa- 
ina , e quella fcefa e quafi Io tenere dell' arco , nel quale 
poco di flelfione li difeerne. Avemo dunque , che la gioven- 
tute nel quarantacinquefimo anno fi compie; e ficcome l'ado- 
lefcenza è in venticinque anni , che procede montando alla 
gioventute ; così il discendere , cioè la feneitute , è altret- 
tanto tempo ohe fticccde alla gioventute : e così fi termina 
la fenettute nel fenantefimo anno. Ma perocché l'adolefcen- 
za non comincia dal principio della vita , pigliandola per Io 
jnodo,che detto è , ma prelfo adotto mefidono quella: e peroc- 
ché la noltra natura fi lludia di falire, e allo lcendere raffre- 
na, perocché '1 caldo naturale è menomato, e puote poco , e 
l'umido è ingroflato, non per in quantità, ma per in quali- 
tà, ficch' è meno vaporabile e consumabile ; avviene che ol- 
tre la fenettute rimane della noftra vita forfè in quantità di 
dieci anni , o poco più, o poco meno : e quello tempo fi. 
chiama Senio. Onde avemo di Platone, del quale ottimamen- 
te fi può dire che fotte naturato, e per la fua perfezione, e 
per la fua filbnomia, che di lui prele Socrate, quando prima 
lo vide, che elio vi vette ottanta uno anno , fecotidocliè telli- 
monia Tullio in quello di Scncttute . E io credo che fe 
Cullo folle ilato non crucilo, e fufle vivuto Io fpazio, cìie 
la dia vita polca fecondo natura trapalare , elli farebbe all' 
ottantuno anno di mortale corpo in eternale trafmutato- Ve- 
ramente, coinè di fopra e detto , quelle etadi pollono cflere 
più lunghe e più corte, fecondo la compleffione noflra , e la 
compolizione ; ma come elle fieno in quella proporzione , to- 
me detto è, in tutti mi pare da fervale, cioè di fare l' etadi 
in quelli cotali più lunghe e più corte, fecondo la integrità 
dì tutto il tempo della naturai vita . l'er quelle tutte etadi 
quella nobiltà , di cui fi parla , divetfamente molìra li Cuoi 
effetti nell'anima nobilitata : e quello è quello che quella 
uàTifl , ftpra la quale al prefente fi fcrive , intende a dimo- 
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Arare, Dov'è da Capere die la nodra buona , e diritta na- 
tura ragionevolmente procede in noi , ficco me vedemo proce- 
dere la natura delle piante in quelle; e però altri coltura i , e 
altri portamenti lòno ragionevoli ad una eia che ad altra : 
nelli quali l'anima nobilitata ordinatamente procede per ima 
feraplice via , tifando li Tuoi atti nelli loro tempi e etadi , 
ficcome all'ultimo fuo frutto fono ordinati . E Tullio in ciò 
s'nccorda in quello di Senettute. E lafciando il figurato, che 
di quefto diverfo proceffo dell' «adi tiene Vergilto nello Enci- 
da: e Jafciando Ilare quello , che Egidio Eremita ne dice 
■nella prima parte dello redimento de' Prencipi: e Jafciando 
Ilare quello, che ne rocca Tullio in quello del li Ufficj: e fe- 
gitendo foto , che la ragione per fe può vedere , dico che que- 
lla prima età è porta e via, per la quale s'entra nella, noftra 
buona vita: e quella entrata conviene avere di necelTuà certe 
cole, le quali la buona natura che non vien meno nelleco- 
fe neceflarie , ne dà ; (') ficcome vedemo che dà alla vite 
le foglie per difenfione del frutto , e i vigninoli , colli quali 
difende e lega la fua imbecillità , ficchè foliiene il peto del 
Aio frutto- Dà adunque la buona natura aquefta etade quat- 
tro cofe neceflarie all'entrare nella città del ben vivere . La 
prima li è Obbedienza : la feconda Soavità; la terza Vergo- 
gna: la quarta Adornerà corporale, ficcome dice il telto nel- 
la prima particola . E' dunque da fa pere che ficcome quel- 
li che mai non ioffe fiato in una citta , non faprebbe te- 
nere le vie (ama infegnamento di colui che l'ha ufata ; così 
l'adolefccnza ch'entra nella felva erronea di quella vita, non 
faprebbe tenere il buon cammino, fc dalli (noi maggiori non 
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gli foffe moflrato : ne il inoltrare varrebbe , fe alli loro 
comandamenti non folle obbediente ; e però fu a quella eia 
necellaria 1' obbedienza. Ben potrebbe alcuno dire cdjì : dun- 
que potrà eflere deito quelli obbediente che crederà li malva- 
gi comandamenti, come quelli che crederà gli buoni ? Rjfpon- 
ilo che non fia quello obbedienzia, ma traCgrclfione ; che fe Io 
Is.u comanda una via, e il fervo ne comanda un'altra, non 
t- da ubbidire il fervo, clic farebbe difnbbidire lo Re: e cosi 
farebbe irafgreffione . E però dice Saiamone , quando intende 
correu^ere il ftio figlio, e Quello è Io primo fuo comandamen- 
to: aitdi, figlio mio, l' ammaefìramenro del tuo Padre. E poi 
lo rimuove incontanente dall' altrui reo confidilo e ammae- 
l'ramento, dicendo: non ti pedono quel fare di Infingile, ne 
di diletto li peccatori, che tu vadi con loro: onde, fjccome 
nato tollo lo figlio , alla tetta della Madre fi prende , così 
lofio, come alcuno lume d'animo in eflò appare, fi dee vol- 
gere alla correzione del padre, e 'I padre lui ammaeflrare . E 
guardili che non gli dea di fe efemplo nell'opera, che fia con- 
trario alle parole della correzione; che naturalmente vederne» 
ciafeuno figlio più mirare alle vefligie delli paterni piedi, che 
iiU'altre. E però dice , e comanda la legge che a ciò prov- 
vede, che la perfona del padre fempre fanta e onefta dee ap- 
parare a' Cuoi figli ; e cosi appare che la obbedienzia fu neeef- 
1^4 ria in quefla età. E però fcrive Saiamone nelli Proverò;, 
cfie quegli che umilmente, e ubbidientemente fofliene al cor- 
rettori: le lue corrette riprenfìoni , farà g Iorio fo : e dice farà, 
a dare a intendere , eh' egli paria all' adolefcente che non può 
effere nella preferite età. E fe alcuno calunniane ciò che det- 
to è, pur del padre, è non d'altri; dico che al padre fi dee 
reducere ogni altra obbedienzia; onde dice 1' Apoltolo alli Co- 
Jollenfi : figliuoli ubbidite alli voleri padri per tutte cofe , per- 
ciocché quello vole Iddio: e fe none in vita il padre, redu- 
cere fi dee a quelli che per lo padre è nell'ultima volontà in 
padre Jafciato: e fe 'I padre muore iniettato, reducere fi dee 
a. colui, cui la ragione commette il fuo governo: e poideb- 
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borio edere ubbiditi i maeftri e' maggiori , che in alcuno mo- 
do pare dal padre , o da quelli che loco paterno tiene , ede- 
re commeflb. Ma perocché lungo è flato il Capitolo preien> 
te per le utili digrelfioni, che contiene, per l'altro Capitolo, 
le altre cole fono da ragionare. 

Non (blamente quella anima è naturata buona in adoiefcen-. 
za , e ubbidiente , ma eziandio foave ; la qua! cofa , e l' altra 
eh' è necedaria in quella età a bene entrare nella porta della 
gioventute neceflaria è; poiché noi non potemo avere perfetta 
vita fanza amici, ficcome nell'ottavo dell'Etica vuole Ari fio - 
tile : e la maggior parte dell' amittadi lì pajono feminare 
in quella età prima, perocché in effa comincia 1' uomo a ef- 
fere graziofo, ovvero lo contrario: la qua! grazia s'acquifta per 
foavi reggimenti che fono dolci, e cor refi femenie, parlar dol- 
ce , e cortefemente fervire e operare . E però dice Salamone 
all' adoiefcen te tiglio; li fchernitori Dio gli fchernìfee , e alli 
manfueri Dio darà grazia . E altrove dice : rimovi da te la 
mala bocca, e gli altri atti villani fieno lungi da te ; perchè 
appare che neceflaria Ha quella foavi tà , come detto è. An- 
che è necelTaria a quella età la paffione della vergogna ; 
e però la buona e nobile natura in quella età la inoltra, fic- 
come il tetto dice: e perocché la vergogna è apertiflìmo fegno 
in adolefcenza dì nobiltà , perchè quivi maflìmamente è ne- 
celTaria al buono fondamento della noftra vita , alla quale no- 
bile natura intende , di quella é alquanto con diligenza da 
parlare. Dico che per vergogna io intendo tre paflìoni neccf- 
farie al fondamento della noftra vita buona: l'ima fi è Stupore: 
V altra fi è Pudore : la terza lì è Verecondia ; avvegnaché la 
volgar gente quella diftinzione non difecrna : e tutte e tre 
quelle tono necedarie a quella età per quella ragione. A que- 
lla età è accedano d' edere reverente, e difiderofo dì fapere: 
a quella età è necelTario d'edere rifrenato , ficchè non traf- 
vada : a quella età è nccedario d' edere penitente del fallo , 
ficchè non s'aufi a fallare. E tutte quelle cofe fanno 1: paf- 
lìoni fopraddette ,che vergogna volgarmente fono chiamate ; che 
la ftupore è uno ftordimento d' animo , per grandi e maravi- 
8, 4 S'ws 
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gì io fé cofe vedere o udire, o per alcun modo ferttire : che in 
quanto pajono grandi, fanno reverente a fe quelli che Je ferite: 
in quanto pajono mirabili, fanno vogliofo di fapere di quelle 
quelli che le fente - E però gli antichi Regi nelle loro ma- 
gioni ficcano magnificili lavori d'oro, e di pietre, e d'artifi- 
cio, acciocchì: quelli che le vedcfTono, diveniffono flupidi, c 
però reverenti, e domandatoti delle condizioni onorevoli dil- 
lo Rcge. E però dice Stazio, i! dolce poeta, nel primo della 
Tebana fìoria, che (') quando Adatr.ro Regc dellì Argì vide 
Polinice coverto d' un cuojo di leone, e vide Tideo cover- 
to d'un cuojo di porco falvatico: e ricordoffi del rifponib che 
Apollo datoavea perle fuc figlie, che eflo divenne ftupido: e 
però più reverente, e più defiderofo di fapere . Lo pudore è 
uno ritraimemo d'animo di laide cofe , con paura di cadere 
in quelle; ficeome vedemo nelle Vergini, c nelle donne buo- 
ne , e nelli adolcfcenti che tanto fono pudici, che non fola- 
mente laddove richiedi o tentati fono di fallare, ma ove pa- 
re alcuna iram.™ inazione di venereo compimento avere fi pilo- 
to, tutti fi dipingono nella faccia di pallido o di roffo colo- 
re . Onde dice il foprannotato poeta nello allegato libro pri- 
mo di Tebe, che quando Accfte , nutrice d'Argia e di Deiii- 
le, figlie d' Adaflro Regc -, le menò dinanzi agli occhi del fan- 
io padre nella prefenzia delti due pellegrini , cioè Polinice e 
Tideo: le Vergini pallide c rubicunde fi lèeero , e gli loro 
occhi fuggirò da ogni altrui ■Sfgiiardo, e folo nella paterna fac- 
cia, quafi come fieuri, li tennero. Oh quanti falli rifrena quello 
pudore ! quante difonefte cofe, e domande fa tacere ! quante difo- 
ncfle cupiditati raffrena! quante male tentazioni non pur nel- 
la pudica perfona diffida, ma eziandio in quello che la guarda! 
quante laide parole ritiene.' cheficcome dice Tullio nel primo do- 
gli Oiììcj : nullo atto è laido, che non fia laido quellonominarc: 
e poi Io pudico e nobile uomo mai non parla , ficchè a una 
donna non fofTero onefte le fue parole . Ahi quanto Ila male a 
ciafeuno uomo che onore vada cercando, «tenzonare cofe che 

ncl- 
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nella bocca d'ogni donna ftea male - La verecundia è una pau- 
ra di difonoranza per fallo cominella: e di quefla paura nafcc 
uno pentimento del fallo, il quale ha in fe una amaritudine 
ch'è gallìgamcnto a più non fallire. Onde dice quello medere- 
mo poeta in quella medeGma parte ,che quando Polinice fu do- 
mandato da Adaftro Rege del fuo effere,ch' egli dubitò prima 
di dicere per vergogna del fallo, che contro al padre fatto avea, 
e ancora per li falli di Edippo il fuo padre, che pajono rima- 
nere in vergogna del figlio : e non nominò fuo padre, ma gli 
antichi iuoi , e la terra , e la madre; perchè bene appare, ver- 
gogna elìcre neceflaria in quella etade . E non pure obbedien- 
zia, foavità, e vergogna la nobile natura in quella età dimo- 
ftra, ma dimoftra bellezza, e fnellezza dì corpo, ficcome di- 
ce il tefto , quando dice : e fu* perfina adorna . E quefto aàor- 
hj è verbo , e non nome : verbo dico indicativo del tempo 
prefente in terza perfona. Ov' è da fapere che anche è nec- 
ceiTario quefta opera alla uoftra buonavita, che la noftra ani- 
ma conviene gran parte delle fue operazioni operare con or- 
gano corporale : e allora opera bene, che "1 corpo . è -bene pec 
le fue parti ordinato e difpofio . E quando egli è bene ordi- 
nato e difpofio, allora è bello per. tutto, e per le parti; che 
l'ordine debito delle nollre membra rende un piacere , non 
lo di che Armonia mirabile: e la - buona di (poli /.ione , cioè la 
fanità, getta fopra quelle uno colore dolce a riguardare . E 
cosi dicere, che la nobile natura Io fuo corpo abbellifca , e 
faccia compro e accorto, non è altro dire, fe non che l'ac- 
concia a perfezione d'ordine: e con altre cofe , che ragionate 
fono, appare effere neceffarie ali' adolefcenza , le quali la no- 
bile anima, cioè la nobile natura ad ella primamente inten- 
de, ficcome cofa che, come detto è, dalla divina Provveder!- 
zia è feminata, . . 

Poiché fopra la prima particola di quefla parte che mo- 
ftra quello , perchè potemo conofeere l'uomo nobile alli fegni 
apparenti, è ragionato; da procedere è alla feconda parte , 
la quale comincia : In giovanezza temperata , ■ e forte , Dice, 
adunque che , ficcome la nobile natura in adolescenza ubbi-. 

dien- 
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diente, (bave, e vergognofa, adornatrice della fua perfona G 
moftra ; c cosi nella gioventute fi fa temperata , tòrte , ed 
amorofa, e cortefe, e" leale: le quali cinque cofe pajono , e 
fono necelfarie alla nollra perfezione, in quanto avemo rifpet- 
co a noi medefimi. £ intorno di ciò lì vuolefapere , che ciò 
che tutta quanta la nobile natura prepara nella prima etade, 
è apparecchiato e ordinato per provvedimento di natura uni- 
vertale, che ordina la parciculare alla fua perfezione. Quella 
perfezione nollra fi può doppiamente confiderare, Puotefi con- 
fiderare fecondochè ha rifpetto a noi medefimi ; e quella nel- 
la nollra gioventute fi dee avere, che è colmo della nofira vi- 
ta. Puotefi confiderare fecondochè ha rifpetto ad altri : e 
perocché prima conviene efTere perfetto , e poi la fua perfe- 
zione comunicare ad aitrì; convieni! quella fecondarla perfe- 
zione avere Bppreflb quella etade, cioè'nella fenettute , fic- 
eome di fotto fi dirà. Quie adunque è da ridurre a mente 
quello che di fopra nel ventiduefimo Capitolo di quello trat- 
tato fi ragiona dello appetito, che in noi dal no Uro princi- 
pio nafet. Quello appetito mai altro non fa, che cacciare e 
fuggire: e qualunque ora efio caccia quello che è quanto li 
conviene , e fugge quello che è quanto fi conviene, l'uomo 
è nelli termini della fua perfezione . Veramente quello appe- 
tito conviene elTere cavalcato dalla ragione ; che ficcome uno 
fciolto cavallo, quanto ch'elio fia dì natura nobile , per fe 
fanza il buono cavalcatore bene non lì conduce; e cosi que- 
llo appetito, che irafcibile, e concupifeibile fi chiama , quan- 
to ch'elio fia nobile, alla ragione ubbidire conviene: laqua- 
le guida quello con freno , c con ifproni , come buono cava- 
liere: lo freno tifa, quando elli caccia: e chiamali quello fre- 
no temperanza, la quale moftra Io termine , infino al quale 
è da cacciare . Lo fprone ufa , quando fugge per Io tornare 
al loco, onde fuggir vuole: e quello fprone fi chiama fortez- 
za, ovvero magnanimità, la qua! vertute molìra lo loco, ove 
è da fermarli , e da pugnare . E così infrenato moftra Vergi- 
lio , lo maggior noirro poeta , che fofle Enea nella parte del- 
lo Éneida, ove quella età fi figura , la quale parte compirà- 
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de il quarto , e '1 quinto , e'1 fello libro della Eneida . E 
quanto raffrenare tue quello, che quando, avendo ricevutoda 
Dido tanto piacere , quanto di folto nel fetiimo trattato fi 
dirà : e ufando con effa tanto di dilettazione , olii fi partì , 
per feguire onelta e laudabile via , e fruttilo fa , come nel 
quarto dello Eneida è fcritto ! Quanto fpronare fu quello , 
quando effo Enea foftenette folo con Sibilla , a entrare nel- 
lo Inferno, a cercare dell'anima del filo padre Anchife , con- 
tro a tanti pericoli, come nel fello della detta floria G dimo- 
lira! Perchè appare che nella nollra gioventute efTere a no- 
fh*a perfezione ne convegna temperati e forti : e queflo fa , 
c dimoftra la buona natura, fìccome il teftodiee ifpreffamen- 
te . Ancora è quefta età a fua perfezione neceffario d' edere 
•amorofa ; perocché ad effa fi conviene guardare di retro , e 
dinanzi, fìccome cofa che è nel meridionale cerchio . Con- 
vienfi amare li fuoi maggiori, dalli quali ha ricevuto ed ef- 
fe-re, e nutrimento, e dottrina, ficchè effo non paja ingrato . 
Convienfi amare li fuoi minori; acciocché , amando quelli , 
dea loro deili Tuoi benefìci, per li quali poi nellaminore pro- 
sperità elio li a da loro fottenura, e onorato . E queflo amo- 
re moflra che avelie Enea il nomato poeta nel quinto libro 
fopraddetto , quando lafciò li vecchi Trojan! in Sicilia , rac- 
comandati ad Aceile, e partilli dalle fatiche : e quando am- 
inaeftrò in quello luogo Afcanio fuo figliuolo , con gli altri 
adolefcentuli armeggiando; perchè appare, a quefta età effere 
amore neceffario, come il tefto dice. Ancora è neceffario a 
quella età effere cortefe; che, avvegnaché a ciafeuna età fia 
bello l' effere di coi teli coftumi , a quella maffimamente è ne- 
ceffario, perocché nel contrario nulla può te avere la fenettu- 
te per la gravezza fua, e per la feverità che a lei fi richie- 
de : e così lo fenio maggiormente . E quefta cortefia moftra 
clic avelie Enea quello altiffimo poeta nel fello fopraddetto , 
quando dice che Enea Rege per onorare lo corpo di Muo- 
re morto, ch'era flato trombatore d'Ettore, e poi s'era rac- 
comandato a lui , s" accinfe e prefe la feure ad ajutare ta- 
gliare le legne per Io fuoco che dovea ardere il corpo mor- 
to, 
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IO, com'era di loro coftume ; perchè bene appare, quefta ef- 
fere necelfaria alla gioventù te *, e però la nobile anima in quel- 
lo la dimoftra, come detto è. Àncora è neceflario a quella 
età eflere leale. Lealtà è feguire, e mettere in opera quello, 
che le leggi dicono, e ciò maffimamente fi conviene al gio- 
vane; perocché lo adolefcente , com'è detto, per minoranza 
d'etade lievemente merita perdono: il vecchio per piùfperien- 
zìa dee eflere giudo , e non feminatore di legge , fe non in 
quanto il Ilio diritto giudicio, e la legge è quali tutt'uno.- c 
quali fanza legge alcuna dee giuftamente feguitare ; che non 
può fare Io giovane : e balli che cflo feguiti la legge , e in 
quella feguitare fi dilati , ficcome dice il predetto poeta nel 
predetto quinto libro, che fece Enea, quando fece gli giuo- 
chi in Sicilia nell* a uni ve ria rio del Padre; che ciò che pro^ 
mi (Te per le vittorie, lealmente poi diede a ciafeuno vittorio- 
so, ficcom'era di loro lunga ufanza; ch'era loro legge'. Per- 
chè è manifefto , che a quvfta era, lealtà, cortefia , amore , 
forti tndo , e temperanza fieno uccellane , ficcome dice il te- 
tto, che al prefente ho ragionato; e però la nobile anima tut- 
te le dimoftra. 

Veduto, e ragionato è affai fu flicien temente fopra quella 
particola, che'l tefto pone, moftrando quelle probità, che al- 
la gioventutc preda la nobile anima; perchè da intendere pa- 
re alla terza parte che comincia : E nella fna fintila , nella 
quale inrende il tefto inoltrare quelle cofe, che la nobile na- 
tura inoltra, e de' avere nella terza etate, cioè fencttute . E 
dice che l'anima nobile nella fenetta fi è prudente , fi è 
giufta, fi è larga, e allegra di dire bene, e prò d' altrui , c 
d'udire quello , cioè , che è affabile . E veramente quelle 
quattro vertii a quella età fono convenientifiìme . E a ciò 
vedere, è da fapere che, ficcome dice Tullio in quello di St- 
rìdane: certo corfo alla noftra buona età è una via fempli- 
Ce , e quello della noftra buona natura : e a ciafeona parte 
della noftra età è data ftagionc a certe cofe . Onde , ficco- 
rne all' adolefcenza è dato, come detto è di fopra , quello , 
perchè a perfezione e a maturità venire poffa; coti alla gio- *« 

ven- 
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venture è data la perfezione e la maturità, acciocché la dol- 
cezza del dio frutto a fe , e altrui lia profittabile ; che , fic- 
conie Annotile dice, l'uomo è animale civile , perchè a lui 
fi richiede non pur' a fe, ma ad altrui effere utile. Onde fi 
legge di Catone, che non a fe, ma alla patria, e a tutto il 
mondo nato effere credea . Dunque apprelfo la propia perfe- 
zione, la quale s'acquìfta nella gioventute , conviene venire 
quella che alluma non pur sè , ma gli altri ; e convieni! 
aprire l'uomo quafi com'una rofa che più chiufa ftare non 
può, e l'odore eh' è dentro generato, fpandere : c quello 
conviene effere in quefta terza età che per mano corre . 
Convienfi adunque effere prudente , cioè favio : e a ciò effe- 
re sì fi richiede buona memoria delle vedute cofe , buona co- 
nofeenza delle prelenti , e buona procedenza delle future . 
E , ficcome dice il Filofofb nel fefio dell'Etica : imponìbile è 
effere favio chi non è buono ; e però non è da dire favio 
uomo chi con fottratti , e con inganni procede ; ma è da 
chiamare aliato ; che , come nullo direbbe favio quelli che 
fi fopeffe ben trarre della punta d' un coltello nella pupilla 
dell'occhio; cosi non è da dire favio quelli che ben fa una 
malvagia cofa fare, la quale facendo, prima sè fempre , che 
altrui, offende. Se ben fi mira, della prudenzia vengono ì 
buoni configli , ì quali conducono sè , ed altri a buon fine 
nelle umane cofe, e operazioni. E quello è quel dono , che 
Salamone , veggendofi al governo del popolo effere polio , 
cliiefe a Dio , ficcome nel terzo libro dclli Regi è ferino : 
uè quefto cotale prudente non attende i dimandi configliamì; 
ma provvedendo per lui fanza richiefìa colui configlia; fic- 
come la rofa , che non pure a quelli che va a lei perlofuo 
odore, rende quello, ma eziandio qualunque appreffo lei va. 
Potrebbe qui dire alcuno medico, o Jegifta ; dunque porterò 
io il mìo confidilo, e darollo , eziandiochè non mi fia chic- 
fio, e della mìa arte non arò frutto? Rifpondo, ficcome di- 
ce nofiro Signore:(")a grado ricevo, fe a grado è dato. Dt- 
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co adunque , melTer Io ledila , die quelli configli che neri 
hanno rilpetto alla tua arie, che procedono fblo da quel buo- 
no fenno, che Iddio ti diede , che è prudenzia , della quale 
li parla: tu noi dei vendete a' figliuoli di colui che'l e' hi 
dato : quelli che hanno rìfpetto all' arte , la quale bai cora- 
pernia j vender puoi; ma non sì che non fi convengano al- 
cuna volta decimare, e dare a Dio, cioè a quelli miferi , a 
cui Colo il grado Divino è rimalo. Convieni! anche a queila 
età effere giudo, acciocché li fuoì giudicj, c ia fua autori ra- 
de fia un lume, e una legge agli altri. E perchè quella fin- 
gular verni, cioè giudizia, fu veduta per gli antichi filolotì 
apparire perfetta in quella età, il reggimento delle città coni- 
mifero in quelli che in quella età erano ; e però il Collegio 
degli Rettori fu detto Senato. O mifera, miicra Patria mia) 
quanta pietà mi (triglie per te, qual volta leggo , qua! volta 
ferivo cofa che a reggimento civile abbia rifpctto ! Ma pe- 
rocché di g indizia nel penultimo trattalo di quello libro fi 
tratterà , balli qui al prefente quefio poco aver toccato di quel- 
la. Convienfi anche a quella età eiTere largo; perocché silu- 
ra fi conviene la cofa, quanto più fatisface al debito della fua 
natura: nè mai al debito della larghezza non fi può fatica- 
re, così come in quella età ; che fe volemo bene mirare al 
procedo d'Aridotiie nel quarto dell'Etica, e a quello di Tul- 
lio in quello delli Officj, la larghezza vuole edere lungo tem- 
po, tale che il largo non noccia a fe, nè ad altiui.- la qual 
cofa non fi può avere fanza prudenzia , e fanza giudizi* : le 
quali verni anzi a quella etade avere perfette per via natura- 
le è impedibile . ( 1 ) Ahi maleflrui e malnati, che difettate ve- 
dove e pupilli, che rapite alli men pclIeMÌ, che furate ed oc- 
cupate l'altrui ragioni: e di quello corredate conviti , donate 
cavalli e arme, robe e danari, portate le mirabili velli men- 
la, edificate li mirabili edificj ; e credetevi larghezza fare : e 
che è quello altro a fare, che ( : ) levare il drappo d'in full' 
,.' ' alta- 

tfi*ai.*M*kjlrriiyi&m«ii»frMi\h*tr, • Dr4?[i . Frinì. A„p , ogni 
muli ''.Jìr-jlii , ™<tlt tdncaii. '(funi di palmo. 
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altare, e coprire il ladro, e la fua menfa! Non altrimenti fi 
dee ridere, (') tiranni delie vollre menfioni, che del ladro , 
che menade alla fua cafa li convitati , e la tovaglia furata di 
full' altare , con gli fogni ecciefiaftìci ancora , poneffe in (lilla 
rnenfa, e non crederle che altri fé n'accorgefie. Udite, otti- 
mati, che dice Tullio contro a voi nel libro degli Ufficj: fono 
molti certo difiderofi d' effere apparenti e gloriofi , che tol- 
gono agli altri per dare agli altri: credonii eflere buoni tenu- 
ti, e arricchìfeono per qua! ragione eficr voglia-, ma ciò tan- 
to è contrario a quello che fare fi conviene, che nulla è più. 
Convienfi anche a quella età edere affabile, ragionare lo be- 
ne , e quello udire volentieri ; imperocché allora è buono ra- 
gionare lo bene, quando elio è afcoli.no ■ £ quella età pur 
ha feco una ombra d'autorità , per la quale più pare che 1' 
uomo aiuoli i , che nella più tofana età: e più belle e buone 
novelle pare dovere fa pere per la lunga fperienza della vita. 
Onde dice Tullio in quello di Serenine, in per fona di Ca- 
tone vecchio : a me è (*) rincrefeiuta e volontà , e diletto 
di Ilare in colloquio , più ch'io non folea . E che tutte e 
quattro quefte cofe congegnano a quella età , n' ammaeOra 
Ovidio nel fettimo Metamorfcfeos, in quella favola ove fc ri- 
ve , come Cefalo d' Atene venne a Ecaco R.e per foccorfo 
nella guerra, che Atene ebbe concerti: moftra che (') Eca- 
co vecchio fotte prudente , quando avendo per peftilenza dì 
corrom pimento d'aire quali tutto il popolo perduto , etto fa- 
viameure ricorfe a Dio , e a lui domandò lo rifioro della 
morta gente : e per lo fuo fenno che a pacienzia Io tenne, 
e a Dio tornare lo fece , lo fuo popolo riftorato gli fu mag- 
giore che prima . Moli uà che fotte giiuto , quando dice che 
etto fu partitore a novo popolo , e di fi ributto re della terra 
direna fua . Moflra che fotte largo , quando ditte a Cefalo 
dopo la domanda dell' ajuto; o Atene, non domandare a me 
ajutorio, ma (*) toglietevelo ; e non dite a voi: dubitole le 

fc*- . 

( ' ) """" *» ™>A' ««MAI vomivo. 

( 3 } Ecco, eisè £«o. 
{ 4 ) ngl'WivU ..l.rcjj/^&.&r- 
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forze, che ha quella ifola: c lutto quello è flato delle mie eofe; 
forze non ci ine noni a no , anzi ne fono a noi di foperebio, e 
lo avverfario è grande , e i! tempo da dare è bene avventili 
rofo R.e fatua feufa. Ahi quante eofe fono da notare in que- 
lla rifpofta .' ma a buono intenditore baili effere pollo qui , 
come Ovidio il pone. Moftra che foffe affabile , quando di- 
ce.- e ritrae per lungo fermone a Cefalo la ftoria della pefli- 
lenzia del fuo popolo diligentemente , e lo riftoramento dì 
quello. Perchè affai è manifefio , a quella età effere quattro 
eofe convenienti ; perchè la nobile natura le moftra in effa , 
ficcome il teilo dice.- e perchè più memorabile fìa I' «Tempro 
che detto è , d'Ecaco Re , che quelli fu padre di Thelamon , 
e di Foco, del quale Thelamon nacque Ajace , e Peletis, e 
Achille. 

Appreflo della ragionata particola è da procedere all'ultima 
cioè a quella che comincia: Poi nella quarta parte delia vita; 
per la quale il tello intende moftrare quello che fa la nobile 
anima nell'ultima età, cioè nel fenio: e dice ch'ella fa due 
eofe: l'una, ch'ella ritorna a Dio, ficcome a quello porto , 
oud'ella fi panto, quando venne a entrare nel mare di que- 
lla vita: l'altra fi è, ch'ella benedice il cammino, che ha fac- 
to, perocch'c fatto diritto e buono, e fanza amaritudine di 
tempella. E qui è da fapere che ficcome dice Tullio in quel- 
lo di Sentitine , la naturale morte è qua fi porto a noi di lun- 
ga navigazione, e ripofo.- ed è cosi, come il buono marina- 
ro, come elfo appropinqua al porto, cala le fue vele, e Jba- 
vemente con debile conducimento entra in quello ; così noi 
dovemo calare le vele delle nollre mondane operazioni , e tot. 
nare a Dio con tutto noilro intendimento, e cuore ; ficcliè 
a quello porto fi veglia con tutta foavità , e con tutta pace . 
E in ciò avemo della noilra propia natura grande ammacflra- 
mento di foavità, che in effa cotale morte non è dolore, riè 
alcuna acerbità ; ma ( 1 ) ficcome un pomo maturo leggier- 
mente e fanza violenza fi fpicca dal fuo ramo ; cosi la no- 

(tra 
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gftrnttJItt 'e fatica l'r/'H-.i /( fiitt-w , /,/.'•:/ ; (il wf.iiu sAt/.f o- 
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{Ira anima fanza doglia fi parte dal corpo , ov' ella è Itaca. 
Onde Adontile io quello di Gioventute , e Senei tute dice 
che ( 1 ) fanza milizia è la morte eh' è nella vecchiezza . E 
fìccome a colui che viene di lungo cammino , anzi ch'entri 
nella porta della Tua città , gli fi fanno incontro li cittadini 
di quella; cosi alla nobile anima fi fanno incontro, e deono 
fare quelli cittadini della eterna vita : e così fanno per le lue 
buone operazioni , e contemplazioni ; che già cfTendo e a Dio 
renduta, e aftrattafi dalle mondane cofe, e cogitazioni , ve- 
dere le pare coloro che appretto di Dio crede che fieno . Odi 
che dice Tullio in perfona di Catone vecchio : a me pare già 
vedere, e levomi in grandiflìmo Audio di vedere li noftn pa- 
dri, che io amai, e non pur quelli , ma eziandio quelli, di 
cui udii parlare . Rendei! dunque a Dio la nobile anima in 
quella età.- e attende la fine di quella vita con molto defide- 
rio , e ufeire le pare dell' albergo , e ritornare nella propia 
mantiene : ufeire le pare dì cammino, e tornare in città: u- 
feire le pare di mare , e tornare a porto ■ O miferi e vili , 
che colle vele alte correte a quello porto : e laddove dovreiìe 
ripofare, per lo impeto del vento rompete, e perdete voi roe- 
defimi, là ove tanto camminato avete- Certo il Cavaliere Lan- 
cialotto non volle entrare colle vele alte, uè il nobiliflimo no- 
Oro Latino Guido Montefeltrano . Bene quelli nobili calaron 
le vele delle mondane operazioni, che nella loro lunga età a 
religione li renderò, ogni mondano diletto, e opera dilponen- 
do . E non fi puote alcuno fculare per legame di matrimonio 
che in lunga età il tenga, che non torna a religione pur quel- 
li che a San Benedetto , e a Sant'Aguftino , e a San Francefco , 
e a San Domenico fi fa d'abito, e di vita limile; ma ezian- 
dìo a buona e vera religione fi può tornare , in mairimo- 
nio dando, che Iddio non vole religiofo di noi, le non il cuo- 
re ■ E però dice San Paolo alli Romani : non quelli eh' è 
inanifellamente Giudeo , uè quella eh' è manilella carne , è 
circonducine ; ma quelli che in nafeofo è Giudeo: e la cireon- 
S ci- 

( 1 ) fanja inficiai ìa mrti-A Wforrtt ) esnfumii'in ■■ -ju«»a àc' 
tb'l mila wcciiizza. * La morte giovani rfiUht fpgUmtiut , fflif 
de vecchj <Ja Ariììotile è calanutai ;Wn ibi 5 fa "* 
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rifione del cuore in ifpirito , nqn in littera , è circQOcìfiene: 
la loda della quale non dagli uomini , ma da Dio . £ 
benedice anche la nobile anima in quella età li tempi panati, 
e bene li può benedire; perocché per quelli risolvendo la fua 
memoria, cfla fi rimembra delle fiie diritte, operazioni , fan. 
zi le quali al porto, ove s" appretta , venire non fi potea con 
tanta ricchezza , ne con tanto guadagno. E fa come il buo- 
no mercatante che, quando viene pretto at fuo porto, efami- 
na il fuo procaccio, e dice : fe io non folli per cotale cam- 
mino pattato, quello teforo non averei io , e non sverei io, 
di eh' io godetti nella mia città , «Ila quale io m' appretta ; e 
però benedice la via, che ha fatta. E che quelle due cofe con- 
vengano a quella età , ne figura quello grande poeta Lucano 
nel fecondo della fua Farfallia , quando dice che Marzia tor- 
nò a Catone, e richiefe lui, e pregollo che la dovette ripren- 
dere quarta ; per la quale Marzia s" intende la nobile anima , 
e poterno così ritrarre la figura a verità. Marzia fu vergine, 
e in quello flato lignifica l'adolefccnzia : poi venne a Catone, 
e in quello flato lignifica la giove mute : fece allora figli, pec 
li quali lignificano le venù che di fopra. fi dicono convenire 
olii giovani: e partirti da Catone, e mariioflì ad Onenfio , 
perchè lignifica che fi partì la gioventute , e venne U fe net- 
tate ; fece figli di quello anche, perchè lignificano la venù che 
di fopra fi dicono convenire alla fenetluic ; mori. Ortenfio , 
perchè fignifica il termine della fertettute : « Marzia vedova 
fatta , per lo quale vedovaggio fi lignifica tó fenio : tornò 
Marzia dal principio del fuo vedovaggio a Catone, perchè fi- 
gnifica la nobile aaiaia dal principio del fenio tornare a Dio. 
£ quale uomo terreno più, d<rgt» fu di feguitare Iddio, che 
Catone? Certo nullo. E che dice Marzia a Catone? (')Men- 
ircchè in ma fu il fcngue , cioè la gioventuia, mentre* che 
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Convito di Dante. 2/j 
in me fu la maternalo vertute , cioè la ienettute che ben' 
è madre dell'altre etadi , liccome di lepra è moflrato ; io, 
«lice Marzia feci e compici li tuoi comandamenti : cioè a 
dire che l'anima flette ferma alle civili operazioni di te : e 
tolfi due mariti, cioè a due etadi fruttifere fono fiata . Ora , 
dice Marzia che'l mio ventre è latto, e ch'io fono perii par- 
ti vota , a te mi ritorno , non tffendo più da dare ad altro 
fpofo; cioè a dire che la nobile anima cognofeendofi non a- 
vere piti ventre da frutto , cioè li fuoi membri fentendofi a 
debile irato venuti, tornò, a Dio, colui che non ha meftiert 
delle membra corporali . E dice Marzia : ( ' ) dammi le par- 
ti degli antichi tetti , dammi Io nome folo del maritaggio ; 
eh' è a dire che la nobile anima dice a Dio : dammi, Signor 
mio, ornai ripofo di te: dammi almeno, ch'io in quella tan- 
ta vita Ga chiamata tua. E dice Marzia: due ragioni mi muo- 
vono a dire quello: l'usta fi è, che dopo me fi dica ch'io fia 
morta moglie di Catone : T altra fi è ,che dopo me fi dica 
che tu non mi fcaccialli , ma di buon' animo mi maritarti . 
Per quella due cagioni fi muove la nobile anima , e vuole 
partire d'ella vita fpofa di Dio;. e vuol moilrare che grazio- 
fa forfè a Dio la fua creazione . Oh ifventurati e malnati , 
che innanzi volete partirvi d'ella vita folto il titolo d'Onen- 
fio, che di Catone; nel nome di cui è bello terminare ciò che 
deili fegni della nobiltà ragionare fi convegna ; perocché in lui 
effa nobiltà tutti gli dimollra per tutte etadi. .... 

Poiché moflrato è il tello , e quelli fegni , li quali per cia- 
f cuna erade appajuno nel nobile uomo : e per li quali conofee"- 
re fi può: e fanza li quali efferc non può, come '1 Sole fan- 
za luce, el fuoco fan-ia caldo; grida il tefto alla gente all' 
ultimo di ciò che di nobiltà è contratto, c dice: o voi, che 
udito m'avete , vedete , quanti fono coloro che fono ingan- 
nati .' cioè coloro che per efferc di famofe, e antiche genera- 
zioni , e per e£Tere difeefi di padri eccellenti , credono efTere 
nobili, nobiltà non avendo in loro. E qui furgono due qui- 
S 2 flio- 

( i ) Janml Ubarli Jttli ani* .tali) dil rcflo di Lucano che dice 
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flioni, alle quali nella fine di quello trattato è bello intende- 
re . Potrebbe dire Ser Manfredi da Vico, che ora Pretore fi 
chiama, e Perfetto: com'ch'io mi fia , io reduco a memoria 
l- rapprefento li miei maggiori che per loro nobiltà meriiaro 1' 
ufficio della Prefettura : e meritaro di porre mano al coro- 
namento dell'Imperio: ( 1 ) meritaro di ricevere la rofa dal 
Romano Pallore ; onore deggio ricevere , e reverenzia dalla 
gente. E quella è Puna quitìione. L'altra è che potrebbe di- 
re quelli di Santo Nazzaro di Pavia , e quelli delli Pilcìtelli 
di Napoli: fe la nobiltà è quello che detto è, cioè fem e Di- 
vino, nella umana anima graziofamente pollo: e le progenie , 
ovvero fchiatte, non hanno anima, ficcom' è manifefio ; nul- 
la progenie, ovvero fchiatta dicere fi potrebbe nobile: e que- 
ilo è contro all'openione di coloro che le nollre progenie di- 
cono effere nobiliffime in loro cittadi . Alla prima queflione 
rilponde Giovinale nell'ottava fatira , quando comincia quafi 
elclamando : che fanno quelle onoranze che rimangono degli 
antichi? fe per colui che di quelle fi vole ammantare, male 
fi vive: fé per colui che delli fuoi antichi ragiona, e inoltra 
le grandi e mirabili opere , s' intende a mitene e vili ope- 
razioni ; awvegna , dice efTo poeta , fatilo nobile , per la buo- 
na generazione quelli che della buuna generazione degno 
non è , quello non è altro che chiamare lo nano gigante . 
poi appreflo dice queflo tale: da te alla fìatua , fatta ni me- 
moria del tuo antico, non ha diflimilitudine altra, fe non 
che la fua teda è di marmo , e la tua vive . E in quello 
(con reverenzia il dico) mi difeordo dal poeta; che la Ita tua 
di' marmo , o di legno , o di metallo, rimafa per memoria 

d'ai- 
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d' alcuno valente uomo il diffomiglia nello effetto molto dal 
malvagio difendente ; perocché la flatua Tempre afferma la 
buona opinione in quelli che hanno udito la buona fama di 
colui , cui è la ftatua , e negli altri genera : lo malvagio 
figlio , o nepote fa tutto il contrario; che l'opinione di c(w 
loro eh' hanno udito il bene delti fuoi maggiori , fa più de- 
bile ; che dice alcuno loro penderò : non può effe re che 
delti maggiori di quello fia tanto quanto Ci dice , poiché del- 
la loro temenza così fatta pianta fi vede; perchè non onore, 
ma difonore ricevere dee quelli che alli buoni mata tellimo- 
' nianza porta. E però dice Tullio, che '1 figlinolo dei valente 
uomo dee proccurare di rendere al padre buona teflimonian- 
za . Onde al mio giudicio, cosi come chi uno valente uomo 
infama, è degno d'edere fuggito dalla gente, e non afcolta- 
to; così l'uomo vile, difeefo delti buoni maggiori , è degno 
d' effere da tutti (caccialo : e deefi Io buono uomo chiudere 
gli occhi , per non vedere quello vitoperio vituperante della 
bontà che in fola la memoria è rimafa. E quello badi al pre- 
lente alla prima quifUone che fi movea. Alla feconda qui filo- 
ne fi può rifpondere che una progenie per fe non ha anima: 
e ben'è ver,o che nobile fi dice, ed è per cerro modo. Onde 
è da fapere che ogni tutto fi fa delle ine parti, ed è alcuno 
tutto che ha una effenzi.i femplice colle fue parti ; ficcome 
in uno uomo è una effenzia di tutto , e di ciafeuna patte 
fua; e ciò che fi dice nella parte, per quello medefimo mo- 
do fi dice effere io tutto. Un'altro tutto è, che non ha ef- 
fenza comune colle pani, ficcome una malia di grano .; ma 
e la fua una effenza fecondaria , che refulta da molti grani 
che vera, e prima effenza in loro hanno. E in quello rutto 
cotale fi dicono effere le qualità delle parti, così fecondamen- 
te come l' efiere,- onde fi dice una bianca mafia ; perchè li 
grani, onde è ta mafia, fono bianchi. Veramente quella bian- 
chezza i più nelli grani prima , e fecondar! amen te refulta in 
tutta la mafia ; e così fecondaria mente bianca dicer fi può : 
e per coiai modo fi può dicere nobile una Schiatti, ovvero 
S j una 
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una progenie. Orni' è da fapere che liccome (') a fare una 
mafia convengono vincere i bianchi grani ; cosi a fare una 
nobile progenie convengono in effa nobili uomini , di ciò vin- 
cere, elTer più degli altri, ficchi; la bonià colla fua grida 
obfcuri e celi il contrario, eh' è dentro. E liccome d' una 
mafia bianca di grano fi potrebbe levare a grano a grano il 
fermento, (*) e a grano rellituire melica rofla, e tutta la 
mafia finalmente cangerebbe colore; cosi della nobile progenie 
potrebbero lì buoni morire a uno a uno, e nafeere in quel- 
la li malvagi, tanio che cangerebbe il nome, e non nobile , 
ma vile da dire farebbe. E cosi balli alla feconda quitlionc 
edere rìfpofto . 

■ Come di fopra nel terzo Capitolo di quello trattato fi di- 
moflra, quella Canzone ha tre parti principali; perchè ragio- 
nate le due , delle quali la prima comincia nel Capitolo pre- 
detto, e la feconda nel feftodecimo; ficchè la prima per tre- 
dici, e la feconda per quattordici è terminata, fanza lo proe- 
mio del trattato della Canzone, che in due Capitoli fi com- 
prefe ; in queflo irentefimo e ultimo Capitolo della terza 
parte principale brievemente è da ragionare, {' ) ia quale per 
Tornata di quella Canzone (*) fatta fu alcuno adornamento: 
e comincia: Cantra gli erranti , mia Canzone, andrai . E qui 
principalmente fi vuole fapere che ciafeuno buono fabbrica- 
tore , nella fine del fuo lavoro , quello nobilitare e abbel- 
lire dee, in quanto puote , acciocché più celebre e più pre- 
ziofo da lui fi parta . E quello intendo , non come buono 
fabbricatore , ma come feguitatore dì quello , fare in quella 
pane . Dico adunque : Centra gli erranti , mia . Qiieflo Can- 
tra gli erranti , è tutt' una parte , ed è nome d'ella Canzo- 
ne, tolto per efempro del buono Fra Tommafo d' Aquino , 
che a un fuo libro , che fece a confufione di tutti quelli , 

che 



( >) a A» « 
Jee dite - » 

(!) e a ;:r an 
fa rodi . Mitiga . 
Gr. >„W, fot'**" , I 

( 3 ) la guai* per temuta di 



naffa . For 
Hawea ».g< 
-.(limire mei 



the fi F 



^uefta Censite . * Ti 
Apofireft alla Cw V m 
ne in ultimo . 

( 4 ) fatta fu .k**, ado- 
rnale . aL fan» fa , ec. fatte fat- 
te fu ed alluni adsmemmt e . 



Digitizcd by Google 



Convito di Dante. 279 
che disiavano da noftra Fede , pofc nome Conira Gemili . 
Dico adunque, che tu andrai; quali dica : cu (t'ornai perfet- 
ta, e tempo è da non Ilare ferma, mi di gire , die la tua 
imprefa è grande. E quando tu farai In parte, dove Jia la dui- 
na nofira; dille il tuo meftiere. Ov'è da notare che , Ecco- 
me dice noftro Signore , non fi deono le margherite gitrare 
innanzi a' porci; perocché a loro non è prode , e alle mar- 
gherite è danno: c come dice Ifopo poeta nella prima favo- 
la: più è prode al gallo un granello di grano, che ima mar- 
gherita; e però quella lafcia, e quello ricoglie. E in ciò con- 
ftderando a cautela dice .' comando alla Canzone , che 'I 
fuo meiliere difeopra, laddove quella donna, cioè la Filofofu 
fi troverà . Allora fi troverà quella donna nobili flima , quando 
fi truova la fua camera , cioè l'Anima, in cui effa alberga; 
ed efla Filofbfìa non follmente alberga pur nellì Capienti ; ma 
eziandio, come provato è di Copra in altro trattato , cCTa è 
dovunque alberga l'amore di quella: e a quelli cosali dico 
che manifefti lo fuo meftieri; perchè a loro farà utile la fua 
fentenzia , e da loro ricolta. E dico ad efla: dii a quefl» 
donna: Io vo parlando della amica voflra . Bene è fua amica 
nobilitade ; che tanto 1' una coli' altra s'ama, che nobiltà 
Tempre la dimanda : e Filofofia non volge lo guardo fuo dol- 
ciffimo all'altra parte. Oh quanto, e come fatilo adornamen- 
to è quello , che nell 1 ultimo di quefta Canione fi dà ad ef- 
' fa , chiamandola amica dì quella , la cui propia ragione è nel 
fecretiffimo della Divina mente! 



Fine del Convita di Dante. 
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PISTOLA 

DI D A N TE A LIGHI ERI 

POETA FIORENTINO 



ALLO 'MPERADORE ARRIGO 
DI LUZIMBUR.GO. 

AL Gloriofifnmo, e Felici (lìmo trionfatore, e (ingoiare 
Signore, Meflcr' Arrigo , per la Divina Provvidenza 
Ite de' Romani, e fempre accrefeitore , Ì fuoi devo- 
tiiBrai, Dante Ali^hit-ri Fiorentino , e non merite- 
volmente sbandito, c rutti i Tcdcani univetfalmente, che pa- 
ce defìderano, mandano baci alla terra dinanzi a' voftri pie- 
di. 



( 1 ) L' Eliliii, al cuale fu con. 
dannata D;inte l.i'fuo! conciti* Ji- 
ni, per cauHi rfc'le Pani che il 
clc' tempi Deliamente flrazìavliK 
la noilra Cini , fu caufa , eh, 



e Ti < 
vtlCt cucila 



, folli 



m.lc' 



ìi«r-- :;; ,ire a: 



delia Divin 
Patii, che f 
gtiarono^ non 

furono le F. 
de' Ghibellini . 
In Chiefa 1 1' *lir» itti' Imperio ; 



tenevi. Vedi Gio: Vili, li br. e. 
cip. 38. ed altruve più volte. Di 
-- quello che pet quella ca- 
ìoti itnppo moderatamene e 
Ih penna del nollco Poeta, 
i in un certo modo Te ne 
. ,- nel fine delta mentovai* 
ihia modificando quanto a- 
1 ferino in favore di quel- 
l'ari fpofat'o *- "0(^1 ";"cli- 



1 fic jìrlllr 



Guelfi , 
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Pistola di Dante. z %i 
di. Teftilìcando la profondi (Iirn a dilezione di Dio , a noi è 
laicista la redirà della pace ; (') acciocché nella itia mara- 
vigliofa dolcezza lafperanza della noflra cavalleria s' anmiliaf- 
te : nel!' ufo d' ella meriiaffimo l' allegrezze della viitorìofa p*. 



Ilìa igltur nvtrintla Cafar utatur 
ed Ptlrtim , qua prlmeginliui filini 
dobtt utl ad Patnm ; ut luti fa. 
torna gratta .-llufiratui , vlnurfu, 
crbtm terra Irraditi , quia ab ilio 
praftBui tfi , avi ofi omnium [pi 
rittiollnm ef tomporallum gubrrna- 
tor . Quella Plftola fi trova ne" 
MSS. corredata d'alcune brevi An- 
notazioni s le quali per elfere di 



ma 

poco momento, fi Tono tralasciate. 

Oltre quella letteci di Dante , 
:ravene un' altra , la quale non s* 
è potuta finora ritrovare; ma per- 
ciocché AlelTandro Veli ut elio ne 
•ipnrta un frammento nella Vitre 
del medefimo Dante, io parimen- 
te a maggior compimento di quett" 
Opera lo porro qui appreflb. 



Frammento d'una Pillola dì Dante. 



»'"■" "ti dogi' Infaufii « 
di! mia Priorato Mono rag/. 
principio. Boi quel Priorato, 
(hi e ir prudenza lo non feffì dt_ 
nondimeno t per f,i, . per ti a io 
non n'irà indigno ,■ ptreieedi dil- 
li anni orano già pagati , dopo la 
battaglia di Campaldrno , mila qua- 
li la Parto Gèiiilllna fa quafi dti 

o^uZl'-tmofif^tlli^no^n- 
•i iTi'nn aiicfr^a. Bit gli varj cai. 
d'offa battaglia. 

D'un'alttj lettera affei lunga fi 
meniione il fuddetto Vellutelb . 
ferina da Dante a tutto il popok 
Fiorentino nel tempo del fuo eli- 

{ i ) fiochi ntlìa fua man 
i.igl/„fa dolina la [piranha dtlla 
nojlra cavallina t> aumillaffo . al. 
afpn-zxa in vece di fpnait-ta . Spt- 
ran^a ( come io credo ) è quella 
preferirà della perfooa , che per 
una certa vanagloria viene talvolta 



■ , la quale comincia.- Popolimi, 

. • non " ait "°- 

:u j ella ie E uirl poi ì n Latino 
Volgare) ni dove fi polla trova- 
. Il Cintili dice che vi fono di 
fuo Epifiola irti tltgantijfim* . Za 
prima al Reggimento di Firmimi! 
ttmpo dr! fuo egli» : la fionda ad 
Enrigo Imptradori: la terra a* Por- 
porati d' Italia, arila Stdt Vacati, 
dì Clirnonti, acciecdl tlttttff,- 
un Papa Italiano . DI qrt fi 
deduce , che quelle tre lettere Ca- 
nti (late fcritte in Latino .- e che 
per tanto quella ad Arrigo Impe- 
radore, impreffa in quella Raccol- 
ta, fia una traduiione, fatta però 
anticamente. . 

con qualche caricatura orientata , 
da chi pretende d'acqniftire appa- 
rerà nel cofpetto degli uomini .' 
Vedi quello che fu detto nell'Of- 
fervaiioni fopra la Col la rione dell* 
Abate Ifaac» al Cap. jo. paj. 

7. 1». 
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tria del Gelo; irla la fagacitade, e la perfecotione dell'antì- 
• co « fuperbo nimico , il quale fempre , e nafcofamente ag- 
guata la profperitade umana, difettando molti , j quali con- 
fartirano^e vollero; per l'attentia de! tutore, noi altri non 
volenti crudelmente (*) fpogliò. Quinci è , che noi lunga- 
mente fopra i fiumi della con Infiori e piangerne : e gli ajuto- 
rj dei gìulto Re continuamente ad domandi amo , il quale 
diipergefle la tiranni] del fuperbo tiranno, e che noi nella 
Hoftra giuftizia riformaffe. Comunque to , fucceffore di Cefa- 
rè . e di Augulto, pattando i gioghi d'Apennino, gli onore- 
voli fegui Romani di Monte Tarpco recarli, (*) al poftutto 
ì lunghi fofpiri lodarono , e i dtluvj delle lagrime mancaro- 
no.- e ficcome il Sole molto defiderato levandofi , cosi ( J )la 
nuova fperanza di miglior fecolo a Italia rifplendè . Allora 
molti vegneado innanzi a' loro defiderj , in gioja con Vergi- 
lio: così i regni di Saturno, come la vergine ( 4 ) ritornan- 
do, cantavano. Ma ora , che la noftra fperanza , o l'effetto 
del de fide rio , o la faccia della verità ammonifea quello, già 
fi crede che tu dimori colli , o penfali che tu torni indie- 
tro, né più nè meno , ( r ) come fe Jofuè , il figliuolo di 
Amos il comandane; fiamo coft retti a dubbiare nella certi- 
tudine, e rompere ( 6 ) nella voce cosi ; fe'tu colui , il quale do- 
vevi venire, o afpettiamo un'altro? Ed avvegnaché la lunga 
fete , ficcome la furiofa fuol fare , pieghi in dubbio quelle 
cofe, le quali erano certe, perocch'elle erano preflb; niente- 
meno in te fperiamo e crediamo , affermando te effere mi- 
niftro di Dio , e figliuolo della Chiefa , e promovitore della 

Ro- 



» Al pfim» 

tioi /ss* tutta. Punì, aprii mal 
IngL éi ali. 

( 3 ) la nueva fp/ran^a d> 
jj/of/rrt/fl. il. la navata di m>ilti. 

{ 4 ) IttrHeOdi . Credo che deb- 
ba leggerfi tltirnam. VirgìL BikoI. 



Jam rfdii if vl'go , ridiati Sa- 

■<Am„. Forfè -■ orni fi 34»* . 
'/ figl/uéhd' Amiti che fu lfaia. 
( « ) Nili* vi cui . al. mlU 

VICI Ìli E Mitili Ctti, 
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Romana gloria. Imperò 
gli altri, Siccome fi con 
benigniamo, c udii te pi 



che ferivo cosi per me, come per 
e alla Imperiale Maeftade, vidi te 
_ ietofiflimo , quando le mie mani toc- 
carono i tuoi piedi , e le labbra mie pagarono il lor debito , 
quando fi efultò in me io fpirito mio . Ma che con sì tarda 
pigrezza dimorì , noi ci maravigliamo , quando già molto tu 
vincitore nella valle del Pò dimori non lungi, Totcana abban- 
doni, lattila, e dimentichila; che fe tu arbitri che intorno a' 
confini di Lombardia fiano intorniate le regioni da difende- 
re Imperio, non e così atpoflutto, come noi pentiamo; per- 
ciocché ( 1 ) la gloriola fignoria de' Romani non fi ftrigne col- 
li termini d'Italia, ni collo fpazio d'Europa, in tre pani di- 
vi fa . E s'ella, la quale ha foiferta {*) forza con t radi a , rac- 
coglierà da ogni parte quello che la regge a ragione non cor- 
rotta , aggiungendo l'onde del Mare Amfitrito , appena degne- 
rà d' e (Ter cinta colla non utile onda del Mare Oceano. E in 
verità egli è fcritto : nafeerà il Trojano Celare della bella 
fchiaua , il quale terminerà lo 'm per io col Mare Oceano , e 
la fama colle flette . E concioflìaeofachè Ottaviano Augnilo 
comandane che'I mondo univerfalmente foffe diferitto, ficco'- 
mc il noftro Bue, Santo Luca Evangelico, accefo della fiam- 
ma dello eterno fuoco, mugghia, s'egli non avelie aperto il 
Comandamento della Corte del giù (ti (fimo Principato 1' Uni- 
genito Figliuolo di Dio , fatto Uomo , a confettare sè e (Ter. 
i'uddito fecondo la natura , ch'egli avea prefa, all'ordinamento 
d'Ottaviano, non averebbe allora voluto nafeere della Vergi- 
ne; in verità egli non avrebbe confortato il giuflo , al quale 
fi conviene adempiere ogni giustizia . Vergognili dunque di fio- 
re ( » ) impedicato si lungamente in una aja ftrettifliroa de! 
mondo colui, al quale tutto "1 mondo afpetta : e non difeorra ' 
dallo fguardo d' Ottaviano Augufto ; che Tofcana tirannefta 

nel- 

( 1 ) la glerlefì fi%ntrla 1 al. Ui . ( 3 ) tmitJ/eatD , cioè allaccialo , 
t hrii'fiff"i'a SigasrSa. I Luafi inipiilojato, dal Lit. ftiltf, 

( t. ) feria Ultimila . al. cefal Frani, rmfucèi . 

cw-.r Alila . I '. - - 1 . i ' - 
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nella fidanza dello indugio li conforta: e coni inua meri te con- 
fortando la fuperbia de' maligni , nuove forze raguna , aggiun- 
gendo prefunzione a prefunzione . Inmoni dunque in te anco- 
ra quella voce di Curio a Gufare , 

( * ) Dum trepidimi nullo fimi. si .e rotori pariti , 
Tolle moras: femper menti diffirre parali]. 
Par lahor, atque melai pretto majore petuntur . 

Intuoni ancora in te quella voce difecia dai Cielo, increpan- 
do contra Enea : 

Si li nulla movet t untar um gloria rerum , 
Nec fuper ipfe tua molirts laude laberem ; 
Afcaniam furgenlem , Ò" fpes ixtredts Juli 
, . Rtfpiu, cui Regnarti Itali* , Romanaque tellus 



Giovanni, reale in verità, tuo Primogenito, e Re , il quale 
dietro al fine delia luce eh' ora fi leva , la fueceifione del 
mondo che fegue; afpetta, a noi è un' altro Afcanio, il qua- 
le feguendo l'orme del gran Padre contra a quelli di Turno, 
contra i nemici in ogni luogo , come leone, incrudelirà : e 
verfo i Latini nelli fedeli amici, ficcome agnello, s' aumilia- 
rà . Guardino avanti gli alti configli del l'aerati ili mo Re , cioè 
a dire, che '1 celeftiale giudicio per quelle parole di Samuel io 
non fi rinafprifca : quando tu eri piccolo dinanzi alla faccia 
tua , non folli tu fatto capo ne' Tribi d' Ifrael , e te il Si- 
gnore unfe in Re, e mifeti il Signore in via, e dille : va, 
uccidi i peccatori d'Amalech ? imperciocché tu fe'fagrato in 
Re , acciocché tu percuota il popolo d' Amalcc , e al popolo 



( i ) Bum tnplJaHt , ac. Tanto! | Latino. * I vttfi non meifi in voi- 
quelli tre ver fi , che i quattro fe-J Igare, come nel Convivio, mi lan- 
guenti , li trovano in alcuni MSS. no credere , quella Pillola elitre 
dichiarati in volgare, dopo il teftol Jftara, ferina prima in Latino. 




d'Aga- 



oirjuizM ay Google 



Pistola di Dante. 28y 
d' Agagi non perdoni : e vendica colui , il quale ti mandò ; 
della geme beitiale , e della fu a folennitade affrettata; le qua- 
! li cittadi Amalec, ed Agagi dicono fanarli. Tu cosi vernan- 
do, come tardando a Milano dimori, e penfi fpegnere per Io 
ragliamento de* capi la velenofiffima Idra? Ma fe tu ti ricor- 
dali] le magnifiche cofe fatte g lori ofam ente da Alcide, tu co- 
nofcercfti che tu fe' così ingannato, come colui , al quale il 
peiìilenziofo animale ripollando con molte tene per danno cre- 
sceva , infino a tanto che quello magnanimo infamemente ta- 
gliò il capo della vita . In verità egli non vale a diradicare 
gli alberi il tagliamento de 1 rami; anzi ancora moltiplicando, 
clTendo verdi , rifanno rami , infino a tanto che le radici fo- 
no fané, acciocch' elle dieno alimento. Che, (') o Principe 
foli) del mondo, annunzierai tu aver fatto? quando avrai pie- 
gato il collo della contumace Cremona , non lì volgerà la Gi- 
oita rabbia o in Brefcia, o in Pavia ? Sì , farà certo : la 
quale altresì, qua nd' ella farà fiata flagellata , incontanente un' 
altra rabbia il rivolgerà o in Vercelli , o in Bergamo , o al- 
trove .- ed infingiamo andrà facendo così , che fia tolta via la 
radichevole cagione di quello pizzicore , e divelta la radice di 
tanto errore: col tronco i pungenti rami inaridivano . Signo- 
re, tu ccccllentiilimo Principe de'Principi fei, e non compren- 
di nello fguardo della fomma altezza , ove la volpicella di que- 
llo puzzo, Iknra da' cacciatori , rigiaccia. In verità non nel 
corrente Pò, nè nel tuo Tevere quella frodolente bee ; ma 
l'acqua del fiume d'Arno ancora li fuoi inganni avvelenano. 
E forfè tu noi fai Firenze? Quella , crude! morte è chiama- 
ta: quella è ( l ) la vipera volta nel ventre della madre: que- 
lla è la pecora inferma , la quale col fuo appreflaraento con- 
tamina le gregge del fuo Signore : quella è Mirra fcelerata 
' ed empia , la quale s' infiamma nel fuoco degli abbracciamenti 

del 

( i } Q Prìitctpt foh Al m»n4e.\\t>( jaUv. 
* »'<rjtuf ib>(s(, dice dello Impera- J ( x ) « viprra volta, |L la ni- 
dore Romano I' Imneradore Amo-l|/m( involta. 

alno nei tìtolo della legge Rodia'J , _ . 
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del padre: quella è quella Amata impaziente , la quale rifiu- 
tato il fatato matrimonio , non teme di prendere quello ge- 
nero, il quale i fati negavano; ma ftirialmente a battaglia il 
chiamò, ed alla fine malardita, pagando il debito con un lac- 
cio , s'impiccò. Veramente con ferità di vipera fi sforza di 
lìjuarciar la madre, infino a tanto ch'ella aguzza le corna del 
rubellamento contra B.oma , la quale la fece di fua immagi- 
ne e fimilitudine ■ Veramente caccia fuori i viziofi fummi , 
acccndendofi la rabbia; e quivi ie pecore vicine , e Arane s' 
infermano, mcnireché allacciando con falfe lufinghe , e con 
fingimenti raguna con feeo i fuoi vicini; e quelli ragunati fa 
impazzare . Veramente ella jè incende e arde nelli diletti 
carnali del padre , rocnr rechi con malvagia follccitudine fi 
sforza di corrompere contra a te il confeutimento nel Som- 
mo Pontefice , il quale è padre de' padri. Veramente ««ma- 
dia all'ordinamento di Dio, adorando l'idolo della fua pro- 
pria volontade ; infino eh' ella , avendo fpregiato il fuo R.e le- 
gittimo , la pazza non fi vergogna a pattovire con non fuo 
Re ragioni non ine, per potenzia di malfare. Ma la femmi- 
na furiofa attende al laccio, col quale ella fi lega; perocché 
Ipi'fTe volte alcuno è meflb in malvagio fenno , acciocché in 
dio vi faccia quelle cofe che non fi convengono : le quali 
opere , avvegnaché fieno ingiufle , le pene d' effe fono cono- 
feinte efler degne. Adunque rompi !e dimoranze, alta fchiat- 
ta d' Ifaia : prenditi fidanza degli occhi del tuo Signore Dìo 
Sabaoth , dinanzi al quale tu adopri : e quello Golia colla 
frombola della ina fapienza , e colla pietra della tua fortezza 
abbatti ; perocché nella fua caduta 1' ombra della tua paura 
coprirà l' d'eccito de'Filiftci fuggiranno (') i Filiitei, e fa- 
là libero Ifrael. Allora l'exedità'uoftra, la quale fanza inter- 
nilo piangiamo efferci tolra , incontanente ci farà reitituita . 
Siccome noi ora ricordandoci che noi fiamo di Gierufalem 
fanta in efilio in Babilonia, piangiamo; cosi allora cittadini, 

e ref- 

( I ; FiiiJIrt*, al Fitifitnf. 
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e refpirantt in pace ed io allegrezza, le mitene delle confu- 
fiorii rivolgeremo. Scritto io Tofana lotto la fonte d' Arno 
adi xn. del mefe d'Aprile mcccxi. nell'anno primo del Co- 
ronamento d' Italia dello fplendidiffimo ed onoratiffimo Ar- 
rigo. 



il Fine delia tifici» Hi Dante. 
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PROSE, E RIME 
LIRICHE 

DAN TE 



ALIGHIERI 
TOMO QUINTO. 

~P vi R T E SECONDA. 




IN VENEZIA 

M D C C L X. 



Appresso Antonio Zatta 

CON Z.1C BNZA » E' S U P E ij/o P.I, E PRIVILEGIO, 



DANTE 

DE LA 
VOLGARE 
E L O Q_U ENZA. 

Col Tejìo latino a Colonna. 



A L I 



N T I S 

GERII 



VULGAR1 ELOQUIO 
S1VE I D I O M A T £ 



L1B E R P RI biU S. 

CAPUT f. 



b,i , qmcquam i 
èlafi, atqut tal 
ìjutntki'm peniti! 



•s Eloqui 



,rmvitìì 0 ., 

i j & parvaW r. 



HI 

LIBRO PRIMd 

DE L4 | 

VOLGA R£ ELÓQ.UENZIA. 

DI DANTE ; 

A LI Gì ERI.; 

CAPITOLO PRIMO.- 

Chi- cofa [ta il parlar Volgare , 
e come è di ferente dalGram-. 
maticale . 

NON ritrovando io , che 
alcuno avanti me abbia 
de la Volgare Eloquenzin nin- 
na cefa gattaia ; e vedendo 
quella cotal Eloquenzia edere' 
nente nccelTaria. a tutti ; 
iò ìtt che ad ellà non fo- 
lamervte gli uomini, ma arico- 



ulli-, 



: fem 



"il 8 * 



, & i. piccioli fan- 



tperj 



permittit: valente! dife 
aliqualìttr làciiùre iilorum ; ijui 
tanquam calci ambulata per ph 
ièaiy plerumque anteriori* polle 
riora putanles : Verbo afpirani 
de coelìs , locutioni ■viii\y.r;ui. 
gentinm prodefle tentabimui : no 
jolum aqnam noflri ingeriti ' ad 
tantum poculum baurìentel ,fid 
aecipitndo, vtl compilando 
alia t potwra mfrntei. ; «i iào . 

txindt potionare poffimut dulciffi ;fe m^liorr da gli altri, quelle 
mum yàrornellum . Sed .fuùcon W noftre inefcplcremo , ac- 
mamquanaue dotlrinam sporte tP® cile ll ' ' ntli rfl^'amo da* 
non probare, fed filum aperire % re uno ^tàm idromele , 
ri - a . n . -i \Orì perciò che c-iafoina dot- 

Mjeilw , «r fetattn ami fil ,l [rwa deve non prov;lre , ma 

fn-_ T * apri- 



ilendo alquanto lucidare \ft 
diferezionc di coloro ', i quaft 
Come ciechi palleggiano per le 
piazze, e penfano ffierte volte, 
le cofe poflerjori eflère ante- 
riori , con Jo ajuto che DJ» 
ci manda dal Cielo , ci sfocar 
remo di dar giovamento aj 
parlare de le genti volgari ; 
nè (blamente I" acqua deJ nOr 

vel comprando ^| fl . ro r in ^° a SÌ hta bc¥ ?- ni ' 3 
.Jp^igliaremp ; ma ancora pigltan- 
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il fuo tetto, acciò il 

la quale effa dimo:ì , dico i 
che I parlar Volate chiame 
ouel'o , nel quale ' menili: 
a .l. : r:a».; «Mi. aiUftcnu 



indo r 



(illìll 



: le 



i pu- 



... ...eveniente 

. U, Voìgat parlare 
in L-itéré quello , il quale 
Irii/ j'; » regola imitando la 
Balia, s'apprende. Eccj anco 
t» un' altro fecondo parlare , 
il quale i Roit'ì"' chiamano 
Grammatica , e <fi*R° (e ™°: 
Jj-io hanno parimente I Cre- 
ci & alt" i ma non tutti ; 
perciò che pochi a l AH» di 
elio pervengono ; l.onf:o ìr.< 
Che Te non per (palio di tem 
-po & affiduita di iludiMiiron 
no prendere le règole , * k 
dottrina di lui . Di («i 
parlavi adunque il Volpare e 
r iù nobile. Si pérChè hi ilprf 
jno.'che folle da limona «e- 
r u;'<mic tirato , si e;;arw- 
perchè dì elio tutto 1 mondo 
ragiona, avepna che indiVerli 
vocaboli , e diverte ppbijpni 
Ka divifó ; sì ancora per elTere 
naturale a noi , efìèndo quel!' 
alno artificiale ,' e di quello 
pifi nobile è la notti 
zione di trattare . 
Che l'uomo fole ha il ... 
del. parlare. Cip. II 
Ueflo è il noftro ve 
V A primo parlare; non 
jioffro , perchè altro pari 



fuper quod Ma vetfatur , dici- 
tnus celerittr attendente! , quod 
Vulgate™ lotuùontm appettami** 
tam , qua infante! adfuefiunt ab 
adfijlentibu! , eum pripiitm dij- 
tìr.gierc vocti incipiunt : vel 
■juod brevius dia potejl ,Vulga- 
rem locutiontm afferimi/s , quam 
/ine omni regula mirhem imi- 
tante!, accìj'imui . Eji & inde 
alia lociitio fecundaria tabu , 
quam . Romani Gramrttatkatn 
vocovermt ■ Mane quidtmfeeun- 
dariam Graeci babent, i3 olii, 
fed nonomnci; ad babitum ve- 
bz}rti paurì perveniunt , quia 
■pl-jÌ nifi. per fpatium tempori! , 
& fiudii alJidui'.iUm regiilamar, 
iS.dfltlrmmmin fila. Harum 
quoque dtarum r.ohilirr efl Vul- 
gati! ,.tum quia prima flit bit- 
mano generi ujìlata ,.tum quia 
•olut orbis ipfa perfruiùir , licei 
in diverfai prolationes , & va- 
:.éula Jìt divi/a ; lum quia na- 
turali! eli nobii , tutn Ma pò- 
lius artificiali! exìflat -, & de 
bac nobiliari' nafira efi intenti» 
pertraUaì 



Quod folus homo Iiabet com- 
mercium fetmonis . 



H 



Aec ejì nojira 



dica 



ÌM, ut aliamfit ef. 



noffro , perché altro parlar a auleta, ntniwm, *i 'j 
fia che quello de l'uomo ; perciò y e }ocntÌ0MDt 3 quarti bominh 



foli homi 
fòlumfibi 
Artgel'ts , 
malibus ; 

frd tuquicgtiam d 
tisi quod ntmpe f 



, quae funi, ammutì 

Uctff'armm fmt . Noi 
non mftr'wrilmi ani 
crjfafìtm fitti lami 
fmffì, 
Natura 



E L 0 Q_u ~en i a . 
che fra tutte le eofc ( che fono , 



Morrei . Si eter.'.m pei j picacilir 
COnfideramui , quid cum loqui 
mar intendamus , palei, <]iiod 
n'tbil aliad , quam nofìrae mt 
' tis ttittckarc eitis ctmctptitr, 
Curri tur Angeli ad pindt 
d.ii ghriofas eorum conceptiones 
habeanl promptiffimem , atqtit 
ìneffabìlem fufficitntiam intellt- 
£ìhs , qua vel alter alteri to' 
taliter innotefeit per fe , ve, 
faltem per iìlud fulgenùtfìrmm 
fyeeulum , in quo cuntli reprae- 
fentantur pulcherrimì , atq ne avi 
diffuni fpteul.iT.tur : r.ullo figni 
location! i indignile videnlur . 
Elfi ùbjiciatur de iis , qui cor- 
riere Spiri tibui\ dupliciter ref 
ponderi pottlì. ?fimo quoà cam 
de bis, quae r.ecejfjria funi aa 
bene effe traSìamm, eospraete- 



fam pertjerfi expeclare nolue- 
fmtt. Vtl fecundo ; & meliui , 
quoà ijfi Dacmonft ad manife- 
jìandam mter fc perfidia*? faarr. 
non indigeni , nifi ut feiant qui- 
libet de quolibet , quia efi , & 
quante! ejl ; qnodqmdem fàuni . 



{blamente a l' uomo fu dato il 
parlart .fendo a lui ce eflàrio fo- 
to ; certo non a gli Angeli , non 
a gli animali inferiori fu necef- 
fano parlare; adunque farebbe 
fiato dato in vano a cofloro , 
non avendo bifogno di effo . . 
E la natura certamente abbor- 
rifee di fare cofa alcuna in 
vano . Se volemo poi rettil- 
mente confiderare la intensio- 
ne del parlar nofìro , niun' al- 
tra ce ne troveremo j che il. 
manifeflare ad altri i concetti 
de la mente noftra . Avendo 
idunque gli Angeli, prontifll- 
na , & ineffabile fiifficienzia 
d' intelletto da chiarire i loro- 
Gloriati concetti , per la qua! 
iufficienzia d'intelletto l'uno i 
totalmente noto a l'altro, ove- 
per fe , o almeno per quel. 



iffim 



io ; per tanto pare ,- 
iuno fegno di parlare, 
avuto meflieri . Ma ; 
chi opponeffe a quello , alle-, 
gando quei fpiriti t che eafea-, 
rono dal Cielo ; a tale oppofi-. 
zione doppi 311161116 *ì P lto r ''" 
fondere . Prima che quandi» 
noi trattiamo di quelle cofe , 
che fono a bene eflère « deve- 
mo effi lafciar da parte , con- 
ciò lis che quelli perverti non' 
volfero efpetrare la divina cu- 
ra . Seconda rifpofk , emeglio 
è , che quefìi Demonj a ma- 
niièftare fra fe la loro perfi- 
dia, non hanno, bifogno dico- 
T 3 no- 
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% fò ■ Dante 

pofeere , fe boa qualche cofa 
di riafoiro, perche è, e quan- 
to è, il che certamente Tanno: 
perciò che lì conobbero Tur 
J' altro avanti la ruir.a loro 
A d'i animali inferiori poi nor. 
fu biformi provedera di paria- 
re ; conciò fia che per fole 
iflinto di natura i:.iro eludati 
E poi tutti quelli animali, che 
fonò di una medefima fpecie 
h'anno le inedehme azioni , 
le medefime paflìoni ; per le 
quali loro proprietà pollono le 
altrui conofeere ; ma a quelli 
die Tono di divedo f per te 
non follmente non fu neceffà- 
liti loro il parlare , ma in tilt 
to dannofo eli farebbe fhto 
non efièndo alcuni aii-idiivk 
(■■omeri-io tra elìì. E fé mi fuf 
1? oproflo , che 'I Serpente 
che parlò a la mima femtna 
e T Afina di Balaam abbiano 
parlato, a quello rifpondo.ch 
1' Angelo ne T Afina , & 
Diavolo ne! Serpente hanno 
tàfmènie onerato, che eHi ani 
mali mollerò gli organi loro . 
e" cosli d' lodi !a voce rifu Ito 
diftinta , come vero pari: 
non che quello de l' Afina folle 
attiro che raggiare , e quello 
del Serpente altro che filchia- 
re. Ss alcuno poi argumentaf- 
fe da quello, che Ovidio difse 
nel quinto de la Metamorfofi 
che le Piche parlarono ; dice 
che egli dice quello figurata- 
mente, intendendo altro : ma 
fe fi dìcefTc , che le Piche al 
preferite , & altri uccelli par- 



ignoverun 



. /./™.- 
quoque nmmalibm , cum jo~ 
iat«rae mflmilu ducanlur , ' 
Jf loculione non oporluil provi- 
, nam omnibus ejufdem fpe- 
junt tidem sfitti, & paf- 
fiones : & fic pojfunt per prò-, 
os alienos cognofeere . ìnttr, 
vero i quat diverfarvm funi 
fpecierum , non fofiim non ne- 
■fsaria fuit loculio , fed pror- 
is damnofa fuij'set , cum aul- 
irti amkabile commenium fuif- 
■t in ifUt * *tfi cbjichtur de. 
Serpente lo<]tientc ad prima tu. 

ve! de -Ajìn.i Ba- 
laam , quod iaculi Jìnt ; ad hoc 
■tf^or.demus , quid Angelus tn 
IU; & DMus in ilio tali-, 
'er operali funi, quod ipfa ani- 
malia moverent orbanti J a. -t, fic- 

■ filava A/i». 

iÌ4, tanquam verj loculio: non 
quod aliud efsel Afinae illul 
quatn rudere , ntc quain Jìbilla- 
Serpenti. Si vero centra ar- 
vumcnletur qiiis de eo , quod 
Óvidius dicit in ;. Metamorpk 
Picis loquenùbus ; dicimus 
quod hoc figurate dicit , aliud 
■Bigini . Et fi dicatur quod 
■ae adiate , & aliae aves lo- 
quuntur , dicimus quid falfum 
efi\ quia talis ac~lus loculio ni 



lino, dico ch'egli è falla; {lar-^fi , fed quaidam imitatio foni 



ciò 
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VOLGARE E L 

voflrdt vocìi , vel <]uod nìt untar 
imitari, noi, inquxntum fona- 
t/tui , fed non in quantum lo 
quhnur . Unde fi exprefse dicen 
ti Pica, rtfonaret ttìam Fica. 
jj.gn efstìbic nifi reprttefeittatio . 
vel imitalio foni illim , qui 
prÌMS dixifiet. Et fic fatti fo- 
li bomini dalum fuifst loqui . 
Sed quare neceffarium fili fo- 
nt , brevittr pertraSiare cane- 



Quod neceflariuni furi ho 
mini commerci um fermo 



O Q.U E N % S . Joy 

io che tale atro non è pari». 

nono de lanoflra voci: \ ove- 
0 che fi sforzano d' imitare 
ìoi in quanto foniamo , ina 
100 in quanto parliamo . Tal 
he le a quello che alcuno e- 
f previamente diceiTc , ancora la_ 
'Pica ridicéffe , quello non fa- 
rebbe fe non rapprefentazionc, 
imi taiione del fuono di 
quello , che prima avelie det- 
to . E così appare , al' uomo 
effere (fato dato il parl.i- 
._ , ma- per qual cagione elio 
gli folle necellirjo , ci sforzi- 
remo brievemente trattare.... j 
Che fu neerfario a V. forno ti co* 
mereu iti portare. 
Gap. Ili 



C Um igitur homo ma natu- 
rile in/ìin&u, fed rat ione 
ipfa ratio vel 



moveatur , £? 
circa diferction 

judiciam , vii circa dcEiionsm c 
diverjificctur in fingulis 
ut fere _ quilihct fua propria 
fpecie videatur gaudere per .prò- 
prios a&ns,.vel paffiones , ui 
brutum animai , neminem altum 
intelligere npinermtr ; tue per 
fpintualem fpeculatioaem , 
Àngelum , altcrum alternai 
troire contingit : crnn grojfi. 
alque opacitate mortali! cor-po- 



MOvendofi adunque V uo- 
mo , non per illinto di 

le : & 
frpar.v 



ma per i 
eHa ragione o circa 1 
zinne ,■ o circa ri giù 
circa la elezione diverfìiican- 
dofi in ciafeuno, tal che quali 
ogni uno de la fua propria fp^ 
giudichiamo , 
in 1' altro per 
le fu e proprie azioni, o paflìo- 
li, come fanno le helìie ; nò 
oche per fpec 



poo i 



; l'a 



dum inter^enfu 



fendo per 
1, & opacità del .cor-io 
rie la umana fpecie da.c 
temila . Fu .'adiinque 1 bifoj 



//w/ftwjft «W<*. e volendo 
/*r. Opwtuitcrgo genur 
tuim od communicundum 



[.concetti , aveflè qualche fé" no 
liste ,"e raziònale ; perciò 



i 9 5 D'Alt E 

che dovendo prendere una co 
fa da la ragione , e ne la ra 
gione portarla, bifognava efTe 
re razionale ; ma non poten 
dofi alcuna COfa di una ragio- 
ne in im' altra portare , fenon 
per il mezzo de! fenfuale , fu 
bifogno eflère fendale; perciò 
che fe'l foflè folamente razio- 
nale , non potrebbe trapaflare 
fe Colo fenfuale , non potrebbi 
prendere da la ragione , nè tu. 
la ragione deporre . E quello 
è Tegno , che il fiibietto , di 
che parliamo, è nobile; perciò 
che in quanto fuono , egli è 
una cofa fenfuale ; & in quan 
to che fecondo la volontà d 
ciafcuno lignifica qualche co 
fa, egli e razionale. 



A che uomo fu prima dato il 
parlare , e the dife prima 
& in che lingue . Cap. IV. 



MAnifefto è per le cofe 
già dette, che a l'uomo 
folo fu dato il parla 
iftimo , che nr;ire(iò debbiamo 
inveftigare , a chi uomo fu pri- 
ma dato il parlare , e che co 
fa prima diiìè, e a chi parlò 
e dove , e quando , & eziandio 
in che linguaggio il primo fuo 
parlare fi ìcinlfe . Secondo che 



fe coneeptìonei fuas , aliami fa: 
tignale fignum, & fenfuale ha- 
bere; quiacum aliquid a rotto- 
ne auipere habeat , & in ra- 
ttonem portare , rationale efic 
"■^rtuit: cumque de una ratio- 
in aliam nihil deferri poffa 
nifi per medium fenfuale , fen- 
fuale efse oportuìt ; quia fi tan- 
rationale efset , pertranfire 
non pofiet: fi tantum fenfuale , 
nec a rottone aecipere , me in 
rationem deponere potuifset . Hoc 
"gnum efl , ipfum fub- 
jttlum nobile, de quo inanimar , 
fenfuale quidem, in quan- 
tum fonai eli, efse, rationale 
vero, in quantum aliquid figni- 
ficare zi'tdetur ad placitum. 

Cui nomini primum dams 
eft fermo, quid primo di- 
xit, & fub quo ìdiomare- 

SOli bomini datum fuit , ut 
loqueretur , ut ex praemijfit 
\ifeflum efl . Nunc quoque 
invefi'tgandum effe exifiimo , cui 
hominum primo locutio datafit , 
(7 quid py imita i làcuttt! fueri; , 
& ad quem , & ubi , & quan- 
non & fub quo tdio- 
liloquium emanavi! . 
Seciindum quidem , quod in prin- 
cipio legilur Genefit , ubi de 
primordio mundi facratiffimt 
Seri- 
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I Scriptum ptrtraflat, Mulierem 
irsvenitur ante omnes fuiffe io- 
attam , fàlicet praefumptuojìffì- 
mxm Evam , cum Diabolo fc ' 
fatanti refpondit : De frulli 
lignoram, quaefur.t in Faradi- 
co vefcimur ; de fruita vero 
Ugni , yuod eli in medio Pa- 
radifi , praieepit nobis Deus 
ne comederemus , nec tangi 
mui , ne forte moriamur . Sed 
qunniuam mulier in {cripti 
prim inveniatur locata 
nabile tamen efl, ut hominem 
prius locatimi fuiffi credamus 
Nec inconvenienter putatur tam 
egregi um humani generis ailiim 
prius a viro , quam a fa, 
profiuiffe . Rationabiliter ergo 
credimus ipfi Adae prim datum 
fuiffe ioqstt ab eo , qui fìatim 
spfum ptafmaverat . Qisod 
tem prius vox primi loquentis 
fonaverit , viro fanac mentis 
in prumptu effe , non titubo 
ipfum fuiffi , quod Deus efi 
fcilicet El, ve! per modum in 
terrogationu , vel per modum 
refponfor'u, Abfurdum , atque 
rat ioni videtur orrifitum , ante 
Dcum ab homine quicquam no- 
mination fuiffe, cum ab ipfi , 
& per ipfum fafìus fui/Jet ho- 
mo . Nam ficut pojì praevarica- 
tionem humani generis quilibet 
fuae lonutionis incipit 
ab 



O ENZA. 297 

ria prima, che niun' altro aver 
parlato , cioè la prefontuofi Al- 
ma Eva, la quale al Diavo- 
lo, che la ricercava , ditte ; 
Dio ci ha commeflò, che non 
mangiamo del frutto del le- 
gno , che è nel meno del Pa- 
radiso, e che non lo tocchia- 
acciò che per 



ferii 



Ma 



donna aver primieramente 
lato, non dimeno è ragio- 
ol cofa , che. crediamo , 
1' uomo foflè quello, che 
prima parlaiTe . Ne cofa in- 

• -~ ~ii pare il pen- 

. . cosj eccellente 

azione de la generazione urna- 
a prima da l'uomo , che 
a la femina procedette. Ra- 
ione voi mente adunque cre- 
iamo ad etto eflère flato da- 
to primieramente il parlare da 
fubito che l'ebbe forma- 
Che voce poi fotte quel- 
che parlò prima , a ciaf- 
i di fana mente può èf- 
n pronto; & io non dil- 
la fotte quella 



Dio 



EH , 



per 



modo d'interrogazione , 
modo di rifpoita . Atturda co- 
fa veramente pare, e da la 
ragione aliena , che da T uo- 
mo foflè nominato cofa alcu- 
na prima, che Dio ; conciò 
fia che da etto , & in etto 
foffe fatto l' uomo . .E sì co- 
dopo la prevaricazione de 
, -.nana generazione ciafeu- 
no efordio di parlare comin- 
cia da he»; cosi è ragionevol 
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io8 Dante 

vanti , cominciarle da alle 
Pza e conciò fia che mun 
Ltdio fia fuori di Dio . m. 
tutto in Dio,<5c elfo Dio 
to fia altegrezU, confeguen 
te cofi. è , che 1 primo par 
laute dicciTe primieramente 
Dìo O'iindi nafte quello dut>- 
bio.'cte «vendo oi f<>F™ det " 
to , l'uomo aver prima per 
via di rifrofta parlato , fe ni- 
nfei fu, devette eller a Dio 
e fé a Dio, parrebbe, cheDu 
prima avefìèparkto, il che par 
rrbbe contr? quello , che ave 
mo detto di forra . Al qua 
dubbio rifpondemo , che ber 
PUÒ l'uomo aver rifpouo ; 
Dio . che lo interrogava , ne- 
per quefto Dio aver parlato 
h quella loquela, chedieemo 



fi pieghi ni 



o fecondo il 

-ui è fatta, governa- 
ta è confervata ciafeuna cofa 
E con ciò fia che lnere atan 
te alterazioni per comanda- 
mento de la natura inferiore 
fi muova , la quale e minili 
e fattura di Dio , di mani 
che fa rifuonare i tuoni , . 
curare il fuoco , gemere 1 — 
qua, e fparce le nevi , e slan- 
cia la grandine, non li move : 
r\ celi per comandamento ai 
Dio a far «fonare alcune pa- 
role, le quali lu-" <'-i' ,!r .-- 
colui , che niaEaior <"_^ 
ilinfe? c perche no! La ouat. 
& 3 cucito , & àt\ a 
we cofè. crediamo tal 
barrane 



di 'heu, rationabìle ejì , quod 
ante qui' finii, incoerei a iati. 
Ma ; iH quod nullum gauèum 
fit extra Dtttm , fed totum ia 
Dea , in ipfe Deus tatui fit 
•MiMum, conftqmns efi , quod 
vrimus loquens , primo, & an- 
te ornai* dixijfet, Deus. Ori- 
tur & bk t)la quaefiio, cum 
dkimusfuperiui, per viam ref- 
ponfionts hominem primum fuif- 
fe locutum: fi refponf.o fifit ad 
Deum ; nam fi ad Deum fiiit , 
]m viderelur , quod Deus lo- 
-utus extitifet , qaoà cantra fu- 
perÌHs praticata viittur in/ur- 
gere. Ad quodquidem dicimus, 
quod bene potuti refpondtffe , 
Deo interrogante , me propttr 
hoc Deus loiutus ejì ipfm quartt 
liàmui locutiomm . Q«is enim 
dubitai qmcquidé, ad Dei [na- 
timi effe fiexibile? quo quidem 
fitta, quo confermata, quo et- 
ernata fimi omnia . Igi- 
ti ad tantai altcrationes 



moveatur aer imperio naturae 
.nferioris, quae mmiflra , Ufi*- 
lura Dei ejì, uttonitrua per- 
foneat , ignem fulgoriti , aqu.im 
icmat , fpargat nivem , gran- 
ìines lancimi , nonne imperio 
Dei movebitur ad quidam fio- 
'nerba , ipfo dilimguente , 
.:m majora difiinxii > 'juidm ? 
Aitare ad hoc, & ad quaedam 
alia, pace funere crtàirniu. 
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VOZgake Eloquenza. 
Ubi, & cui primum bom.- Daw . & a cui prima T 



locutus fit. 

OPinanltt; auttm non fin 
ratione tam ex fuperiori 
bui, quam inferiortbus fumpta 
ad ipfum Deum prmjnui pri 
munì hominem direxiffe locu 
tionem , rationabiliter diximu 
ipfum loquentem primum , max 
pofiquam affìatus e,1 ab ani- 
mante virtute , incun&antei 
fnifft locutum, Nam tn borni 
ne fenliri humanius credimits . 
quam fentire , dummodo fentix 
tur, Ì5 fentiottanquam homo. 
Si ergo faber file , atque per- 
fcElionii principium, & .una 
ter , ajfianda , primum borni 
ncm ornai perfezione compie 
vit, rationabiie nabis aprirei, 
nobiliffamtm mimai non mtt 
fentire , quam fentiri coepijfe . 
Si quit vero fatelur cantra obji 
ciens, quod non oporiebat illuni 
ioqui, cumfolus adbuc homo etti- 
lìent, & Deus, omnia fine ver 
bis arcana tu/ira difcernat , et 
tam ante quam nos ; cum HL 
reverenda dicìmttt , pw uti 
oportet, cum di aeterna volun- 
tile aliquid judkamxs , quod 
lieti Deus feiret, imo praefa 
ret ( quod idem eji tfuintnm 
M Dettai) abfqiie -lexuliotie.con- 



abbia parlato. Cap. V. 



Giudicante adunque fuori 
ienza ragione tratta cosi 
<ia le cole fuperiori , come da 
nferion) che l'uomo driz- 
zale il Tito primo parlate pri- 
ieramente a Dio, dico , che 
eionevolmente elio primo par- 
lile parlò fiibiio , che fu da 
virtù animante ifpirato : per- 
ei che. ne l'uomo crediamo-, 
che molto più cola umana fìa 
l'efiere fentito, che il fentire, 
pur che egli (la fentito , e 
lenta come mimo . Se adun- 
que quel primo fabbro di ogni 
rcrft'/.inne principio , & ama- 
ne infpirando il primo uo- 
10 , con ogni perfusione com- 
i . ragionevoli- cofa mi pare , 
;e ìvr:crtT]Iìino anima- 

i non [•rima comincialTe a 
fentire, cóeì folìé fentito. Se 
alcuno poi diccilc contra le 
obiezioni , che non era bifo- 
pno, che l'uomo parlaflè , ef- 
f.-ndo epli folo ; e che Dio 
■igni nnft.ro fecreto fenza par- 
lare i & anco, prima di noi 
ducerne , Ora ( con quella 
nzia , la quale devemo 
ogni volta- , che qual- 
che cofa de 1' eterna volon- 
tiudichi.tmo) dico, che ave- 
a che Dto lapeilb , anzi an- 
edelie (che è una medelìma 
la quanto a Dio) il conce t- 
dcl primo parlante fenza 
parlare , non dimeno volle , 
che 
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che elio parlane; acc '° che ne 
la efplicazìone di tanto dono , 
colui che grazi ofa mente glielo 
avea donato , fe ne gloriane . 
E perciò devemo credere, che 
da Dio proceda-, che ordinato 
V atto de i noftri affetti , Te ne 
allegriamo . Quinci polliamo 
ritrovare il luoco , nel quale 
l'i mandata fuori la prima fa- 
vella; perciò che fe fu anima- 
to l' uomo fuori del Paradifo , 
diremo che fuori , fe dentro , 
àiremo che dentro fu iliuoco, 
del fuo primo parlare. 



Di' che Idioma prima l'uomo 



Cap. VI. 

ORa perchè i negozi uma- 
ni fi hanno ad efercitare 
per molte , e dìverfe lingue , 
ài che molti per le parole non 
fono altamente intefi da mol- 
ti , che fe tufferò fenza effe ; 
però fia buono inveftigare di 
òuel parlare , del quale fi cre- 
ite averufato l'uomo, che nac- 
que fenza madre , e fenza 
latte fi nutrì , e che nè pupi- 
lare età vide , nè adulta . In 
quella cofi sì come in altre 
molte, Pietra mala è ampliffi- 
ma città , è patria de la mag- 
gior parte de i figliuoli di A- 
damo , però qualunque fi ri- 
truova efière di così difonefta 
ragione, che creda, che illuo- 
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zeptum primi loquentif , va- 
imi /amen , i? ipfum loquì , 
ut in explicatione tantae dotis 
•loriareiur ipfi , qui gratis do- 
laverai , V ideo divinitus in 
nabli effe , credendum efl , 'quod 
afltt nofirorum afft&uum ordi- 
nato laetamur : & bine penitut 
eligere poffumus loeum illuni , 
ubi effutita eli prima loeutio : 
tjttoniam fi extra Paradifumaf- 
flatus eji homo , extra ; fi ve- 
ro intra, intr.tfuiffe locumpri- 
mae locutionii canvicimus . 

Sub tjtio idiomate primum 
lociitus efl homo , & lin- 
de fuit auftor hujus ope- 



QUoniam ptrmultii , oc éi- 
verfii idiomatibus nego- 
ttum 'exercitatur bumanum, ita 
■jnod multi multis non aliter in- 
telliguniur per verba , quarti fi- 
le verbis, de idiomatt ilio ve- 
lari no/ decet , quo vir fine ma- 
ire , vir fine laBc , qui neqite 
pupillarem aetatem , ttec vidit 
adultam, creditur ufus. Inboc, 
/icut ttiam in tnultts aliis Pe- 
trattala civitas ampliffima efl, 
& patria majori parti filiorum 
Adam. Nam qukmque tamob- 
fceiiae rationis t(l , ut locum Jtrar 
nationii dtlitiofiffimum crtdat 
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effe fuh Sole, huk etiam /waejgo de la fua nazione fia il più 
nnffi/ proprium Volgare /, e ,-|deliziofo , che fi trovi lòtto il 



locutionem ,'■ 



Sole 



idefl 
praeponere 

credere ipfum fm'ffe illud , quod locùzr 
fitte Adae. Mot autem cui mur 
dm ejl patria , vtlul pifcibi 
acquar , quamquam Samum bi- 
berimm ante dentei , £T Fio 
rentiam adeo dìliparmu , ut quia 
dileximui , exilium patiamttt 
injufle , radane magi! , qitam 
fenfu, fpatulas ncflri jisdiciipa- 
diamui : iy quamoi: ad vola 
ptaSem noflram , Jive noflrat feri 
fualitatis quietem, in terrii atnat 
nior locus , quota Florentia r.or, 
cxiftae , r evolvente! & Poetarum , 
& aliorum Scriptorum volumina. 
quièta mundni univt l r fai 'iter. , fa 
membratim defcribitur , ratio 
v.nanttfque in rabis Jìtualionei 
variai mundi locorum , Ù - eo 
rum babitudinem ad utrnnqm 
poluta , iy cimdum acquato- 
rem, multai effe perpendsmui 
firmitcrquc eenfemus , & ma 
■ms nobile: , & magis delìti 
fai t? regione! , & ttrbes 
quam Tèufciam , & Floren- 
tiam , unde fum oriundus 
i> civis , Ì7 plerafque natio 
fui , ir gentei deleflabiltorì 
atque Milton fermane uti, quam 
L.ninos . Redeuntes igitur ad 
tropojttum dirimiti , certamfor- 



» coftui parimente farà 



, e 



.! gli alti . 
con Tegnente me:: te credete effr . 
eilère fiata quella di Adamo . ] 
Ma noi, a cui il mondo è pa- 
le a'pefci il mare , 
quantunque abbiamo bevuto 1' 
acqua d'Arno avanti che avef- 
lìmo denti, e che amiamo tan- 
to Fiorenza , che per averla 
amata , patiamo ingiufto eli- ' 
glio, non dimeno le fpalle det 
noflro giudizio più a la ragio- 
ne, che al fenfu appoggiano . 
E benché fecondo il piacer nò- 
fecondo la quiete 
de la noltra fenfiiaiitù , non fia 
loco più ameno di 
; pure, rivolgendo i 
.''Poeti , e degli altri 
. ne ì quali il mondo 
univerfalmente , e particnlar- 
fì deferive , e di/corren- 
do fra noi i varj fiti de i luo; 
ghi del mondo, c le abitudini 
' -o tra l'uno, e l'altro polo , 
circolo equatore, lermamen- 
romprcndo, e credo, molte 
fiorii , e città elTòre più no- 
bili , e deliiiofe , che Tofana , 
Fiorenza , ove fon nato , e 
cui fon cittadino ; e molte 
Lzioni , e molte genti ufara 
più dilettevole , e più utile 
fermone, che gli Italiani. Ri- 
tornando adunque al propoflo, 
;rta forma dì 
parlare fu creata da Dio iufie- 
" con l'anima prima , 



goi Dante 
co , fonila , quanto a i vocabo- 
li de le cofe , e quanto al pro- 
ferir de le conftruzi' 
quale forma veramente ogni 
parlante lingua tiferebbe 
per colna i!e la profur 
ne umaria non folìè itata dif- 
iipata , come di fotco fi ino- 
ltrerà . Di quella forma di 
parlare parlò Adamo, e — * 
ti i fuoi pofleri fino ; 
cà iti Lezione de la torre di 
bel , la quale (ì interpreta la 
torre de la confnlìeme. Quefia 
forma di locuzione hanno ere 
ditate i figliuoli di Eber , 
<jua!i da lui furono detti E' 
brei , a cui foli dopo la con. 
fufione rimafe , acciò che i! 
noftro Redentore , il quale do- 
vei nafeere di loro -, ufaiTe fe- 
condo la umanità de la lingua 
de la grazia , e non di quella 
de la confufione . Fu adunque 
lo Ebraico idioma quello* che 
fu fabbricato da le labbra dd 
primo parlante. 



hi le dinìponì del parlare 
più lìngue, Cap. VII. 

A Hi comé gravemente 
vergogno di rinovare al 
prefente la ignominia de la ge- 
nerazione umana ; ma perciò 
che non poffiamo lafciar di 
paffare per effa, fe ben la fac- 
cia ' 
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ram locutianis a Dea cum mi- 
ma primam eoncreatam fuijjt, 
.lieo antera formarli , & quan- 
lum ai rerum vocaiula, & 
quantum ad vocabuiorum con- 
s lruclionem , & quantum ad 
conllruilionis prolatisaem , qui 
ptidtm forma omnis lingua lo- 
qitenliùm uteretur , nifi culpì 
uraefumptiotiis bumanae dijftpati 
it inferii ofiendetur . 
Hoc forma locutionìi .locutus eli 
Adam , bjc forma locutionis lo- 
funt omrus pofleri ejus uf- 
yue ad aedificalhnem turris Ba- 
beli 9*"" turris confufionis in- 
terpretatur ; lane formati ló- 
cutionii haèreditaii funi filii He- 
ber, qui air eo difli funi Ht- 
hraei. tis folis polì confufionem 
tanfit j ut Redemptar nofier, 
qui ex illisorilarus trat fecundum 
bumanitatem j non lingua confu- 
fionis , fed gratiae frueretur ■ 
Full ergo Hebraicum idioma 
id j quod primi Imperiti s tabu 
fabricaveruia i v :■■ 

De divifione fermonis in 
plures lioguàs . 



DTfpudct bea Muac human 
generis ignominia»! reno- 
vare , fed quia praeterirt non 
ooffumus , quitt tranfeamus per 
ilam ( quamquam* riàor in ora 
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fugge , non Ilaró 
O nofìra r 



femp re prona. 
""° 'di 



10 leti" 

le deliz 
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tonfargat animufjue rifugiai ) 
percunemui ■ 0 femper natura 
no/ira prona peccatir, ~ ~* 
ito, & nunquam dejìn 
latri* . Num fuerat fatis ad tu, 
corruptionem, quod ptr prima* 
pracvarieationcm (luminata deli 
tiarum exulabas a patria ? Num 
fatii quod per univtrfalem fa- 
tniiiae tuae luxuriem , Ì7 truci 
totem unica refervata domo quic- 
quid tui jurij erat catadyfmo 
perieral ? & poenas maloritm 
quae cotnmiferai tu , ammalia 
coelique terraeque jam luerant 
qMppt fatti infiltrati fed fio- 
proverbiali ter dici folct , No 
ante teritum equitabis , mìfer 
miftrum venire maluijli ad e 
quum. Ecce, lettor , quoà Vii 
oblitus homo j Pel ■vilipendens 
dtfciplinai priores j & avertetti 
Otuloi avibkibus , quae remanfc~ 
rani ; tertio infurrtxit ad verbi, 
ra- ptr fuperbtam , flultitiatn 
praefumendo . Praefumpfit 
in corde fuo incurabili! homo 
fub ptrfuafione gìganlis arte fu 
non folum Superare Naturimi 
/ed & ipfum Naturantem , qui 
Deus -éfi ; & coepit aedificare 
turrita in Sennar , quae polita] 

JiBa eflBabel. Hatctft confi- detta Babel , cioè eonfufione , 
£o , Ptr qnain coelum fperabàt per là quale fperava di afeen- 

»psi rsffflss 

aerare, jed fmm juperare Ja.i dl a gg tta g liarej ma dj avanzare 



non era Unto aliai 
corruttela , che per 
fallo folti cacciata , 
bando de la patria 
ie ? non era aitai , 
che per la univcrfale luffuria , 
e crudeltà de la tua famiglia, 
tutto quelloche era dite, fuor 
' tia cafa fola, fullè daldj- 
fommerfo j e per il ma- 
le tuavevi commelTò, gli 
animali del cielo, e de la ter- 
ra fufleno già fiati puniti ? 
certo affai farebbe flato ; rea 
; proverbialmente fi fuol 
, Non andrai a cavallo 
la terza ; e tu mifera vo- 
lerti miferamente andare a ca- 
Ecco , lettore ; che l'uo- 
i vero feordato , o vero 
rando de le prime bat- 
titure , e rivolgendo gli occhi 
le sferze , che erano rima- 
Te -, venne la terza volta alle 
botte ; per la feiocca fua , e 
fuperba profunzione . Prefitnfe 
itfunque nel fuo cuore lo in- 
arabile uomo fotto periuafio- 
ié di gigante di funerare con 
' arte iua non folareente la 
ìatura ; ma ancora eflb natu- 
rante , il quale è Dio ; e co- 
minciò ad edificare una torre 
Seniiaar } ia quale poi fu 
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il Tuo Fattore . O clemenlia ilortm . 0 fine menjt. 
fenili mifura del celefte imp-- - ?.. — 
rio ; qua! padre foilerrebbe ta 
ti infulti rial figliuolo ? O 
innalwndofi non con inimica 
sferza , ma con paterna , Se : 
battiture aflìieta , il ribellanti 
figliuolo con piatofa , e memo 
rabile correzione caligo . £r; 
quali tutta la generazione urna 
na a quella opera iniqua coti 
corfa ; parte comandava , par 
te erano architetti , parte face 
vano muri , parte i piombava 
no , parte tiravano le corde , 
parte cavavano fatTi , parte per 
terra , parte r* r ma,e con " 
ducevano. E così diverfe p; 



ducevano, c lusi mvoic va'- 
ti in diverfe altre opere s af- 
faticavano , quando furono dal 
Cielo di tanta confusione per- 



calli , che do. .. .... .. 

àliefla loquela fervivano a 
opera, di verfi fica n doli in mo. 
te loquele f da effa celavano . 
nè mai a quel medefimo co- 
mercio convenivano; Se a quel' 
li foli, che in una cofa conve- 
nivano , una iftefla loquela at- 
tualmente rimafe, come a tutti 
gli architetti una , a ■ 
conduttori di faflìuna, t. »»■ 
i preparatori di quegli una , e 
cosi avvenne di tutti gli ope : 
ranti tal che di quanti varj 
efercizj erano in quali' opera 



v. vl ,,„ . ~ j-- cltmen- 
tia CMléii imperli , q*u pater 
tot fujìineut ìnfultus a fitto ? 
Sed exfurgens , non bofttli fin. 
tka , fid paterna , & alias ver- 
heribus affitela rebcllantem filium 
pia correzione, necnon memora* 
bili cajìigavit : fi quidem pene 
tolum bumanum genus ad opus 
tniqmtatis coierat ; pars impera- 
bant , pars arcbitcBabantur , 
mures moliebantur , pars 
..„jj,ius j parstuillis lìniebant , 
pars fendere rupes , pars ma- 
ri , pars terra? intendebant ve- 
bere , partefque diverfat diverfù 
aliii operibus ìndulgebant , cum 
cattim tanta confinone percuffi 
'■funi, ut quiomnesuna, eadem- 
que loquela defcrviebant ad opus, 
ab opere multis diverfifieati lo- 
quelis definerent , & nunquam 
ad idem comercium convenir ent . 
Solìs tìttum in uno convenienti- 
i bus atfu eadem loquela reman- 
i ftt, pula cunflis arehtUtloribus 
' una : canili s faxa volventibus 
una , cunHts ea parantibus mta> 
& fio de fingulis operantibus ac- 
àiit: quotquot autem exercitii 



eiercizj cniiu m ^ucil opera >««"• •i"""t"»t — »«» — - 

di tanti varj linguaggi fu iìvarietates tendebant ad opus , 

fnerazione umana difgiunta . m M jdiomatibus lune genus 
quanto era più eccellente 1 ìamMim disbmtÌM> - Etquan- 
.artjhcio di ciafcuno , tanto era 
più groflò , e barbaro il loro 



bumamm disjungilur . Et quan- 
to excellentius exercebant , tan- 
paHare rduelli" poféra ',' Tìi to rudius «une , & barbarmi 
quali il facrato idioma rimate , loqmntur ; qnibus aulem janlìutr» 
nè idig- 



VOLGARE EtOCiUEtJZ 
idioma remanfit, nec aderant )( ni erano prefe 



wec txertitium commend,ihnt 
fed gravile? dctefiantes , figli 

àìtatem opcrantsum deriàebant . 

Sed hacc mìnima pars quantum 

ad numerimi futi de femii 
Sem , fieut confido , qui fu 
tertius filius Noe: de qua q» 
dem ortus efi populus Ifrael , 
qui antiquiffima lotutìont fun't 
ufi ttfque ad fuam difperfior.em 

Subdivifio idiomaiis per or 
bcm, & praecipue in Eu 
ropa. 

EX jvatcedenti memorata con 
fittone lìnguttrum non le 
vi ter opinemut per univtrfi. 
mundi climata , climatumque 
piagai incolendas, & ansalo s , 
lune bominis primum fuijfe dif 
perfoi . Et cum radix bumanae 
propaghi! principjìiter in ori: 
Orientalibus fit piantata ; nei 
non ai inde ad utrumque lati:: 
per difufoi multipliciter pai- 
mites noflra fit extenfa propa 
go : demumqut ad fines Occi- 
dentale! protratta , »nde prl 
mitus ttmc tal fotiià Europae 
fiamma , vel faltem quaed, 
rationalia guttura potaverm 
Std five advenae lune primitus 
adveniffirnt , fiat ad Europa, 
tndigenae repedigent, idiomafi. 
cum trifariam homints attule- 
' runt 



r<*>™>">uc joaava- 
Io elerazio loro; amj gra- 
vemente biaiimandolo , li ride- 
vano tic la (cioccherà de eli 
operandi ma quefti furono ima 
minima parte di quelli quanto al 
numero; e furono, sì come io 
'.orrendo, del Teine di Sem 
il quale fu il cerio figliuolo di 
Noe, da cui nacque il popolo 
di Iliaci , il quale usò de la 
mnquiilima locuzione fino a 
a fua dilperikme. 

Soltodivifane del parlare per fi 
f;:.r.M , v ipcaj'mf,.!.- i.-i 
rapa , Cip. Vili. . 

PEr la detta precedente con- 
iulionc di linpue non lee- 
gieraineute giudichiamo , effe 
allora primieramenie eli ■■omi- 
ni furono fparfi per turti i eli- 
a del mondo , e per tinte le 
regioni , & anguli di ellò . E 
:io fia che la principai ra- 
de la propagazione umana 
ic le parti Orienrali pian- 
► e d indi da l'uno , e V- 
altro lato per palmiti varia- 
mente difiufi fu la propa^iziu- 
tiorba diltefa, e finalmente 
— fino a V Occidente prodot- 
ta i là onde primieramente le 
gole razionali gufarono o tnt- 
■ alinea parte de i fiumi 

ta, Europa.. Ma o fulléro 

foreftieri queftì , che allora pri- 
mieramente vennero , o pur. 
nati prima in Europa , ritor- 
nafiero ad ella ; q„efti corali 
portarono tre idiomi feco ; e 
parte di loro ebbeno in forte 
V la 
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la regione Meridionale di En-> 
ropa", parte la Settentrionale , 
& i terzi , i quali al preferite 
chiamiamo Greci , parte de 1 
Alia, e parte de l'Europa oc- 
cuparono, l'orda da uno ifter- 
jb idioma do la ìmmunda con- 
iu!:one ricevuto , nacquero di- 
vertì Volgari , come di fotto 
dimoftreremo; perciò che rut- 
to quel tratto , che da la foce 
del Danubio, o vero da la pa- 
lude Meotide , fino a le fine 
Occidentali, le quali da .(con- 
fini d' Inghilterra , Italia , e 
Fra Q29 , e da 1" Oceano fo- 
no terminate, tenne uno folo 
idioma , ave^na che poi per 
Sehiavoni , Ungari , Tedef- 
chi , SafTbni , Incieli , & al- 
tre molte na^ inni folte in di- 
verfi Volgari derivato ; rima- 
nendo qiieflo folo per feirno, 
che avellerò un medefimo 
principio , che- quali tutti i 
predetti volendo affiunare di- 
cono fo . Cominciando poi 
dal termine di : qucfto idio- 
ma , ero* da le fine degli Un- 
gati verfo Oriente , un' al- 
tro Idioma tutto quel tratto 
occupò ; quel poi , che da que- 
ir! in qua fi chiama Euro- 
pa , e più oltra fi fleti de 
overo tutto quello de ta Eu- 
ropa , che rena, tenne un ter- 
*o idioma, sveglia che at pre- 
fente tripartito fi veggi* ; per- 
ciò che volendo affirmare, al- 
tri dicono Of, altri Or, & al- 
tri Sì, cioè Spagnuolr, Fran- 
celi , & Italiani . Il fegno 
adunque , che i tre Volga 
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uni, & affe/entium hoc aiti Me. 
idionalem , alti Septcntrionalem 
■tgiontm in Europa Jìbi foniti 
funi , Ù Urlìi , jh9j nurse Grate os 
vocamuj , parler» Europee , par. 
lem AJìat occuparmi . Ab uno po- 
lirà , eodemjnc idiomatc ,ìmmun- 
dj confufior.e reeepto } dhirfaVul. 
aria traxerunt origiiem, fiati 
iferius cfltnderKKS . Narri totum 
ijwd ab ofliis Danubii , five 
Meotidis palndibui ufque ad fi. 
nes Occidentale! Angliae , Ita. 
lorum , Fróncorzmquc finibut , 
4? Oceano Umhatur , folum 

per Sclavones, Ungarot, Tcu- 
tmkot , Saxones , Anglm , & 
.tìiat r,.n:or.c.< q:umpìmes ,futrit 
per iivtrfa Vulvaria derivatovi , 
he folo fere omnibus in figntim 

tiuod quafi praedìBi otnncs Jò 
tarmando refpondcnt , ab tjlo 
ineipiens idiomate , videlicet a 
finibui Ungaroriitv verfus Orìen- 
tem aliud occupavi! totumyuod 
ub inde vecatur Europa , xecnan 
ulitrìus ejì protraclum . To- 
tum , ani quod in Europa rt- 
fìat ab ifiis tertium tenuti idio- 
ma, licei nec trifarium vìiea- 
tur . Nam àia Oc , alti Olì , 
alti Sì, affirmando loquttntur , 
ut pula Hifpanii , Franci , & 
Ltiiini . Signum antan quod ab 
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uno, rodimene idioma te ifl, 
trium gentium progrediantur 
Vulvaria, in prora pi a e/i, qui, 
multa per eaàem vocabula no- 
minare videntur , ut Dtum . 
Cotlum , Amorem , Man , Ter- 
rata , £r Vivit , Maritar . 
Amai , alia fere omnia . IJlo 
rum -cero proferenti jOc, Me- 
ridionalis Europac tcnent parler/: 
Oaidentalem , a Januenfium fi 
nìbui kcipìtntet. Qui autemSi 
dicunt ,a praediflis fintini Orìen- 
t alerti tenent . Videlicet ufaueaà 
promontorium illud ltaliac , qi 
jìnus Adriatici marti incipit , 
& Siciliam; [ed loquentes Oil 
quodammodoSeptemmoTidesfani 
rrfpecJu iSkmm , nam ab O- 
riente Alamanos babent, i3 & 
Septemtrione , al ' Occidente An- 
glico mari vallati funi ,42 vton- 
ttbui Aragoniae terminal i>a Me- 
ridie quoque Provmcialibuj , & 
Appennini devexione clauduntur . 

De triplici varietate fermo, 
nis , & qualiter per tem- 
pora idem idioma muta. 
tur.&dciovcatioaeGran] 
roart'eae. 

NO S aulem nane oportet 
quam babemm rat ione m 
fericlilari ; cum inanime in- 
tendamm de tu , in quibui »»:'■ 
Imi auiìortiate fujcìrrtut , hot 
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lì coiìnro procedeflcro da uno 
llefiò idioma , è in pronto; 
perciò che moire eofe chi.nm- 
medeiimi vocalxili , 
Dio , Celo , Amo-" 
re , Terra , e Vive, : 
Muore , Ama , & altri irto!- 
Di quelli adunque de la 
dionale Europa , quelli'' 



■ la parte Occi 



Gc 

novefi ; quelli poi ci'.:- diano 
. tengono da i predo tri af- 
fini la parte Orientale , cioè 
" i 'a quel promontorio d'Jta- 
, dal quale comincia il fe- 
del mare Adriatico, 'c lii' 
Sicilia. Ma quelli che nlférn:.-,- 
0i , quali fono Serren- 
- a rifpeito di quelli : 
che da l'Oriente, e dal 
Settentrione hanno gli AJema- ' 
. dal Ponente fono ferrati 
dal Mare Inglefe, e da i mon- 
ti di Aragona terminati , dal 
mezzo dì poi fono chinli cW 
Provenzali, e da la fìefìionede 
lo Appennino . 



A Noi ora è bifogno porrea 
pericolo i a ragione , che 
tveuio , volendo ricercare di " 
quelle cofe , ne le quali da ni- 
ìna autoriiàfiamo ajutari , cioè 
'olendo dire de la variazione , 
V 4 " che 
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die intervenne al parlare.che diffide unius ejvfdemqne aprinciph 
principio era il medeinno ; m^diiìmaliivariatione feruta, quia 



conciò lia che per cammini 
noti più tolto, e più «cara- 
mente li vada, r ero Col amen- 
te per quello noftro idioma an- 
deremo.e gli altri larderemo 
da parte, conciò lia che quel- 
lo che ne l'uno è r.i?iaievo!e , 
pare che eziandio abbia ad H- 
Lve caufr ne gli altri. E' adun- 
que lo idioma , de Io quale 
trattiamo ( tome ho detto d 
forra ) in trepartidi ! 



ciò c 



alci; 



:i1:r 



; la 



notiora itinera falubriut 
breviufque tranfitur . Per iiluà 
rfl idioma 
pirgama: , alia deferentc: . Nam 
quid in uno eli rationale , ni. 
detur in din effe confa . E/i 
igitur fnper quod gradimur idio- 
tramando , trìfarium , ut 
fuperiui difìum efl . Nam olii 
siti vero dicunt 
Oii. ir pad unum fuerìt a 
ufionis , quod priu: 



ildclittonelaedi 
bel. I Dottori adunque di tutte 
tre quelle lingue in molte cofe 

conven 

in que 



Gerardo di Brunel . 

Surifeniis fez lei aimex 
putr encujer jfmor . 
Il Re di Navara. 

De fin emorfuvenlfen , ebentc 



cabrili 



titndun 



rìoque 



ìtia ìpfi confufioni repugnat , 
e fuit deiiélus in aedijìcalio- 
Eabel. Trilingui! ergo do. 
tlores in multi! eonveniunt , & 
maxime in hoc vocabulo , quod 



Gerard*! de Brunel. 
Stitifentis fez les aimes 
Puer encufer Amor . 

Rrx Navarìae. 
De fin amor fiivenc feti , & 
benié - 

, . . Dom. Guido Guinizelii , 

M. Guido Guinizelii . Nè f • h -, 

Ne fu amor prima, che geniti; r ' e» * 

JVè cuor geniti pria, che d'amor Né genti!, prima che amor, 
natura. I natura. 

8.K4- 
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volgare Eloquenza. $0$ 
Qt<m autem tri/arie princi-\ i Inveftighiamo adunque , pef- 
paliu! variatimi fi, 



inai, & quare quaeiibet ili 
•variationam in fe ipfa v 
iur , pala dextrat Italitte ioni 
tio abeaquaeclìfinijlrae. Km 
alittr faduani , & aliter Pifr 
ni loquantar, O quare viciniti 
babitunles adóne diferepant i 
loquenio, ut Mediolancnfcs , è 
Veranenjes , Romani , & Fio 
reatini , ntcnon conveniente! 
eodem nomine gentil, ut 1 
politami & Castani, Raven- 
nate!, & Ponentini, & quod 
mirabilia! ejl , /ab eadem civi ' 
tate moraates , ut Bononitnfe 
burgi S.Felìcii,& Bononienfe 
flratat majorii • Eoe ornnes di/ 
ferentiae , alane fermonum va 
rietatts , qaae accidant , ma ea 
demque tatione pateiunt. Dici 
mai ergo, quod nulla! effeBu 
fapefat faam autfam, inquan 
tum tffiflus eli, quia nihil po 
ttfi efficere, quod non eli. Cam 
igitar omnis no/ira loquela , prae- ' 
ter illam bomini primo concrea- 
tam a Dtó , fi a noflro bene- 
placito reparata polì confafimem 
illam, qaaenilfuit aliiid, quamY 
priorìs obiivio , Ò" homo fi ith fojj 0|le 



chè egli in tre pam ila prin- 
i ip.ilmcnte variato ,- e perchè 
(i.UoEiui di quelle variu/ioni ni 
re fietìl! SÌ varie , com' è la de- 
lira parte d' Italia ha diverfo 
parlare da quello de lafiniltra, 
cioè altramente parlano i Pa- 
dovani , etaltramente iPifani; 
et inveftighiamo, perchè quel- 
li , che abitano più vicini , Cia- 
no differenti nel parlare, come 
è i Milane», e Ve ro n eli , Ro- 
mani, e Fiorentini; et ancora 
perchè Ilr.no differenti quelli, 
che fi convengono fot e© ìm'ilf el- 
fo nome di sente , come Na- 
poletani , eCìaetani, Ravenna- 
ni , eFaentini; equel cheèpiù 
mai aviglicfo cerchiamo .perchè 
non fi convengano in parlare 
quelli , che in una medelìma 
città -dimorano , come fono 1 
Bologneli del Borgo di S. Fe- 
i Bologneli de la flrada 
maggiori" . Tutte quefte difié- 
-enze adunque , e varietà di fer- 
none , che avvengono , con una 
ftcfTa ragione faranno manife- 
lc. Dico adunque, che niuno 
effètto avanza la fua cagione, 
quanto effètto, perchè nìn- 
.._ cofa pud fare ciò che ella 
non è ; eilèndo adunque ogni 
noiìra loquela ( eccetto quell.t 
che fii da Dìo inlieme coli L" 
io creata) a noftro benepla- 
racconcia, dopo quella con- 
■ ìuale niente altro 



Qabilffimim, atqae variahiliffx-' bli c h e uri"« oblivióne de la lo- 
mum animai , nec darabilis Jqitela prima , et dlèndo 1' no- 
to contila effe fOttH, Mfi\™ inftabiliiììmo, e ttnabjlft 
m aita, qaae nofirafant, puft™ » !a nofoa ,ocu " 

la Vi 
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7 ione ne durabile , né co 
può elitre ; ma come li 
tofe , che fono noftre ( ce 
no coltami , et abiti ) lì 
no , così quefta fecondo 
flanzic de i luoghi , ede 
pi, è biftiiiDO di variarli; però 
non è <U dubitare, chenelmc 
do , clic avemo detto, cioè 
che con la diftanzia del temp 



fer 



vari , 



> r<' rc 



Ini cittadini, che da gli alti 
de la nofira età , quantunque 
ci fiano molto lontani ; il perchè 
audacemente affermo , che fe 
gli antiqui Almi Pareli i 
ìufcicalTèro , parlerebbero 
verfo parlare di quello 
ora parlano in Pavia ; i 
irimente quello, eh' io d 
paja maraviglio/i) , che c 
rebbe a vedere lui giovai 
fcìuto, ii quale non aveflimo 
veduto crefeere,. Perciò che le 
cofe , che a poco , a poco fi 
Miovcno, il moto loro è da noi 
poco conofcìuto, e qi 
variazione da la cofa 
più tempo ad cllére conoltiu- 
ra, tanta ctia cola è d?. noi più 
ftabileefiftimara. Adunque non 
fi ammiriamo, fe i difcorli de 
gli uomini, che fono poco da 
le beltie differenti , penfanoche 
una ifìeflà cirrà abbw fempre 
il medefiino parlareulito; con- 
ciò fia che la variamone del 
Parlare di efià città non fenza 



■i, & habitus , per lo- 
temporumque diftantias 
oportet ; nec dubilanduni 
reor modo in io quod diximus 
temporum , fedpotius opinami:? 
tenendum ; nam fi alia ni/Ira 
opera perferutemur , multo ma- 
ni di} crepare videmur a ve/ a. 
'"tfmii concivibu; no/ìris, pam 
coaetaneìs perlongìnqm i . Qm- 
propter audailer teflamur , quod 
. . fi vetujìiffimi Papienfei nunc re- 
no'- f" r g' rent > fermane vario , nel di- 



verjo cum modtmis Papitnfi- 
bus loquerenlur; nec aliter mi- 
vtdeatur qtiod dicimus, quam 
percipere juvtnem exoletum , 
qaem exolejcere non vidtmus . 
Nam quat paulatim movenlm- , 
minime ptrpendmtur a nobis , 
& quanto longiora tempora v.i- 
riatio rei adperpendi requiril , 
tanto rem illam jìabìlwrem pu- 
tamut , Non etenim admiramur , 
fi exùmationes bomìnum, qui 
param dijlanl a bruti j, putant 
tandem dvitatem fub unte ahi li 
femper civicafft fermane , cum 
fermami variatiq civitatis ejnf- 
dem mn Jir.t lengijfima ttmpo- 
fucceffiont paulatim . con- 
tinuai , Ci homimm vita fu 
etiam ipfa fila natura brevìffi. 
ma . Si ergo per eandem cen- 
ter» fermo variatur , ut ditlurit 
<fl ■> facce ffme fer tempora, ntc 
fta- 
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fiore HÌlo modo pote/i , neceffé lunghini 
efi , ut diijunflim , abmotim- 
que morata Uni varie varietur, 
ettt varie vanantur- more: 
habitus , qui nec natura, 
confano firmatttur , ftà h 
mi beneplaciti!, localique 
grattale naf<:ur.tur. Hinc mòti 
j'unt inventori; Grammaticae fa- 
caltatii . §uae quìdtm Gram- 
matica nii alìud e}i , quamijuae- 
dam inalterabili! location:! iden- 
tità! diver/ìi temporibu! , at- 
queiacii. Haec cumde commu- 
ni conjenfu multarum grrtt'ium 
fuerit regalata, nulli Jinguian 
arbitrio videtur obnoxìa , C per 
confequeni , nec variabili! effe 
potefi. Adinvenerunt ergo illam, 
ne propter variationem fermo- 
nis, arbitrio fingitlarium flui- 
tanti!, vel nullo modo , velfal- 
tem imperfeàle antiquorum at- 
tingere mur aueloritmei , &gt- 
fi*,fiVt HlotUm, qf.Ol a noìis 
locontm diverfitat facit effe di- 
verfos. 



De varietatc idiomatis ìnlta 
Ila a dextrìs, & afmifìri: 
Montis Appennini. 

exemte nofin 
idiomate , ut faperius di- 
Sliem efì in comparatane fu, 



f-pkifm 
1 idio 



o (la dil- 



li l1: fi:,. 



in quei! 



ra breviffima ; 
fermonentìlaiftefla gente ( 
detto ) fuccefiìvamcnte col 
mpo li varia, né pud per alcun 
odofirmarfe, è neceliarioche. 
parlare di coloro, che tonta- 
, e feparatidimoi-ano , iia va- 
riamente variato ; sì come fono 



. quali né 
'anatura, nè da «inforno uma- 
«r fono firmati, ma a benoplaci- 
o, e fecondo la convenienzia de 
luoghi nafeimi. Q\iinci fi mof- 
:ro gl'inventori de Tane Gram- 
matica , la quale Grammatica 
on è altro, ché unainalterabi- 
: conformità di parlare in diverti 
tempii e luoghi. Óiitfl i elfendo 
dì comun contento dì molte gen- 
ti regalata, non par fuggerra al 
fingulare arbitrio di niuno, e 
con feguen temente non può elle-' 
ariabile. Quella adunque 
—no , accioche per la va- 
del parlare, il quale per 
fingu lare arbitrio iì muove, non 
Ci folìéro o in tutto tolte, o im- 
perfettamente date lé autorità, 
- 3 '• fatti de gli antiqui, e di 

o da i quali la divertiti 

de i luoghi ci la e/Ter divìfi . . 

De la -varietà del par-Idre in 
Italia da la dejlra, e Jinijlrd 
parte de l' Appennino , Cap. X. 



. come di fopra é 
detto) il n'olirò parlare ne la 



gii Dante 
comparazione di fe flelìb , fe- 
condo che egli è tripartito , 
con tanta timidità lo andiamo 
ponderando, che né quefta par- 
te , nè quella, nè queir altra 
abbiamo ardimento di prepor- 
re, fe non in quello Sic, enei 
Grammatici fi trovano averpre- 
fo per adverbio di affirmare : 
la qual cofapare, che dia qual- 
che più di autorità a sii Ita- 
liani, i quali dicono Si. Ve- 
ramente ciafeuna di quelte 
tre parti con largo teltimo- 
nio lì difende. La lingua di 
Oi allega per fe , che per lo 
Tuo più facile, e più dilet- 
tevole volgare , tutto quello 
che c flato tradutto , over< 
ritrovalo in profa volgare, r 
futi ; cioè la Bibia, i fatti di 
i Troiani , e de i Romani 
le beliitfime favole del Rt 
Artù , e molte altre Mo- 
rìe, e dottrine. L' altra^ poi 
argumenta per fe , cioè I: 
lìngua di Oc; e dice che i vol- 
gari eloquenti fenderò i pri- 
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ipJSai , fecundum quod ttifonum 
fa&um efi cum tanta Umidita- 
le eunllamut librante! , quod 
btne, velifiam, vel illam par- 
! in comparando praeponere 
audemiti, nifi co quo Gram. 
maticae pofitaret inveniuntut ac- 
■pijfe Sic , advetbium affit- 
mandi , tjuod quondam anterio- 
erogare vsditur. Italìs, 
qui Sì dkunt. Quali/fot enim 
partium largo ttfiimonìo fe lue. 
tur . Allegai ergo prò fe lin- 
gua Oil , quod propter fui fa- 
■liotem , ac deUftabiliorcm 
aritatem qmcquià reàaBum , 
(ive inventum efi ad vitifere 
profaicum , fuum efi; videlieet 
m Trojanotum, Ro- 
manotumque gifiibui compilata, 
& Attui Regi! ambages pai- 
chetrimat, ÌS qu.im piarci alia; 



riia et altri molti antiqui Dot- 
tori . La terza poi che è de 
gli Italiani , all'erma per dui 
[irivilegj efibr fupcriore ; il 
primo c, che quelli, die più 
dolcemente , e più fottilmen- 
te hanno ferirti Poemi, fono 
flati i fuor domelttci, e fami- 
gliari, cioè Cino da Piftoia, t 
lo Amico fuo ; il fecondo è 
rh? pare, che più s' accodine 
a la Grammatica, la quale è 



0or. 



ì fi. 



irgumentalut alia, fòli- 
cet Oc, quod vulgaret eloquen- 
te! in eaprimitus poetati Junt , 
t.injHam in pcrfcBiori , dulcio- 
riqut loquela: ut pula Pelnn 
Alvtrnia , & alii antiquio- 
doBott! . Tertia quae La- 
tinorum efi, fe duobus previlc- 
giis attefiatur ptatefie: prima 
quidem, quod qui dulciti!, ftib- 
tiliufqne poetati vulgaritet junt , 
ii familiare! , Ò - domefiki fu: 
funi: puta Cima Pifiorienfis , 
& 
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& AmicM ejus . Secunda qu, 
magis videntur imiti Gromma- 
ticae, quat commutiti efl, qmà 
ratìonabiltter infpicientibui vi- 
detur gravijjimum argnrnenlum 
Noi vero ; udì cium relinquentei 
in boe , & trattatimi nofirum 
ad vulgare Latinum retrahtn- 
iti , & receptai in fe varsatio- 
nei dicere , me non illai in- 
vicem comparare conemur. Di- 
rimiti ergo primo Latium bi- 
partitum effe in dextrum , & 
JinìUrum. Si-quii autem quae- 
rat de linea divìdente , breviter 
refpondemui effe jugum Appen 
nini , quod ce» fijiulae culmer, 
bine inde ad diverfa jiillicidi. 
grundant, aquaiad alterna bine 
inde Inora per umbrirìa longa di 
flillant, ut Lucania in 2. de- 
fcribit. Dextrum quoque latta 
Turenum mare grundatoriur, 
ba'set: laevumvero in Adriati 
cum cadit . Et dextri regionei 
funi Aputis , fed non tota , Ro- 
ma, Dueatui, Tufeia, & Ja- 
nucnjìi Marchia. Siniflri autem 
pars Apuliae , Marca Anconita- 
na , Romandiola , Lombardia . 
Marcèia Trivifiam , eum Ve- 
net Hi. Forum J ulti vero, & 
Ifiria non nifi levae Ttaliae ejji 
potefl; nee InfulaeTureni ma 
rti, videlicet Sicilia, & Sar- 
dinia non nifi dextrae Italiae 

Mi 



E quello , a coloro, 
0110 con ragione con- 
federare, par graviffimo argo- 
mi lanciando da 
parte il gmdicio di queflo, e 
rivolgendo il trattato noftro 
al volgare^ Italiano, ci sforze- 

) , e quelle fra 
Te compareremo . Dicemo adun- 
que la Italia edere primamen- 
in due parti dìvifa , cioè 
la delira e ne la finillra; 
fe alcuno dimandale miai 
la linea , che quella dipar- 
, brievemente riftiondo ede- 
re il giogo de 1 Appenni- 
no; il quale come un col- 
mo di fiftula di qua , e di là 
1 diverte gronde piove , e 
!' acque di qua, e di lì per 
lunghi embrici a diverfi liti 
diltillano , come Lucano nel 
fecondo deliri ve ; et il de- 
liro lato ha il mar Tirreno 
grondatolo , il finifiro v' 
lo Adriatico . Del deliro la- 
poi fono regioni la Pu- 
glia , ma non tutta , Roma , 
il Ducato, Tofcana, la Mar- 
ca di Genova. Del finiflro fo- 
parte de la Puglia , la 
ca d' Ancona , la Roma- 
gna , la Lombardia , la . Mar- 
ca Trivigiana , con Venezia; 
il Friuli veramente, e l'Ulria 
non pedono eflere fe non de 
la parte finillra d'Italia; e le 
Ifòle del mar Tirreno , cioè 
, e Sardrgna, non fono 
de la delira , o vera- 
fono da eflère a la de- 
lira parte d' Italia accompa- 
gna- 
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gnate. In eia fai no adunque 
Si quelli due d'Italia, ei 
jn quelle parti, the fi accom 
pannano ad efl t , le lingue di 
gli uomini Tono varie ; cioi 
la lingua de i Siciliani co 
PugHeli, e quella de i Puglie- 
fi co : Romani , e de . i Ro- 
mani co i Spoletani , e.d ; 
quefti co i Tofcani, e de 
Tolcani co i Genove!!, e d( 

i Genoveli co i Sardi . E fi 
milmcnte quella de i Calavre 

ii con gli Anconitani , e d 
cuftofo co i Romagnuoli, e di 
i Romagnuoli co i Lombar- 
di , e de . i Lombardi co 
Trivigiani , e Veneziani , e > 
quefti co i Fuflani , e di etti 
con gl'Ili riani , ne la qual co- 
fa dico, che la Italia fola ap- 
pare in XIIEt. Volgari eflet 
Variata ; ci alcuno de t quali 
ancora in fé fieno lì vai' 
come in Tofcana Ì Sene)! 
gli Aretini ; in Lombard 
Ferrarefi , 6 Piacentini ; 
parimente in una iftefla c 
traviamo elfere qualche va 
zione di parlare * come 
Capitolo dì fopra abbiamo 
detto . Il perchè fe vorre- 
mo calculare le prime:, le fe- 
conde, e le Ritto feconde •. 
riazioni del Volgare d'Ita! 
avverrà che in qucfto inirih 
cantone del Mondo ( lì venirà 
non folamente a mille varia- 
zioni di loquela, ma ancora i 
molto più. 
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nt , vel ad dextram Itàliàm 
fociandae. In utroque quidem 
àuorum laterum, & iis, quat 
f,-:j:tuniur ad ea, linguai borni. 

variantur , ut lingua Si- 
cnlorwn cum Apuli! : Apulorum 
cum Ramanti ' Rsmamrum cum 
Spoletanis : barata cum Titfcis; 
Tufcorumcumjanucnfibui : Ja- 
nuenfium cum Sardi!.- nec non 
Caiabrorum cum Anekmitaneis : 
borum curii Romandiolii : Ro- 

Lombardorum cum Trivifanh , 
& Venetis, & horam cum A- 
qutlitjenfibui , & iflorum cum 
ìfirianis ; de quo Latinorum ne- 
minem nobifcam diffentire puta- 
mus. Quare ad minai XIIII. 
Vulgaribut fòla vidttur Italia 
varisri: Quae adhùc omnia Vul- 
varia in fefe variantur, ut pu- 
la in Tufcia Sentnfes , Aren- 
ili Lombardia Ferrarìen- 
fei, & Piacentini: tee non in 
■adém tivitatc aliqualem va- 
riahontm perpendimui : ut ju- 
periui in Capitalo immediato 
wifaimut; quapropter fi primai, 
& fecundarias , & fubfecunda. 
riat vulgarii Italiae variationss 
•alealare velimai , in hoc mi- 
nimo mundi angùlo non folum 
ad milltnam hquelae variatìo- 
re contigerit , fidetiam 
.-A magii ultra. 

Often- 
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Ofìendiinr Italfac alicjuos ha- 
faere idioma incompiuti] , 
& inepium. . ".- . 

QUam muiiit varietatibm 
^Latio diamante vulg.tri. 
decerti torem, atque ìllujìrem Ita- 
li™ venemur loqttelam , & ut 
nojlrae venationì perviimt cai- 
lem habere pofJimns, perpléxoi 
frttilices, atqutfentts prim e ji- 
ciattius de Jtlva . Sicut ergo Ro- 
mani ft cutSlis praeponendosex 
Umani ut bac eradicatane , five 
difcerptione non imm 
aliis pràcponamui, protrante j 
eofdem in nulla vuig.vh elo- 
quenza* rattorte fare tangendos: 
dicimus ergo Romanomm non 
Vitlgtre , fed patini trifliloquium 
Jtalorum Tulgarium omnium 
ejjè turpiffimum: nec mirum , 
cum etìam morum , babìtuum- 
<jn drformitate prae cunfìis vi- 
deaniur fottere ; dieuW tnim 
Mezure quinto dici. Peli boi 
incoiai Anconitana/; Marcbiaede- 
ctrpamuj , qui Chignamente 
feste (date loquuniur : cùm qui- 
bus, & Spóletanoi ab'jitimus : 
nec praettreundnm e/i quod in 
tmpropermm ìflorum triumgtn- 
tium cantiones quatnplures in- 
venta* funt , rnttr quai imam 
vidimus reilf, atque perfette 
li- 



Si dimoflra , che alcuni in Ita- 
lia hanno brutto , <Ùr inorna-- 
1o parlare. Cap. XI. 



E SCendo il Volgare Italiano 
per moire varietà" diffo- 
riante , invefHghiamo la più 
bella, & illuiìre loquela d'Ita- 
lia ; & acciò che a la noftra 
i1iY1-1iif.Ta7.ione polliamo averi 
un picciolocalle, gettiamo pri- 
ma fuori de la felva gli arbo- 
ri a t travedati , e le fpirte . Si 
:oine adunque i Romani filli- 
mano di dover efière a tutti 
prepofìi , cosi ih quella eradi- 
cazione , o vero eitirpazione 
non immeritamente a gli altri 
li preporremo; proteltando olii 
ninna ragione de la Volga- 
Eloquenza efìèr da toccare. 
Di cerno adunque il Volgare 
de' Romani , o per dir meglio 
:f fuo tritio parlare efière it 
più brutto di tutti i Volgari 
Italiani ; e non è maraviglia , 
fendo rie i collumi , e ne le 
deformiti de gli abiti loro fb- 
pra tutti puzzolenti . Eilì di- 
cono Mentre quinto dici . Do- 
po quefti caviamo quelli de la 
Marca d' Ancona , i quali dì- 
Cbignamcnte feate [date , 
con i quali mandiamo via i 
Spoletani . E non è da prete- 
rire , che in vituperio di qu'é 1 
fle tre genti fono fiate molte 
Canzoni compoiìe , tra le qua- 
li ne vidi una drittamente , e 
perfèttamente legata , la quale 
un certo Fiorentino nominato 
il 
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il Caflra aveva comporto , c 
cominciava , 

Una ferina va fcopai da Ca- 
fioli 

Cita cita fcngia grande air.a . 

Dopo quelli i Mìlanefi , e i 
Bcrpamafchi , & i loro vinri! 
gettiam. via ; in vituperio de 
i quali mi ricordo alcuno 



Dopo quelli crivelliamo gli A' 
quilejenfi, e gVIihiani, i qua- 
li con crudeli accenti dicono 
C« fafiu ; e con quelli man- 
diam via tutte le montanine , 
e villanefche loquele -, le quali 
di bruttezza di accenti fono 
Tempre diiTonanti da i cittadi- 
ni, che Hanno in mezzo le cit- 
tà , come i Cafentini , e Pra- 
tefi . I Sardi ancora , i quali 
non fono d' Italia , ma a la 
Italia accompagnati , gettiam 
via : perchè quelli foli ci pa- 
jono efleré lenza proprio Vol- 
gare , & imitano la Gramma- 
tica, come fanno le Simie gli 
uomini ; perchè dicono, 

Doxìusnwa, e domina s meni . 



DE LA 

tgatam : quam quidem Fioren- 
tini*! nomine Cafira compofue- 
kh/j incipiebat ettnìm , 
Una ferina vafeopai da Calcoli 
Cita cita fengia grande ama . 
Polì 1*01 Medtolancnfts ^ atqut 
Pergameot , eorumqtte finit'tmos 
eruncemus : in quorum etiam 
mproptrimn quendam etmifle 
reco! imiti , 

Ente lora del Vefper 
Io Cu del mes dochioVer . 
Poft boi Aquilejenfes , & Jjirìa- 
cribrtmus, qui Ces flftu", 
:rudeliter accentuando eruStuant . 
Cumque ih montanina* omnti, 
& rùfiicanai loquela! ejiciamm, 
quat femper mediaflinit civibus 
tecentus enormitatt dijfonare vi- 
dentur , ut Cafftntimnfes , tì 
Pratenfes ; Sardos etiam qui 
non Latti funi, fed Latiis ad- 
[oaandi vidtniur , ejicìamui : 
quoniam foli fini proprio Vulga- 
~ videntur , Grantraatictm 
tanquam Simiae bommet imi- 
tanta , nam, 

Domus nova, & Domi- 



lo Idioma S iciliano , < 
gfiefe, Cap.XIL 

)£ i crivellati (per modo 
di dire ) Vulgati d' Ita- 
lia, 



Quod in eodem loco diver- 
fificatur idioma fecónduro 
quod variami- t empiii. 

EXacceratis quodammodo vul- 
gariour Italit , ititcr ea , 
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VOLGARE ElO 

qutu remanferunt in cribro , corr, 
paratianem facientes , bonorabi 
lini , alijue honorificer.tius , bre- 
vi/"' feligamui ; & primo de 

nam videtur Sitili anum Vulga- 
te Jìbi famam prae aliii àjc ' 
feere : eo •fuodijuic'juid poetanim 
Itali SkìlUtmm vocaiur. 
quod per piare; doilores indi- 
gena! invenimus, gravitcr ce- 
cinìjji , pula in cantionibus il- 
Ih , 

Ancor che 1' aigua pei 
lo foco latti. Et 

Amor , che lungiamcn 
te mai menato. 
Sed haec fama Trinacriae terrae 
Jt reEìe fignum ad qiiod tendi, 
ir.Jpiciamus, videtur tantum ii 
opprohrium Italorum Principimi 
remanfijfe, qui non beroico mo 
re, [ed plebeo fequuntur fuptr 
biam . Siquidtm illuflres Heroei 
Federicm Caefar , bene ge 
nìtui ejus Manfredxs , nobilita 
tem , oc reilttudincm fune for- 
mat pandenles , donec fortuna 
permanjtt, humana fittiti funi, 
bruttila àedignantes t propter amd 
eorde nobile s , atque gratiamm 
dotati inbaerere tantorum Prin- 
eipum majeflati conati funt 
ita tjuod eomm tempore quic- 
qnid exctUentes Latinorum ni, 
te- 



. Intendo comparazione tra 
quelli , die rei crivello fono 
rimali , brievemente fcegliamo 
il più onorevole di elfi . E 
primieramente eliminiamo lo 
"igegno circa il Siciliano , per- 
ciò che pare , che il Volgare 
Siciliano abbia adunco la fama 
Ibpra gli altri; con ciò liache 
ti i Poemi , che l'anno gì' 
liani (i chiamino in Sicilia- 
. E conciò lia che trovia- 
moiti dottori di codi aver 



Jlmar, che lorigamctite. m hai 

Ma quefìa fama de la terra di 
Sicilia, fe dirittamente riguar- 
diamo i appare, che folamcntc 

— opprobrio de' Principi Ita- 
i ila rimafa ; i quali non 

— modo eroico , ma con ple- 
beo fegueno la fuperbia . Ma 
quelli illuflri Eroi , Federico 
Cefare , & il ben nato fuo fi- 
gliuolo Manfredi, dimoftrnndo 
la nobiltà , e drittezza de la 
fua forma, mentre chela fortu- 
na gli fu favorevole, feguirono 
le cofe «mane , e. le bellialì 
fdegnarono. I! perchè coloro , 
che erano di alto more , e di 
grazie dotati , fi sformavano di 
aderirfi a la maeftà di si gran 
Principi; tal che in quel tem- 
po tutto quello, che gli eccel- 
lenti Italiani componevano , ne 
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Dante de la 



la Corte di sì gran Re pri- 
mamente ufciva . E perché il 
loro feggio regale era in Sici 
lia , è avvenuto , che tutt. 
quello , che i noflri prcceffox 
compofero in vulgare, h chia- 
ma Siciliano ; il che rkenemo 



lebjr.tur, primiiHf m tantorum 
coronato, wn aula prodrb.it, & 
quia restie foiiuni era! Sicilia, 
faflum eli, qukquid, neftri prae- 
deeejjores vulgariler prolulerunt , 
SialianHtn vocatur: quod qui- 



ancora noi ; & i pofteri nofiri ftlinemus & 



non lo potranno mutare 
eoa, Racba. Che fuor- 
tromba ne T ultimo I 
che il fonaglio del fecondo 
Carlo , che i corni di Giovan- 
ni , e di Aizo Marcheli po- 
tenti? che le tibie de gli altri 
Magnati ? fe non Venite , 
carnefici , Venite , altnplia , 
Venite , fettatori di avarizia . 
Ma meglio è tornare al pro- 
rolìto , che parlare indarno . 
Or dicemo , che fe vogliamo 
pigliare il volgare Siciliano , 
cioè quello , clic vien da i me- 
diocri paefani , da la bocca de 
i quali è da cavare il giudi- 
zio, appare , che'l non lia de- 
gno di effere prepofto a gli al- 
tri ; perciò che'l non fi profe- 
rilce lenza qualche tempo 
come è in, 



Se quello poi non 
pigliare , ma quello che efee 
de la bocca de i principali Si- 
ciliani , come ne le preallega- 
te Canzoni lì può vedere, non 
è in nulla differente da quel- 
lo, che è laudabili Aimo, come 
di foco dimoiireremo . I Pu-' 
glieli 



iteri nofiri fermai are v.ilebimt, 
Kaeba, Radia. Quid nane per- 
\mi Feltrici ; 
quid tintirmabv.ìam II. Caroli; 
quid cortina Johann f, & Azza- 
iVLircbionum potentum: /quii 
aliorum Magnatum tibias? nifi, 
Venite , carnifices , Venite , altri- 
lias yVenite , avari t ine f telalo- 
•s . Sed praeftjt ad propofitum 
•pedare ,quam fruflra hqut : & 
dicimur, quod fi vulvare Sicilia- 
num accipere volumm , fcilket. 
quod prodi! a terrigeni! mediocri- 
quorum judicium eli- 
ciendum videtur,praelatìonir mi' 
nime dignum ffl : quia non fine 
quodam tempore- profertur : ut 
pula ibi, 

Tragemi defte focora fe 
tefte a bolontate . 
Si miteni ipfxm accipere m- 
lumus, fed quod ab ore primo - 
rum Siculorum emanai , ut in 
praeallegatis cantionibus perpen. 
di potefl , nibii differì ab ilio , 
quod laudabiliffimum eji , ficut 
iferjia ojiendimus . Apuli quo- 
que , vel a fui acerbitate , vtl 
fini- 



finitimortm fuorum emti&.,„ 
te , qui Romani , £r Marchiai, 
flint, turpiter èarharizant , di- 
enti tnim, 

Volzera che cJuarigefit 
lo cjtiatraro. . , 
Sei awmvis terrigense Apuli 
loqmntur obfcene comiK-'>:iter 
pracfulgentes eorum quidam pò- 
liti loquitti fimt : vocabula cu 
fialiora injms cantionibus compi- 
l*ntes,ut mmiftfU apparet eorum 
diiia profpictenliìim , ut pula , 

Madonna , dir vi vo- 
glio. Et\ 

Per fino amore vo si 
Icramcnte. 
£uapropler fuperiora mtantibi:. 

inai, ncque Apuliim cjfe illid , 
quoà in Italia pukkrrimwn c'i 
Vulgtre ; cum eloquente* Ìndi- 
pcnas ojìenderimut a proprio di- 
vertìffe.- 

Quod iVquolibe't idiomate 
funt aliqua turpia, fed prat 
caeteris Tufaim ' cit ex- 
cellens. 
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eliefi por c 
tà loro , o 
qui ti do 



> iwr. la acorbi- 



t barbarifmij e'dico- 

Volzera che ch/en^efe lo qua- 

Ma quantunque comunemente 
i paeianiPn-iic.fi parlino brut- 
tamente , alcuni però Perei- 
ra loro hanno polira- 
: -Parlato , e rollo ne le 
loro Canzoni vocaboli molto 
.ortjfj.-Mii , coinè ni.ìnilello- 
lenre appare , a chi ì loro ■ 
ntti confiti ere , come è, 
Madonna, dir -vi wg/io. E 
Per fino Amùrc -vo sì Urta- 



li perchè a quelli , che note- 
;anno ciò , che fi è detto di 
opra , dee efière manifèflo , 
he ne j] Siciliano , ne il Pu- 
..'licib e quei Volt-are , che in 
Italia è bellilTimo ; conciò fia 
che abbiamo mofirato , che 
e!j eloquenti nativi di quel 
paefe fiano da efiì partiti. 

De lo idioma de % TofMm, t 
Genove/!. Cap.SCHI. 



POH hecc veniatmn , 
fiat; qui propter m 



ìtiam i_y lofcani , i quali per J 
juam infroniti, titulumfibsVul- !oTO r a "<a in/Witti, pare che 
goti, lllufMi angore minta , a . rm e a . nt «™ »" attrijniifow 

, jed famofos opinione de i plebei impa^'i- 
'wfc* , ma ritmovo aititi ijouii- 



dementat intintia , 

jHampltfrei viroj hoc 'muiffifee , 
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ìn faraofi averla avuta ; come 
fuGuittone d'Arezzo , il quale 
non fi diede mai al Volgare 
Cortigiano , Bonagiunta da Lu- 
ca, Gallo Pifano, Mino Mo- 
nto Senefe , Brunetto Fioren- 
tino , i detti de i quali , le li 
avrà tempo di efaminarli , non 
Cortigiani ma propri! de le 
loro cittadi eflere 1 1 



ranno . Ma - : 

Tofani fiano più de gli altri 
in quella ebrietà furibondi , 
ci pare cofa utile , e rìegns 
torre in qualche cola la pom- 
pa a ciafeuno de i Volpati de 
Je città di Tofcana . I Fioren 
tini parlano, e dicono, 

Manichiamo mtroque : 
Non facciamo altro. 

I Pifani . 
Bene andomìo !> fanti a 
Fiorenza per Pifa. 
I Luche». 
Fo voto a Dio , che ìngaf- 

faria eje te tu - ! 

Luca. 

I Senefi. 
Oncbe rinegata t 
Siena . 
Gli Aretini . 
Vola venire oveiie 



Di Perugia , Orbi....- , . — - 
bo e Città Cartellarla, per la 
vicinità che hanno con Ro- 
mani , e Spoletani , non un 
tendo dir nulla. Ma «me chi 
quafi tutti i Tofani liano nel 
loro brutto parlare ottufi - noi 
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comperimut: pula Guittonem A- 
retiniti» , qui mmquam [e ad 
Curiale vul'gare direxit ; Bona- 
piuntam Lucenfem, GallumPi- 
fatmm', Minuta Mocatum Senen- 
fem , Brunetta» Florcnlinum; 
quorum diSìaji rimari vacave- 
t , non curiali» , fed manici- 
r alia tantum invenientur . Et 
quoniam Tujci prat ■ aìiis in hac 
ebrietate bacchanlm ■ ; digiuni , 
utiieque vìdetur municipalia Vul- 
varia Tufcanorum Jinguiatitnin 
aliquo depompare . Loquuntur 
Fiorentini, & iicunt, '■ 

Manichiamo introque: 
Noi non facciamo aliro. 

Fifoni. 
Bene andonnoli fanti de 
Fioranza per Pifa. . 
Lucenfes . 
Fo voto a Dio , che 
ingaflara eje lo colmi- 
no de Luca- 
Scnenfts . 
Onche renegata averte io 
Siena: chee Chrjtto. 

Votu venire oveiie. 
De Perufio^Urhe voleri t Viter- 
bo , nec non de eivìtate Caflel- 
Una propter adfinitatem, quarti 
eumRomanii, & Spoletanìs ba- 
benty nibil traHare intendimi. 
Sed quamquam fere omnes Tu- 



quau [uni i ^m.^»". ò(d quamquam jerc vmw> j. »- 
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de Tufcis 



V O L G 

fi, nominila! Vu!»jtìs e 
tu>n cognoviffe fimimus 
tri Gmdtmem Lemmi , ÌJ mu» m 
ditim, Fiorentina , & L'inum 
fjhricnjcm ; qv.em tome t'iJ 
gir foftpQnixttu , non ind. 
gne eoaflì . It.ujnc fi Titicu- 
mi exammemui ìsqueiai , tem- 
ftnfemus qualiltr viri praebo 
turati a propria àivertmmt ■ 
rejl.it in òtihìo, quin aliu^ 
■ , qtmd quaerimas , 
attingi! pnpulus Tu- 
Si quii autcm quid 
.Sirm«< , ,1, J, 
r.wnjibut afftrendum non pulii 
Im folum in mente prtm.it 
quod fi per oblivionem Janna 
fes amitterent z litteram , v< 
mutire totaliter eoi , vel ni 
vara reparare oporterct loqitt 
lata ; efl enim Z maxima pars 
forum locutionis : quae quidem 
littera non fine multa rigidita- 

De idi'omate Romandiolo- 
jum , & de qnlbnfd.nn 
Tranfpadinis, & praucipue 
de Veneto. 

TRar.feantcì rune burnirai 
Appennini frondifero! , lae 
•vam Italiani amBam vcnemttr ', 
cete folemui orientaliler ineun- 
te! . Romandiolum igifnr ingre. 

ditn- 



VuU 



l Guido Lai 



;'Cìn 



PiriojefL' , il qualt* al preferì 
indegnamente pofponemo , non 
r.di.^ii:ini('iir'j ojf. retti . Adun- 
que re efamineremo le loque- 
le Tofane , e coni; de reremo , 
e gli Uomini molto orio- 
li fiano da eflè loro rro- 
prie paniti, non refta in dub- 
bio , che il Vulfc.ire , che voi 
cerchiamo, fìa altro, che quel- 
lo, clie hanno i popoli di To- 
fcana. Se alcuno poi non pen- 
farTe ; che quello , che noi af- 
fermiamo de i Tofcani, fìa da 
affirmare de i Genoveli , que- 
llo folo co/lui confederi , che 
i Genoveli per dimencican- 
perdertbro il z lettera , bi- 
nerebbe loro , over cflèr to- 
rnente muti , over trovare 

che il z è la maggior parte 
del loro parlare ; lanital let- 
tera non fi può fé non cjn. 
molta afperitl profferire. 



De lo idioma di Rotnagni 
" ticmu T 
Cap.J 



fpalle de l'Appennino, Se 
inveiìighiamo tutta la finilrri 
parte d' Italia , cominciando , 
come- far folemo , a levante . 
Intrando ad»nque ne la Ro- 
X ma- 



a l' i 



i dui .Voi 



convenevoli ii...,..., v P1 

de ii quali uno canto femeoilt 
ci pare per la molizia de 
vocibuli , e de la pronuncia 
che un'uomo (ancora che vi 
rilmente parli) è tenuto femi 
n j; quello Volgare hanno tilt 
ti i Roma^nuoli , e fpecial 
mente ì Forlì veli, la città dei 
quali , avegna che noviflìnw 
fia , nondimeno pare eflèr po- 
lla nei mezzo di tutta la pro- 
vincia . Quelli affermando di 
cono Deujci , e facendo carez 
ae foliouo dire och ma , e co 
rada mea . Bene abbiamo m 
tefo , che alcuni di coltoro n. 
i- Poemi loro fi fono partiti 
dal ftio proprio parlare 
Tomaio ; & Uwlino 
«iola Faentini . L' al 
i dm parlari , che 
detto , è talmente di voca- 
boli , & accenti irfttto , & 
ifpido, che per la Tua rozzi 
ttfperità non folamente difeon 
■za una donna , che parli 
ma ancora fa dubitare , s ci 
la è uomo . Quello tale han 
Ho tutti quelli , che dico- 
no Matterà , cioè Breffani 
Verone» , Vicentini , & ai 
co i Padoani , 1 quali in tu. 
ti i participi in Ut , e de- 
nominativi in tai fanno brut 
te fmeope , come e merce 
e tonte ; con quelli ponemmo] 
eziandio i Trevigiani , i quali 
al modo de i Erenni , e de i 
fuoi Vicini proferifeono lo v 



DE l a 

iimteiy dirimiti noi duo in La- 
ta invnijft Vigoria , gmbuf- 
Um convenienti!! contrariti .it- 
■ernata . Quorum unum in tantum 
muliebre videtur propler vocabtt- 
\arum , & prelalionii mollitsem, 
,od vinati ( ttiamji virilìter 
met ) foemmam tamen facit 
fe credendum. Hoc Rommdio- 
i omnei bJxn , & prutfatim 
Forlivenfa: qmmm rivitai li- 
lijjima Jìt , mciiud'mn. 



tfe 



■màae ; ii Deufci afFrmjndo 
ìqmintHt, & Odo meo , Cf 
jOrada mea profertmt Man- 
tienici, tiorum aliijuos .1 pro- 
via poetando divertile attiri- 
mi , Tbomam vidcìicct , & 

\oi. Eli & aliai, Jkitt dìilam 
fjl , aieo vocubulis , etecentibuf- 
,« ( hirfuttm , & bifpiùm . Jmw* 
propter fai rudem afpmtatem , 
■lulierem loquenlem non jolvin 

^tare facii ■ Hoc ornnet -, qui 
Manara dicavi, Brixicnfa, vi- 
lelìcit, Veronenfa, &VìgentÌ- 
nos hahel , nec non Paittamt 
larpiler jjneopantes % omnia in ttis 
participi* , & denominativa :» 
las , al mercò , & bontè , 
\am -quibus & Trivifitnoi _ ad- 
'ducimai , qui more Brwano- 
\rttm . & finitinmrm fiùnmt 
1 v con- 



..~:J-;~ 
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V confonantem per £ apocopan- 
do proferitili , pula Nof fro 
Novem, Vif, fro Fiat» , quùd 
iptidcm barbarsjfimum reprobi 
mui . Veneti quoque nec fefe in- 
vcjligati Vidgaris èonore digndn- 
tur ; et fi quii eomm errore 
conjeJJ'ui var.itaret in he , f, 
cordelur '., fi unquam dixit , 
Per le plage di Dio cu 
non veras, 



àiter quas. omnes unum vidima* 
nitenUm divtrttre a materno . 
& ad Curiale Vulgati intende- 
re, viJtlicet Jldi-braniliaum Po- 
di'.zmm . Siure omnibus prae- 
fentis Capiteli ad jmlicium com- 
parintibut arintramur , nec Ro 
rrt.indta',nm, necfuHM oppofitinn. 
ut diElum eji , nec Venelumim 
effe Uhi , yxod qmerimus vul- 
vare Ulujtrt < 

Facit magnani difaifiìonem dt 
idiomate Bondnienfi. 



1 fitoa 



«od de. Italie, 
L filva rtfidtt pcrconiìjri co- 
rumar exptdicntes ; dicimus er- 
go, qttod forte non male opinati- 
tur , qui Bononicnfes ajferunt 
pulcèriori iocutione loqucrtUs \curn 
ab Imvlcnfibus i Ferrar ienfibt 
43 Mutinenfibus i 



confonai-.re per/, removt-rt 'o ■ 
1' ultima fillaha , come è nof 
per nove; vif per vivo; il che 
veramente è barharillimo , e 
riproviaiiilo . 1 Veneziani an- 
cora non faranno degni de 1' 
onore de lo inveftigjfó Volpa- - 

fe alcun di loro Ipinro 
da errore , in cmìl'C.o vane^p.ial- 
fe, ricordili, fe nui diflè, 



tra i tjuali abbiamo velluto uno , 
che fi è sforzato partire dal 
fuo materno parlare , e ridurli 
al Volgare Cortigiano , e que- 
llo fu Brandirlo Padoano . Là 
onde tutti quelli de! prefente 
Capitolo cotnr 



1 Romagnuolo , né 



che-i 



ORa ci sfar 
fpedirli , a cercare quello 
che de la Italica felva ci re- 
ila . Dicemo adunque , che 
forfè non hanno avuta mala 
opinione coloro , che afferma- 
no che i Bolognefi con molto 
bella loquela ragionano ; cori" 
& Mutinenfibttt circtmjlantibus £j ò «a che da gli Imolefì , 

/(«« , fruì farri fmUx «| E hu> E «noi che tutti , si com» 
firn; X i ave- 
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ir; lira 



? bordello Al 
iìioftra la "fiia Mantoa , che 
con Cremona, Brefla , e Vero- 
na confina . Il qual' uomo f':i 
tanto in eloquenzi» , che non 
(blamente ne i Poemi , ma ni 
cì attuti modo che parlaflè, ii 
Volgare de la fiia patria ab- 
bandonò . Pidìano ancora i 
prefati Cittadini la legi'eriv.'.a , 
e la molizie da gli' Imoleti , e 
<la i Ferraceli , e Modoneli 
una certa loquacità, la qual' è 
propria de i Lombardi . Que- 
lla per la mcfcolanza de i 
Longobardi forellieri crediamo 
edere rimafa ne gli uomini di 
quei paeli ;. e quella è la. ra- 
gione per la quale non ritro- 
viamo che ninno , né Ferra- 
refe , rè Modenefe , nè Re- 
giano fia flato Poeta ; perciò 
che afìiu-r.itti a la propria lo- 
quacità , non poflònoper alcun 
modo lenza qualche acerbità 
al Volpare Cortigiano venire 
il che molto maggiormente d 
i Parmigiani è da penfare ; 
quali dicono morto per molto 
Se adunque i Bologne!! da I 
una , e da l'altra parte piglia- 
no, come è detto , ragionevo- 
le co/a ci pare , che il lorc 
parlare per la mefcolanza. dt 
gli onro' ti rimanga dì lauda- 
bile iuavità temperato. Il chi 
per giudizio nofiro lenza dub 
bio e rè- re crediamo . Vero è 
■che fe quelli , che prepongonc 
il v-ulgare fermone de i Bolo- 
gnelì j ricl compararli effi han- 
pò confiderazione felamenre- c 



finitimi fuii convitimi! t^ut Sor- 
'tllus de M->ntu.i fu* olhnSit 
'rernofi.il, Brixi.ie, atquc Verna- 
le confini: qui tantui eloquen- 
ti vir txifienr non folum in 
nottanti , ftd quomodohbet lo- 
-i:<:ntfo pitrilim Vulvare defe- 
ruit . Accipitint etiam praefati 
:~,vei ab Imoìenfibui Ienilalem, 
xtque mollitkm, a Fcrrtriinfi. 
'w vero , iS Mutinenftut ali- 
•jujtem gjrrulitxttm, quae pro- 
■irit Loin-'ardorum eli . Hans tx 
iommixlione ad'jenaram Longo- 
hardorum ttrr itemi credimut r(- 
infijfe ; & bjec efl cauta, qua- 
Femrienfinm , Mutinenfium , 
vel fLegianorum nutium inverà' 
vur oottaffe . N.im propriae gar- 
alitati affaefaFit nullo modo 
wjfunt ad Vulvare Aulicum , fine 
juadam acerbitale venire; quod 
agii de Parmenftbm e/i 



pHtandu 
multo die» 
Ut «trinai 
cium efi . 
tjfei, quod 
mfiionm 
cium tfi, 

latem remaneat temperata : quod 
oroaU dubio nojìro judicio fic 
fjfe cenfemm; ita fi praeponen- 
tes eoi in vulvari fermane^ fa- 
la mmkìpalia Latinorum Vul- 
garitt comparando amfiderant , 
al- 



no , pto 
. Si ergo Bononìtn- 
accipiunt , ut di- 
rationabile videtur 
•rum locutio perco- 
'pofitotum , ut di- 
ad laudabilem fuavi- 



VOLGi 
attubcf cenici concord atmu cu 
illis ; fi -vero fimp'.kiltr Bon 
nienfe praeferer.dùm extimant 
dtjjcntientts dijcordamus ab ci 
non etenim ejl quod Aulicttm , 
& illujìre •Docamus ; ijitonum fi 
juiffet Maximus Guido Suini- ' 
celli, Guido Gbifittrius , Fabri- 
fòlli ir Honeftus, & alti por- 
/anici Benonia» , nunquam c 
primo divCTt-jJcnt , qui doflo. 
rei futrunt illuflres , ir . Vul 
diferctione repleli 



■ Maximui Guido. 
Madonna lo (ermo core 

Fabritim . 
Lo meo tornano gire. 

Hrmefìm , 
Più non arrendo il tuo 
foccorlb , Amore. 

§}u;it quidem v.rba prevfxs * 
medi-flinis Bunonize funi di 
1/erfa ; cum,j»e de rejìdinn 
in extremis Jrali.u Civita! i- 
bm ntminem dubitare penda 
mu, , & fi y,:, dubitai , il- 
luni nulla nojlra [giuliane di 
pnomur ; parum reflót in no- 
fifa difcuffion: dkendum ; qua 
r* eribellum cupier.tti depone 
ré , ut refideniiam cito vifa 
nms , dicimits Tridcntum al- , 
que Taurinum , ntc r.on Ale- 



E t O Q_D E N X I \ . 
iroji Volgari de le ti 
- volentieri fi conce,.....,,.... ... 

loro ; ma fé ftimano (implica 
mente il Vogare Doioonefe ef- 
fere da preferire, fiamo dn cffi 
differenti , e difeordi ; perciò 
che egli non è quello , che 
noi chiamiamo Cortigiano , 
Iliufire, che fe'l fofle quello , 
U Maffimo Guido Guintcelli , 
Guido Ghisliero. Fabrizio , & 
Oneflo, Se altri Poeti non fa- 
riano mar partiti da eilo; per- 
ciò che furono Dottori illuiìri, 
e di piena .intelligenzia ne la 
cote .volgari- " 

Il iWafrimò Guido. 
Madonna il fermo core. 



Onello . 
Pili non attendi il tuo foc- 
corfo, Amore, 

Le quali parole fonò iri tutto 
fé da le proprie Bologne- 



prop 

. hi i 

diamo; ,■ che alcuno dubifi di 
quelle città ,■ ch3 fono poiìe 
ne I? eftrevnità A' Italia , e 
fe alcuno pur dubita ,■ non lo 
[limiamo degno de la noflra 
foluzione ; però poro ci re- 
»* ne la mìa difeudione da 
. hi onde dilìando di 
deporre il crivello ; acciò che 
rodo veegiaino quello , che 
in efìb.e rìmafo ; dico che 
Trento , e Turino , tk Alef- 
fandria circi fono tallio pro- 
X $ pir* 
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pingue a i «nnin^d ^ Ita ^^|-; 



jrfn.iiw Civita!;! 



t Ita- 



ihe non ponno a/ ere 
loqupU ; tal che fe cosi 
me hanno brutti filmo V< 
re , così l'aveflèno belli fili 
ancora negherei effo cilère 
rameme Italiano per U 
fcolanza , che ha de gli 
tri E però fe cerchiamo 
il parlare Italiano Itluflre 
quello che rechiamo non 
può in eflè 



il e nana ,ixinarum traiuif incus tia- 

avere pura i sat ,„ tantum federi propin- 
& C Voler l uas 7 ' ntqutuM ba- 



ritrovare. 



loquelat , ita quid , ficai. 
>;jjimum babtnl vulgare, ka- 
rt pukberrÌmum s propter alio- 
' commixliontm effe vere La- 

tm negaremits ; quareftLa- 

tium illujlre venamur , quod ve- 
namur in illisinveniri nonpotefl.. 



Deh eccellente parlar V°h*rc ,Q$°à j? «H*« M'«M™« 
i/ c comafn- a (b/h j/i eft aliquid pulcfirum , «in 

Italiani. Cap. XVI. nullo omnia pulehra. 



DA poi che.avemo cercato 
rc r tutti i falti, epafcoli 
d'Italia , e non avemo quella 
Pantera, che cerchiamo , tro- 
vato ; per potere elTa meplio 
trovare, con f\ù ragione inve- 
ii- hi.-ncla ; acciò che quella , 
che in ?gni luogo fi fente ^ e 

Jecko^fludio ne le nófìre reti 
totalmente inviluppiamo . Ri- 
. pigliando adunque i noflri ifrru- 
menti da cacciare, dicemo , che 
in oeni generazione di cofe è 
di bifogno , che una ve ne fia 
con la quale tutte le cofe di 
quel medefiino genere fi abbia- 
no a comparare, a ponderare; 
e quindi la jnifura di tutte le 
altre pigliare: come nel nume- 
ro tutte le cofe fi hanno ami- 
furare con la unità ; e diconfi 
più , e meno fecondo, che da 
efTa unità fono più lontane, o 
più ad el& propinque . E cosi 



POJÌquam venati faltus , ■& 
pafetta fumiti Halite, nec 
Panteram, quam fequivtur , ad- 
nvenimus ; ut ipfam reperire 
iffimus , rationabilins mvejìige- 
m de Ma , ut foltrti ftudio 
•doìentem ubique, Ì7 nec appa- 
■tnttm nojiris penitus rrrctiamus 
tentkulis . Refumenlcs igitur ve- 
nabuia nojìra , dicimus quod in 
ii genere rerum unum opor- 
effe , quo generis illiui ora- 
comparertur , & ponderen- 
: Mine simun» omnium tncn- 
faram accipiamui. Sicut in nu- 
mero cuniJj menfurantur una , 
& plura , ve! pauciora dieun- 
tur , fecundum quod dijìant ab 
uno , vii ei propinqua"! , & fio 
in coloribus omnes albo mcn[n- 
rantwt : rum vifibtles magri di- 
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tmluf, & mimi ftctindtim quod 
accedimi , vtl recedunt ,& quem 



E L O QJS E S 2 A 



dici 



guanti talem , & quali 
dunl de praeiicamenlorum quo 
i-.bcly & de falij'iantia pojje di- 
ci putamut , Jalicel yuod unum 
quodque menfur.ib.le fil ftamilum 
quod in genere ejì ilio , quid firn 
pliaffimum eli in ipfo genere . 
Qupropter in aBiomk:\ r.ojìrii , 
ijuanlumcumque dividanlur in 
Jpeciet, iìocfiynum invenin spor- 
teti quo & spjae menfarenlur , 

teliigamut : nam jecmdura ipjarr. 
binili», & malum hominem ju 
dicamui: in quantum ut homi 
nes cives agimus, babemus le- 
yem , fecundum quam dicitur 
ctvis bonus , Ò 1 'maini : in quan- 
tum ut hommei Latini animus 
quaedam babemus Jimplicifjìm. 
figna , ÈT morum , É7 babituum , È 
mutismi , quibushatittat aéìioi 
j'inderanlurjt? menfurantur-S» 
qutdem nobiltjfima Jiinl earut 
qu*e Latinorum funi, «Sìmnn 
%aec nulliui civitalii ìtaliac 
propria funi , [ed in omnibui 
communi a funi : inter quae nun, 
pitefl di/cerni Vulvare quod fu 
perius venabamur , quod in qua- 
iibtt redolii tivitate, tue cubai in 
ni. 



ù (iiil.i", 



li cofa fi può : 
I genere con q 
iFo gene 



. LI c 



r.o,IUr.l. 



fimplk'ir- 
noflre a- 
frecie fi 
ivareque- 

fto fegno , col quale elle fi ab- 
10 a m librare ; perciò che 
quello che facciamo come 
femp li cernente uomini, avemo 
la quale genera 1 mente 
io ; perciò che fecondo 
l'Ila giudichiamo 1* uomo b'ior 
no, e cattivo; inquello poi che 
facciamo , come uomini citt.ut:- 
ni , sverno la lesee , fecondo (a 
quale fi dice buono , e cattivo 
cittadino; ma in quello , che 
come uomini Italiani facciamo, 
a verno le cofe fimplicillime . 
Adunque fé le azioni Italiane 
fi hanno a mifiirare, e ponde- 
rare con i coltami , e con gli 
abiti, e col parlare, quelle de 
te azioni Italiane fono iimpli- 
ciffime , che non. fono proprie 
df ninna città d'Italia, ma fo- 
comuni in tutte; tra le >ua- 
. ora fi può difeemere il Vol- 
gare, che di fopra cercavamo, 
eflere quello , che in ciafenna 
città appare , e che in nitina 
ripofa . Può ben più in lina , 
4 che. 



3=S T> A M T E 

rhe in un'altra apparere , ■come' 
fa la (implicillì'tia de le filflan- 
zie , che è Dio , il quale più 
oprare ne l'uomo , che ne le 
belile, e che ne le piarne , e 
più m qurfle , che ne le mi- 
nere. , & i:i effe più , che ne 
gli clementi , e più nel foco , 
che ne la terra. E lafimplicif- 
fura quantità, che è uro, più 
arpare nel numero difraro 
che nel paro ; & il fimplioiii 
mo colore , che è 11 bianco 
più appara nel citrino , eh 
ne! verde . Adunque ritrovai' 
quello, che cercavamo , dice 
mo , che "1 Voleare Illuftre 
Cardinale , -Aulico , e Con 
giano in Italia è quello , : 
quale i- (li tutte le crtt;'< Itali; 
ne , e non rare che lia di niu 
m; col quale i Volpati di mi 
'te le città Italia li hanno 
mifurare , ponderare t e coir 
parare . 



T5 Erchè adunque a quoto ri- 
X trovato parlare aggiungen- 
do Illuflre , Cardinale , Auli- 
co, eCortigupo, cosi lo chia : 
minino , al prefente diremo : 
per il che più chiaramente fi- 
remo parere quello , che efiò 
è. Primamente adunque di ino- 
ltriamo quello, che'itì tendiamo 
di ftre j quando vi ajgiungia- 



ullà: poiefi tamen m.j»ii in uni 
quarti in alia redolire Jkut fimpli- 
ijftma fubfianliarum , qnae Dcui 
cfljih honiine magis redolet , quatti 
in bra!o: in animali , guaiti in 
•Inula : in b.w , quarti in mi- 
era : in bac -, qttam in cada ; 
n igne , quarti in terra . Et 
'iray^siijinia qi'm'.ÌUi quod efi 
•num in im\>.iri nunlero redolet 
'lapis qu.im in pari, ìSJimpii- 
■tljimus color, qui albtts mays 
cfl in citrino quitti m viridi 
redolet . Itaque adepti quod r,n.; »i 
' - r, dkimus Illiére < Or- 
Aulkum , & Curiate 
in Latio - quod 
Latine eitSitatis efi , t> nulliuì 
elfi vìdetur, & quo municipi* 
Vulgaria omnia Latinorum ruta- ' 
funintur, ponderantur , & corti- 
paranlnf. 

Quod eX rnulris idioma fili ìjs 
fiat unum pulchrtim ; ài. 
facit menticmem de Gino 
PiHòritiilei 

QUire auleti hoc quod re- 
ptrtum efi lilufirt-, =Ow- 
Aulkum , 1 & Curi.de 
adjkienles, vocemHi, tutne d:f- 
mr.endum efi ,'pef qmdclurius ■ 
ipfum quid ipfurn eli ficimtit 
mere. Prirmtm igilirr quìdin- 
tendimi! , curri Illuflre adjiei- 
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tnus, ir quarc Illujìre dicimus ,jmo liluiire , e 
de nnàet»ni ■ Per hoc quidyatd il- 
ìufire dicmus, intelliginm qw<. ^ 
illuminarli , & iliuminaturn pr.it Lj e 



fulgtt. Et boc modo viro> 
peUamtts ìllnjìres , vtl quia jto 
tc(hic illuminati , alias i3 jt 
}liti.i , cantale iìlit'MÌn.tht 
vtl <\nl* excellentes Mivijh-M 
exulUuter magìjìtent, nt Sene 
ca , & Noma Fomf 
Vulgart, de <]xo liqitimur , £j 
fuUiniatum ejl May/lratu ,. & 
poiefìate, & fuor Oomrc fi< ! <li- 
mai, & gloria. AU^iflra.'u nui 
ierrt iublimalum indetur , cuti. 

huhs , de tot perpltxìt cwìlr» 
ilu>r.i&ut t de tot dt fi Siivi ir prò 
lalwnìhiti , de tot ru/licanis ac- 
anfibia , t.im egngutm , tai>. 
extricatunt , tam pcrjttìum , (5 
tam whanum videamus clcBum . 
ut Cium Pilìorien/ij , & Ami 
chi ejus ofiendunt in Cantioni- 
bus juis, Sìpod autem Jii txal- 
tatutn potrjìatt, videtur: & quid 
majorn polefiatis ejì, qmm quod 
ènmana corda verfart pote/i? ita 
ut nolentcm, ■volentem: C vo- 
icntem, nolentem faciat, veìul 
ipfum & fecit, tt facit. SJW 
aultm homvc fublimet , in proni 
ptu tjl ; Piotine domejliei fu: 
Rcgei y Marchiane s , i7 Canu- 
te* , Ò Magnata 'jctoslibep fa- 



5*9 
«rcnè Illuftre 
ìamo. Per quello noi 
Illuftre , che illu- 
& illuminato rifplen- 
quefto modo nomi- 



niamo gli uomini Ululici , ove- 
ro perchè illuminati di poten- 
zia Cogliono con giudica , e 
carità gli altri illuminare , ove- 
ro che eccellentemente ammae- 
ftrjti , ecce llcn temente ammae- 
flrano , come fa Seneca , e 
Ninna Pompilio , & il Vol- 
gare di cui parliamo , il qua- 
le innalzato di inagillerio , e? 
di potenzia , innalza i Tuoi di 
e di gloria . E che 'I 
« magilleiio innalzato , 
fi vede , eflèndo egli di tanti 
—-.zi vocaboli Italiani, di ran- 
pe:,iìfllt corruzioni, di tau- 
dilctti-, s pronunzie, di tari- 
contadi nefe hi accenti, cosi 
■ojiio , cosi dilìricato , così 
ietto , e così civile ridot- 
, come Cino da Piiloja , e 
unico fuo ne le loro Cau- 
li dimollrano . Che '1 fia 
efaltato di potenzia , ap- 
e ; e qual cofa è di mag- 
r potenzia, che quella, che 
può i cuori de gli uomini vol- 
in modo che faccia co- 
che non vuole , vole- 
colui che vuole , non 
volere , come ha fatto que- 
llo, e fa . Che egli pofeia in- 
nalzi di onore chi lo poflìe- 
e, è in pronto; non fogliano 
domeftici fuoi vincere dì fa- 
ia i Re, i Marcbefi , i Con- 
.. , e rutti gli altri (Jrandì ? 
certo quatto r.on li» bifognq . 

a 
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3 3 o Dante 
di pruova . Quanto egli" fac- 
cia poi ' ' u0 ' familiari gjo- 
riofi , noi fteffi l' abbiamo co- 
nofciuro , i quali per la dol- 
cezza di quella gloria poncmo 
dopo le fpalle il nollro eli- 
lio. Adunque meritamc-nie de- 
vemo eflb chiamare Illuilre 

fttebì quello parlare fi chiami 
- Cardinale, bulico, e Cortigia- 
no. Cap.XVIU. 



ipji r.ovimus , qui bujus fola- 
di ne l'hri.n r.ojirum ex;Uu:/i /io. 
llergamus; quare ipfum lllullre 
merito profitcri dehemm . 

De exccllentia Vulgaris EIo- 
quentiae, & quod commu- 
nio efl omnibus Iialicis. 



NOn feruta ragione effo Voi 
gare lUuflre orniamo di 
feconda giunta , cioè che t car- 
dinale il chiamiamo ; perciò 
che sì come tutto 1' ufeio fe- 
guita il cardine , tal che dove 
il cardine fi volta , ancor' elio 
{ o entro , o fuori , che '1 fi 
pieghi ) fi volge , c 
la moltitudine de i Volgari de 
le cittì fi volge , e rivolge , 
(ì muove , e ceflà fecondo che 
fa quello . Il quale veramente 
appare effer Padre di Unirgli»; 
non cava egli Ogni giorno i 
fpinofì arbofcelli de la Itali- 
ca felva? non pianta egli ogni 
giorno Temente , o inferifee 
piante ì che fanno altro gli 
agricoli di lei fe non che 
lievano , e pongono , come fi 
£ detto? Il perchè merita cer- 
tamente efière di tanto voca- 
bolo ornato . Perchè poi noi 
il nominiamo Aulico , quella 
£ la cagione ; perciò che fe 
poi Italiani avenemo aula , 
lineili farebbe palatino- Se la 
aula poi è comune- cafa di 



NE,« fine ratine ipfum 
Vulprem mirtm deca- 
is ad)eSìior.e ficìtnda , vide- 
ut id Cardinale vosemw ; 
fieni totum ojlium cardi- 
fequitur, È" qua carda vcr- 
, verfatur ÈT ipfum , Jesi 
rjum , five cxtrorjurn jlefìa- 
Ji, ti »«rf« 
Vulgarium grex vtriilur, 
& rtvertitur , movelur, Ù pau- 
fecundurrt quod ijiud : quod 
yutdtm vere pjter jamilias ef- 
fe vide tur; nonne quotidit extir- 
pat fenlofos jruflices de Italici 
{•Iva ? nanne quotidit ve! piantai 
' tftrit, vii piantana piantati 
tid alìud agricolae fui fata- 
■mt , nifi ut admoveant , 
T remaveant , ut dic~lnm eflì 
quare prorfus tanto dtcorari vo- 
tabula pramerctur . Quid vera 
Aulicum nomingnwj, iilud cau- 
fa tjì , quod J tulam nps Itali 
ha- 
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ibcremm , palai inum jortt ;' 



. 33' . 

tutto il regno., e .facra guber- 
natrice di tutte le parti di ef- 
fo ; convenevole cofa è , che 
ciò che fi truova elìèr tale j 
che fia comune a tutti , e pro- 
prio di ninno , in ella con- 
fit communi, necproprium verfi ,<& abiti ; nè alcuna al- 
convemer.i ejl , ut in e,:]'-^ flbitazione_è degna 



a-'i fi aula tolias Regni 
wms tfì domui y & omnium 

i?;'/:! \i.Wliam gubtrnatr'tx 
ufia, quicquid tale ejì 



converfeluf , Ì7 Libiteli 
ijmidatiiid bub-.taculum ti 
gannì eli ijjbilante. Hoc nempc 
videtur effe id, de quo loquimur 
Vulgate; $ bine ejl , quod 
regiil omnibus cokvcy fante s 
feenper Ululiti Vulvari loquu 
tur . Hinc etiam cfl , quod n 
Bfum Iltufìre velut accula pe-~ 
regrjnatur , & in humilibui ha- 
fpitatur ajylis , cum aula va- 
cemu . Ejl ttiam merito Cu 
viale dteendum t quìa curialitas 
nil almi ejì , qmm librata 
regula earum , quae peragendi 
funi ; iy quìa fiaterà bujufmo- 
di librationis tantum in excel- 
Intiffìmii curili effe folti , bine 
ejì quod quicquid in aéììbus no- 
jirij bene libratum efl , curia- 
le dicatur . Unie cum iffud ir, 
excelltntìjfima Jtalarurrr curia 
fit libratum, dici curiale mere- 
tur . Sed dicere quod in excel, 
lentifftma It.ilorum curia fit li- 
bratum , videtur nugat'to , cum 
curia careamm : ad quod facile 
refpondetur ; nam licei curia 
{feemdum gmd unita acsipitur ) 



i abitatore . Quello veramen- 
: ci pare eik-r quel Volga- 
: , del quale noi parliamo ; 
quinci avviene -, che quel- 
, che conversino in tutte 
■ corti regali , parlano ferri - 
-e con Volgare Illuftre . E 

che il noiìro Volgare , come 
forefliero Va pereg 
gando ne gli 
avendo noi ai 
e ancora fi dee chia: 
iginno, perciò che la cor- 
sia niente altro è , che 
nefatura de le cofe , che 
fi hanno a fare ; e conciò Ila 



iMi alili 



(ime corti efièr foglia ; quin- 
av viene , che tutto quel- 
lo , che ne le azioni nofire è 
pefato , fi chiama Cor- 
no . Là onde eflèndo que- 
... ie la eccellenti dima cor- 
te d' Italia pelato , merita ef- 
fer detto Cortigiano . Ma a 
dire , che 'I fia ne la eccel- 
lentìllima corte d' Italia pefa- 
to , paté fabulofo , el fendo noi 
privi di corte ; a la guai co- 
fa facilmente fi rifponde. Per- 
ciò che avegna che la cor- 
te ( fecondo che unica fi pi- 
glia , come quella del Re à\ 
Ale- . 
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Alemagna ) in Italia 
ila , le membra fue pero non 
d mancano ; e come le mem- 
bra di quella ila un Princi- 
pe fi unifcono , cosi le mem- 
bra di quella dal graziofo lu- 
me de la ragione fono uni- 
te ; e però farebbe falfo a di- 
re , noi Italiani mancar di 
Corre , quantunque manchia- 
mo di Principe ; perciò che 
aveino corie, aveena che lafia 
corporalmente diipeifa 

Che r Volgari Italici in *«" fi 
riducano , e quello fi chiami 
Italiano. Cap. XIX. 



QUefto Volgare adunque, 
che efìere Illuftre , Car- 
dinale , Aulico , e Cortigia- 
no avemo dimostrato , dice- 
eflèr quello , che lì chia ; 

Italiano : perciò 
fi può trovare 
1 proprio 



D E I. A 
curia Regis Al.tmaniae) in 
Italia non fit , membrum ta~ 
min tjKt noti definii : & ficut 
membra illius uno Prìncipe a- 
fic membra bujut gra- 
tiofo lumine rationii unita funt; 
yuare fal/um effe; dicere , cu- 
Italos , quamquam 
Principe careamus: quoniamcu- 
habemus , licei corporali- 
ter fit tifperfa. 

Qiioi! idioinata Italica ad li- 
miti] reducnntur , & iliud 
appellatur Latimim. 

HOc autem VUl^are , quoi 
llluflre, ~ ' ' 



Volgar 
' Volgar 



dì Crem 



fé r. 



, che è proprio di 
Lombardia , & un' altro che 
è proprio di tutta la iìniftra 
parte d' Italia ; è come tutti 
Duetti lì ponno trovare , co- 
li parimente il può trovare 
quello , che è di tutta Italia; 
e sì come quello fi chiama 
Cremonere, e quell'altro Lom- 
bardo , e quel!' altro di mez- 
i quello che e 



t Ita 



, fi chia 



i Voi- 



Cardin. 
# , & Curiale often- 
tfi , dicimwi effe illud , 
quod i r id?are La'.inum appel- 
tiamfi;i:>, quoddam Vul- 
vare e/l inver.ire , q-4od pro- 
prium e/1 Cremonae , fic quoti- 
dai» ejl invaine , qnod pro- 
sciutti e,1 Lombardia! : & ficut 
efì invrni-c aliquoi , quod Jst 
proprium Lombardiae , fic ejì 
invenire aliquod , q:iod fit to- 
finiftrac Ilaliae proprium ; 
& ficut omnia haec eli inw- 
Jìc & illud quod totiaS 
Ilaliae efi , & ficut illud Cre- 
monen/e, ac illnd Lomhardutn , 



no tì- 
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tinniti Vklgstrt voc.it nr . Hoc 
enim ' ftmt Do&orei illu- 
jì'-a , qui lingua Vulvari poe- 
tati J'unt tn Italia , ut Siculi , 
Apuli , ' Tajcj. , Romantboli , 
Lombardi , & umuj'que Mar- 
chine viri . Et quia intentio 
mitra , ut poli/citi fumus i 
principio hn'jttt operi; , tfl , d< 
élrinam de .Vulgati Eloquenti 
lradere : ali ipfo , tanquam 
excellcntiffimo incipiente! , quos 
pictamus ipfo dignoi uti , & 
propter quid, & quomodo nec 
■non ubi , quando , Ì3 ad g«r 
ipfum dirigtnénm fit , in in 
mtdìatis libri? traSlahimut ; qu 
bui illuminati! inferivraVuIgt 
ria illuminare curabimus , gr. 
datim dejcendentcì ad illud , 
quod.umiu folius fomiliiu pro- 
prima efi. , 
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facto Poemi in lingua vo(- 



i Sicilia 



ToCcani , i Roma- 
Lombardi , e quel- 
li de la Marca Trivigiana , 
e de la Marca d' Ancona . 
E conciò (ia che la nofUa in- 
tenzione f come a verno net 
principio de [' ofera promef- 
fo } fia d' inregnare la dottri- 
na de la Eloquenza Volga- 
re , però da elio Volgare Ita- 
liano , come da eccellenti (lì- 
mo cominciando , tratteremo 
ne i fepientt libri , chi fìa- 
no quelli , che penliamo de- 
di ufare etTo ,.e perchè, 
cha modo , e dove „ e 
ido , & a chi iìa elio da 
;are . Le quali cofe chia- 
che fìano , avremo- cura 
di chiarire i Volgari inferiori., 
di parte in parte (tendendo fi- 
, no a quello che è d'una fami- 
glia fola. 



tu 
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IL SECONDO LIBRO 
PELA 

VOLGARE E LOQ.ITE NZI A 
D I , DANTE 

A L I G I E R. I 

■ Quali [uno quelli che demo 
tifare il Volgare illuflvc, 
e quali nò. 

CAPITOLO PRIMO 

PRomcttenda un' altra volt 
la'dilìgenda del nolìro in 
regno, e ritornando al calamo 
de la utile opera , forra ogni 
caia confelTkmo , che : l ita be- 
ne ad 'urarfì il Volgare Italia 
no litofite cosi ne la profa . 
come ne! verlb . Ma perciò 
che quelli che Icriveno ìnpro- 
fa , pigliano elfo Volgare IIlu- 
ftre fpccialmente da i trovan 
ri ; e perà quello che è flai 
trovato, rimane un fermo i 
Tempio a le profe , ma non ; 
contrario ; perciò che alcune 
cole pajono dare principalità 
al verfo ; adunque fecondo che 
elfo è metrico*, ve tli fichi a mo- 
lo, trattandolo con queir ordì 
ne, che nel fine del primo li- 
bro a verno promeffò . Cerchia- 
mo adunque primamente , fe 
tatti quelli chefanno verlì vol- 
par! , lo denno ulare , o nò. 
Vero è , ch« così iuperrìcial- 

_!*,. men- 



D A N T I S 

ALIGERII 

DE 

VULGAB.I ELOQUIO, 

SIVE IDIOMATE 

LIBER. S ECUffDl/S. 

QuibuS conveniat uri polito, 
&. ornato Vulvari, & qui- 
Lhii non conveniat. 

POliiùtantei ìterum etichi, 
taiem ingenii noflri t & ad 
calamum jriegi operi j redeunftì , 
ante omnia confitemm' Lalinum 
Vulgate iliuflre tam profaice , 
quam metrici decere proferri . 
Sed quia ipfum profakantes a!> 
ìbus magli aecipiunt ; 
& quia quod inventum tjl yro- 
faicantibus permane t firma m 
esemplar & non e contrario , 
quia quaedam videntur praebere 
primatum ; ergo feemdum quod 
metricum eli , ipfum carmint- 
mits, ordine per trattante* ilio , 
qaem in fine primi libri poUn- 
ximus . SLuaeramits igilar prius , 
utrum verfificantes vulgariter 
dtbeant illui uti ; & fnperficie 
lenus vìàttur , quod fic ; quia 
amn.ii , qui vtrfificatur , fuoi 
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ver/ut exornare debet in quan- 
tum pottli ; quare aim nullm. 
Jit tam grandii exornatìonis . 
quatti Vulgate Illa/ire , videtur. 
quod yiij'juc vtrfifiuitor detieni 
ipfum mi: praeterea quod opti- 
mum r;ì in genere fuo , fi futi 
injer'mibui mijctatur , non fo 
liim «il derogare vide tur eii , 
/ed ea rne'.iorare videtxr . Sfa- 
re fi quii verjìjìcator , quam 
quam rude verfificttur , ipfum 
j'uae ruditrts admifeeat , non fa 
lum bene ipfi ruJitaii faciet . 
feti ipfum Jìc facirt oporteri 
vidttur. Multo magli opus eli 
adjuwìo illif, qm pana , qua»/ 
qui multa pofunt; & Jìc a P 
paret quod omnibus verificanti 
bui liceat ipfum ufi . Sed boi 
falfiffimnm efl, quìa ntefempo 
e xc clienti jfime- poetanti! debeni 
illuà méntre , fieni per inferii, 
pert racla t 'a per pendi poterit 
Extgit ergo rjìud fibi confinili 
viros , quemadmodum alti ne 
flrì rnores , & habitui ; txigrt 
enim magnificentia magna po 
tentili , pùrpnra viro: iabilei , 
fic & hoc excellenies ingente , 
& feientia auaerit , & aliai 
afpernatuf, ut per inferiore pa- 
lebit : narri qukquid nobis con- 
vènit , vel grafia generis , vel 
Jpecief, vel 'individui ce' 
ut fallire , ridere , militare ; 

fid 

I 



LOQ.BEHI, jjf 

pp.tre di sì ; perciò 
uno che fa verfi , dee 
fuoi verfi in quanto 'I 
,à onde non eflendo 

Volpare IKuftre*] pa- 
lafcun verfifìcatore Io 
debbia ufare. Oltre di quello , 
fé quello, che in fuo genere è 
ottimo ii mefcola con lo infe- 
riore, p.ire che non follmente 
non gli roplra nulla , ma che Io 
faccia migliore. E però fe al- 



verfifi 



! ( 8 



ffcl;-:! 



:riì ) lome- 
ifua rozzezza, non 
lei farà bene , ma 
appare che cosi le (ia bifogno 
di fare ; perciò che molto è 
più bifogno di ajuto a quelli 
che ponno poco , che a quelli 
ino alTai ; e così appare 
itti j verfificatori fiali- 
ufarlo ; . ma quefìo è 
fa Ut (fimo ; perciò che ancorai 
gli eccellenti fììmi Poeti ponfc 
'■ denno Tempre veffire , ca- 
per le cofe di fotto tratta- 
te fi potrà comprendere . A- 
d'unque queflo Illuftre Volga.- 
' li fimili a fe , 
fanno gli altri 
hoftri cofhimi , e abiti: là mt- 
gnificenzìa grande ricerca uo- 
mini potenti , la porpora uo- 
mini nobili ; così ancor queflo 
vuole uomini di ingegno, e di 
feienzià eccellenti ; e gli altri 
difpregia , come per le colè , 
che poi fi diranno, farà mani- 
feflo . Tutto quello adunque , 
che a noi fi conviene , o per 
il genere, o per la fu» fpècie , 



3J6 Dante 
o per lo individuo ci li con- 
viene ; come è fentire , ride- 
re, armeggiare ; ma queflo a 1 
noi non li conviene per i! ge- 
nere; perchè farebbe convene- 
vole anco a lebeflie; uè peri; 1 
fpecie ; perchè a tutti sii nomi ili 
faria convenevole: dicanone 
è alcun dubbio; che numdice 
che'l riconvenga aimontanari. 
Ma gli orlimi concetti non 
pofióno ellere , fe non dove 
e [tienila , & ingegno; adun : 
qua ta ottima loquela non lì 
conviene fe non per le pro- 
prie dignità ; come è mer- 
cantare , armeggiare , regge- 
re . E però fe le cofe con- 
venienti rifguardano le digni- 
tà , cioè ì degni ; & alcuni 
poflòno efiere degni , altri più 
degni , & altri digniffìmì ; è 
mamfefto , che le cofe buone 
a ì degni , le migliori a i piì 
degni , le ottime a i digniffl 
ini fx convengono ; e concie 
fin che la loquela non altri- 
menti lìa neceflario iflroinen- 
to a i noftri concetti , dì quel- 
lo che fi fia il cavallo al fol- 
lato ; e convenendoli gli 
timi cavalli a gli ottimi 
dati ; a eli ottimi con< 
( come è detto ) la ottima lo- 
quela fi converrà ; ma gli ot- 
timi concetti non ponno efie- 
re , fe non dove è feienzìa 
& ingegno ; adunque la otti- 
ma loquela non fi convien fi 
non a quelli, che hanno feien- 
zìa , & ingegno ; e così non 
a tutti i verfificatori lì con- 
vien ottima loquela . E con- 



t hoc sra- 



D E LA 

ìeà nob'u no 

generis , quia etimi brutti 
onveniret : wc grafia jpeciei , 

veniens , de quo nulla qujejlio ejl ; 



vp opti 



ir; jed opti* 
» pelpmt ejl 



r hnc die, 



■Àjlicana traHantibus; cor- 
ver.il ergo individui grafia , 
fednibil individuo convenir , nifi 
proprias dignitates , pura 

cari, & militare, ac rese 

re: quare fi convenienti.! rijpi- 
ciunt dignitates , hoc ejl dignoi; 
<J quidam digni , quidam di- 
■tniorej, quidam Sgraffimi effe 
■JOffimt ; manifejium cjt quaà bo- 
ia dignis , melma dignioribui , 
ÌT optima digniffìmis convenient ; 
ir cum loquela non aliler fit 
leceffarium injìrUmenium nofirae 
■onceptionis , qvatn eqms mili- 
:rs ; Ì7 optimis militibus opti- 
ci conveniant equi , ut diiìum 
?fl, optimis conceptiombus otti- 
ma loquela convertici ; fed opti- 
moe concepitone! non poffunt ef- 
fe, nifi ubi feientia, & ingenita* 
(fi ; ergo opiima loquela non 
etmvenit nifi in illis, in quibus 
ingenium , & feientia efi ; & 
fìc non omnibus verfificcmtibus 
■ opima loquela conventi ; cura 
pie. 
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plcriqut fine fcientia , & ingt 
nio verfificentur ; & per conf i 
qucns , nec optimum vulgate 
Quart fi non omnibus conventi 
non omnes ipfumdebent uìi 
quia inconvenienter agire nullus 
dtbet. Et ubi dicitur , quodqui 
libet fan v-rfus exorntfc de 
be't, h quantum potefì , verum 
effe te/lamur ; fed nec bovem 
epliippiatiim , nec balteatum /h. 
dicemàs orn.itum > irnmo poli 
deturp.itum ridcmui Uhm ; efi 
tnim exornàtio alicajus conve- 
nienti! additio . Ad iliuà ub, 
dicitur , quod 'fuperiora inferio 
rìbui admtxta profeBum addii- 
cùnt , dicìmus verum effe , qua» 
iio ceffet difcretio , puta fi auruw 
Cam argento conflemui ; fed fi 
difcretio remintt, inferiòra vi- 
Icfcmt, pitta cum formofae mu 
lieres dcformibu; admifcentur - 
Un de cut» fententia verfificantium 
femper verbis discretive mixta 

óptimo fidata Vu'.gari , non mi 
lior , fed deterior apparebit 
qtttmadmodum turpzs mulicr, fi 
auro, vel ferito veffiatw. 

In qua materia convcniat o 
naia eloquentia Vulgaris . 



Et o q_v E N Z A 



fequen cernente ne Tot 
gare ; conciò fia che moiri 
fenza fcienzia , e fenza inge- 
gno facciano- verfì . E p^rò 
Te a rutti non conviene , nit- 
ri non denno ufare efTo ; per- 
ciò che ninno dee far quel- 
Io , che non fi li conviene . 
E dove dice , che ogni uno 
dee ornare i fuoi verii quan- 
to può , affermiamo ellcr ve- 
ro ; ma nè il bove efiflito., 
nè il porco baltearo chiame- 
remo ornato , anzi fatto hriit- 
to , e di' loro fi rideremo ; 
perciò che [' ornamento non 
altro , che uno aggiungere 
qualche convenevole cofa a la 
cofa , che fi orni . A quello 
he la cofa' fupe- 
in feri ore melco- 
lara adduce . perfezione , dico 
efter vero , quando la fepara- 

a I' oro fonderemo infiemè 
on 1' argento , ma fe la fe- 
arazione rimane , la cofi inf- 
eriore fi fa più vile ; come 
è mefcolare belle donne con 
brutte . LI onde concio fia 
che la fentenzia de i verfifi- 
carori Tempre rimanga fs gra- 
tamente mefcolata con le parole, 
fe la non farà ottima ad ottimo 
Volgare accompagnata , non mi- 
-'iore , ma peggiore apparerà , 
guifa di una brutta donna , 
ìe lia di fera, d'oro vellica. 
: qua! materia fiia bene ufare 
il Volgare lllvftre. Cap.II. 



^Ofiquam non 



DApoichè avemo dimoia- 
to, che non tutti i vani- 
fica- 



' 3?S Dante de la 

ficatbri , ma (blamente gli ec- lentifftmos Ulujìre uti Yulgj. 
celienti lìimi dennoufare il Voi- ^if^ 



Illuiìre , confequente cofai 



tutte, veder fep a rata mente qua- 
li fono degne di etto . Circa 
la qual cofa prima è da trova 
re quello che noi inceudemo . 
quando dicemo degna elière 
quella cofa , die ha dignità . 
si come è nobile quello che 
ha nobiltà ; e così conofciuto 
lo abituante, fi conofce lo abi- 
tuato , in quanto abituato di 
quello ; però conofcìuta la di- 
gnità , conofceremo ancora il 
degno . E adunque la dignità 
mi effetto, overo termino 
meriti; perciò che quando 
ha meritato bene , dicemc 
fere pervenuto a la dignità del 
tene ; e quando ha meritato , 

male, a quella del male ; cioè ta bene milttantem , ad vifla- 
quello che ha ben combattuto , 
è netvenuto a la dignità de la 
vittotia , e quello che ha ben 
governato, a quella del regno: 

de la vergogna , ed il ladr 
a quella de la morte. Ma 



onfequen 
ùa ipfotra- 
ton; tifi 
, quae ipfo digita, 
funi, fegregatim offendere . Or- 
ni quod frano repcriendum e/c 
■d , quod intelligimui per il- 
lud, quod dicimus, Dignum ef- 
fe , quod dignitatem bihtt ; Jì- 
cut nobile, quo! miililatem ; Èf 
fic cognito baéitu.mie , b,ibitU3- 
cognojciiut , ;n quantum 
bujus ; mie cognita dignitale , 
p digiuni . EU 
enim dignitas meritorum tffé- 
óìus , five termims ; ut cum 
quii èenemeruit, ad boni digni- 
tatcm pervtntum effe dicimus : 
cum male vero, ad mali: pu- 



asi il bugiardo a In dignità ttm , & latronem ad tam 
de la vergogna , ed il ladrone 



ciò fia che in quelli , che me- 
ritano bene , fi facciano com- 
parazioni , e così ne gli altri , 
perchè alcuni meritano bene , 
altri meglio , aliti ottimamen- 
te , & alcuni meritano male ■ 
^Itri peggio , altri pellìmameiv 
fs ; e conciò ancora fia , che 
tali comparazioni non fi fac- 
ciano , le non avendo rifpetto 
al termino de i ineriti, .il inai 



riae dignitatem : bene autsm 
lentem , ad regni : nec non 
:ndacem ad rùbor.is dignita- 



quif e\t mortii . Sed cum 
btnemerentibus fi.tnt campar a- 
tionts , ficuti in aliis , ut qui- 
dam bene, quidam xneiìus, qui- 
dam ppf ime, quidam male, gui- 
dai» pejus , quidam peffimc me- 
a ir bujufmodi compa- 
rationes non fiaot , nifi per rt- 
fpeftum ad termmum merito- 
rum, qutm dignitatem dicim.ui -> 
ut diilum efl : mamfefium eji 
quod 



tod dtgn, 
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r inter je comp 
■it mugli, im n 
mu , ut qiuidam mugnai , qu. 
Arni mttjores , quaedam maxi 
mae fini , & per confequem 
aìiud digntim , aliud dignius 
eiliud hgmftìmum effe confai 
Et cum catnparnlio dignitatkm 
non fiat ami idtm objeèlum 
ftd circa diverja , ut digniu 
dicamui , quod tnajaribui : di 
gnijfumm quod maximii dignum 
eft , quid nihil eodem d:gi 
effe pùteji ; tnanifeftum eft , q 
optimi optìmìs fecundum tei 
cx:"er,t:am , digita fini ■ Vndt 
cum hoc, quod diamtis Hluflre. 
Jit optimum aliorum Vubiarium. 
orfequenJ eli , ut fola optimi 
di-'tia fini ipjo traBari , quac 
qùidtm tnéLmÙTum digmftmj 
r.uncupamui . Rune autem quae 
fot 7/i/ii ventrate* ; ad quorum 
evidentiam fiitndtm eft , quoti 
ficut bemo tripliciter fpitttuj 
lui eft , vidtlicet vegeu'-ih .. 
animali, & ritmali , triplix 
iter perambulat . Nam fecun- 
cium quod •òegttii'ile quid eft , 
Utile quaerit; in qua cum pian 
tis coramunieat; fecundum quod 
animale , deUBahile , in qw. 
Cum brutti; fecundum quod ra- 
zionale , honejìum quaerit ; in qui 
jolui eft , vel Aagelr.M natu 
rat foeiatur . ter haec trìa s 

iute- 



L 0 Ó_ri É N 1 1 . Jjp 
lino [come è detto ) fi di- 
■da dignità , manifefta co* 
, che parimente le digni- 
isnrio cdmpar.ì^idpe tra fé* 
fecondo il più , £c il pieno ; 
che alcune fono i 



m.lillì- 

; alcu- 

cola è degnai alrra più de- 

dignità e tion°fi r faccTa dl cìrca 
il medelìmo objétto , ìiia circa 
divedi , perchè diremo più de- 
gno quello j che è degno di 

cofa più grande f e dignif- 

quello i che è degno dì 
altra enfa grandiifiina ; 
perciò che niuno può effere di 
una fteffa enfa più degno ; mani- 
'èfto è che le cofe ottime ( fe- 
ondo che porca il de vere } fo- 
10 de le ottime degne . LI 
inde ellèndo quella Vulgare 
Hluflre [ che dicemo ). ottimo 
Copra tutti j;li altri Vulgati , 
feqtiente colà è , che fola- 
. ire le ottime materie liana 
degne di effere trattate in ef- 
a quali fi fi 9 no poi quel- 
te rie ,- che chiamiamo di; 
gnillìme , è buono al preiente 
incelligarle . Per chiarezza de 
le quali cole è da Capere , che 
* come ne (' nomo Tono tre 
ime y cioè la vegetabile , la; 
limale , e la razionale * ^così 
eflò perire fentieri cammina ; 
perciò che fecondo che ha 1- 
anima vegetabile , cerca quel 7 
lo, che è utile , ìn che parler 
ipa coti le piante ; fecondo 
le ha l'animale , cerca quel- 

Y * lo, 
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^xo Dante de la 

, che È dilettevole , in che | quicquid * 



partecipa 

tondo che ha !a razionale . 
cerca l onefto, in che è foto . 
overo a la natura Angelica s' 
; .i- 4 onii',ip'-a ; talché turo quel 
che facciamo, par che li Fac- 
ch rer quelte tre cofe. E per- 
chè in ci aretina di efié tre fono 
, che fono più gran- 



fie 6 



la < 



dilettevole , in che| quicquid animus , agire vide' 
con le bellie ; e fe- .„„,-; $ ,j Hla ,„ qmlìbet iflo- 
quaedam funi major a , 
ijuaidam maxima , fecundum 
jmd taUa , quae maxima funi , 
aiutimi pertraBanda videntur; 
& per cvnfeijuens maxima Vul- 
" Sed dijferendum eft, qtui 

mdilIìrVie f w ">**'»'* fa' • # P"*** '* "> 
quelle cofe ,I<;W efl alile: in quo fi callide 
(Time , fono dAconfidcrtmui inientum omnium 
luiiwnte tratta-. ^. fa , Yen t'.um utilitatem,nil al:ud, 
Volsarc'^ina* é dar' MJ " ? i'^ iti€rn inveniemus . Se- 
- undo in ca , quid efl deleèlj- 
ule . tn quo dicimm ìllui cjje 
maxime detestabile , quod per 
iojifftmum objeSlum appetì' 
dilettati hoc aulem Venni. 
Tertio in eo , quid efi bone- 
umi in quo nemo dubitai e'Je 
'irtutem. Qttare baectria, Sa- 
li viieltcet , Venus , Virtut 
:>?arent effe Ma magnalìa , 
qu*e fiat mjxime pertraéJan- 
boc eli ea , quie maxima 
: l'onefto, ninn dub'ta ef- ,unt ai ifla., ut armorum pro- 
tas , atnori) afeerfio , & di- 
ilio voiunlittii . Circa quae 
'.a , fi bene recolimas , illu- 



poetuffe ; jcilicet Bertra- 
le cc-fe, che^'i.telte ; 'ran.!ifiV amm fa BoYnlo ^ Afmj _ Ar _ 

3ezza°de l'armi^ fardeczia de '■■'•^ um Uaniclcm , Amorem , 
Gcrardiim de Bornello , R.efli- 
mdmem , Cinum Pijiorien/em , 
Amo- 



erandiilk 

5i< uure arti li Itann nuelte 
cofe grj:idiìli;nc. E prunai ne li- 
te in quello, che è utile ; nel 
quale fe accortamente eonfide- 
riai.ii la intenzione <!ì tutti 
quelli , che cercano la utilità , 
ninna altra troveremo , che la 
fallite . Seco 'i.ur 1 amente in quel- 
lo, che <: dilettevole; ne! qua- 
le dicemo q'ie'lo eflère maiìr 
manieni" 1 dilettevole , che pei 
il prcdo'Wiimo obietto de l'ap- 
petito diletta ; e (juefti fono i 
i Venere. Nel 



, . i regola de la 
fonti . Circa Je quali tre cofe 



Amorem , Amicum ejus , Re- 
éJitudinem . 



Bcrtramw etenim ai! , 
Non pofle mil dat , cur 
cantar non exparia. 
Armldus . 
Laura amara fai bruni Bran 
cum damir, 
(ìer ardui . 
Più folaz reveillar , che 
trop endormir . 
Ctnus. 

Dìgno fono to de mone 

Amicus ejuj. 
Doglia mi reca ne lo co 
re ardire. 

Arma vero nullum Italum ad 
huc inverno poetaffe . His fruir., 
de vijìs , quae canenda Jint Vul 
gari altiffimo innotefeunt. 



l ,0 0.0 E NZ A. 

e ( fé ben ri renard i amo ) tra-» 
remo sii uomini Muffri «ver 
[gannente cantaro ; cioè 15,-1- 
iiw >li Bornio te armi ; Ar- 
ido Danieli, lo amore ; Ge- 
rdd de Bornello la rettitudi- 
, Cirio da Piftoja lo amore ; 
Amico Tuo la rettitudine . 

le adunque dice , 
il dat con cantar 

Arnaldo. 
Laura amara fai bruci bran- 

Più folaz reveilar , che per 
trop en dormir. 



Degno fon io eh io mora. 

Lo Amico fuo. 
Doglia mi reca ne lo cuore 



3 r'farà 



Diflinguitquibiis modisVul 
gariter VerfificaEores poc- 
taniur. 

NUnc autem ammodo ti 
coartare debcmui , quae 
tantt funt digna Vulvari , foli, 
cite vefligare eonemur . Voler 
tei ergo modum tradert , quo 
lìga- 



In qual modo di rime fi debita 
«fare il Volgare alti/limo . 
Cap. III. 

ORa ci sforzeremo (bilie lu- 
mente d'inveiligarc i' mo- 
do , col quale debbiamo flrin- 
gere quelle materie , che fono 
degne di tanto Volgare . Vo- 
lendo adunque dare il modo j 
Y j col 
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f 6l quale quefle degne materie Ugm béK digna txiftant , prt- 
f. Aki.nn Ibdota : Primo di- >nurn dirimiti effe ad mtmoriam 



fi debbia ., 

cerno deverlì a la memoria - 
durre, che quelli , che hanno 
ferino Poemi volgari , hanno 
eili per molti modi mandati 
fuori ■ cine alcuni per Canio- 
ni, altri rer Ballate , altri per 
Sonetti , altri per alcuni alt 
iik-.'ittimi, & irregulari mod 
come di fot» il inoltrerà . L. 
queiti modi adunque il modo 
rie !e Canzoni elfère eccellén- 
tiliimo giudichiamo ; là ondi 
fe lo eccellenti filmo è de li 
èccellentt(iìnio degno, come d, 
forra è provato , le materie 
che fon degne de lo eccellenti!- 
fimo Volgare , Tono parimente 
degne de lo eccellenti lììmo mo- 
do , e confeguentemente fono 
da trattare ne le Canzoni ; e 
che 1 modo de le Canzoni poi 
fia tale , come fi è detto , '< 

Tare- F E p'r'ima efìenrfo Can 
ne tutto quello , che fi Ter 
in veri', , & eflèndo a [e C 
ioni fole tal vocabolo attril 
to , certo non fen/.a anriq..-. 
prernj.uiva è procelle). Appref- 
1o s <rue!lo, che per fe fteflè 
àd.-mpic tutto quello , perch 
egli c fatto, pare effèr più nr 
bile, che quello , che h: 



edmendum t qHod Vulgariter poe- 
■ antts fua Poemata multimodis 
protultrunt ; quidam per Canlio- 
, quid.im per Ballai as quidam 
Sonimi, quidam per alias il- 
iegit'tmos , ÉT trregulares modos , 
ut inferita ofitndtiur . Horum 
aulirti modorum Contionum mo ■ 
dum excelienti ftmum effe pen- 
" ms : quare fi excellentiffan* 
. ^.elleniiifimis digna funi , ut 
juperius tji probalum, illàquae 
excelUnùffima funi , Vulvari 
modo excellentiffimo digna funi , 
& per confequins tn Canliom- 
bui perlrailanda : quid autem 
modus Cantionam jìt talis , al 
diéìum (fi , pluribus polefl ro- 
ttonibus indjgari . Prima qui- 
dem qui-i , cum quìcquid verfi- 
f.catniit jìt cantio , falat Car.- 
tioncs he vocab.ilam fihì for- 
titae funi ; quod mr.qiiam fine 
vetufìa provinone procefftt . Ad- 
irne quicquid per fe ìpfum egi- 
di illud , ad quod failurn e/l , 
\nobilius effe videtur, quamquod 



fe ; ma le Canzoni fanno per nei per fe totum quod debenl , 
fe 'iteflé rutto quello, che den-, efficiunt , quod Ballatae non fa- 
no; il che le Ballate non fw, c , unt {indigeni tnim plaufori- 
ro,- perciò che hanno bifogno, d $ /^rf) ergo 

di fonatori, a i quali fonolat-, >.. .1 , J .. . ò r 

7e adunque feguita , che le » nobiliare; Balla , sef. 
Cao/oni fiano da' eflere ftiinatei/e [equittU txttmandas, U per 
più r cen- 
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volgare Eloquenza 



confequtns nobiliffimum aliarmi 
effe modum illarum : cum ne 
wo dubitet , qnin Ballatoi So- 
nimi nobilitate modi excellant 
Pr aeterea Ma vidintur nobilio 
ra effe , quae conditori fuo ma 
gis honoris affirant : fed Can 
tiones magri affermi conditori 
bui, qttam Ballatae ; ergi no 
biliare! funt, & per conjtquem 
modus earuin nobiiifftmui alio 
rum . Praeterea quae nobiliffimi 
funt , eariffime confervantur . 
jed inter ea quae cantata flint 
Cantiones cariffime confervantur, 
ut conflat vijìlantibui libros 
ergo C ahi 'ione s nabiliffmat funi 
& per confequens modus earun 
r.obsiiffimus efl . Adirne in arti- 
fici^ ìlluà efi nobiliffimum ,qu9d 
totam comprebendit artem ; cum 
ergo ea , quae cantantur , arti 
fidata exijìant , &infoiisCan- 
lionibui ars tot'i comprebenda 
tuff Cantiones nabiliffimae funi 
& Jfc modus earum nobiliffimu 
alìorum . g&od autem tota com 
prebendatur in Cantionibus jrs 
cantandi poetice 

tur , quod quicquid artis repe- 
rita, in ipfise i % > fed non con- 
verlitur. Uocfignum autem ho- 
rum, quae dicimus, promplum 
in cofpetlu l/abetur : nam quic- 
quid de tacuminibus illuftrium 
capitoni poetantium projiuxit ad 
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più nobili de le Ballate , 
con feguen te mente il modo lo- 
ro eflère fopra gli altri nobilif- 
iìmo; conciò fia che ninno du- 
che il modo de le Balla- 
in iia più nobile di quello 
Sonetti . Apprettò pare , 
che quelle cofe lìano più nobi- 
li , che arrecano più onore a 
quelli , che le hanno fatte , c 
le Canzoni arrecano più onore 
quelli , che le hanno fatte , 
le non fanno le Ballate ; a- 
dunque fono di effe più nobi- 
li , e co n fequ e n temente il mo- 
do loro è nobiliffìmo . Oltre 
di quello le cofe, che fono no- 
biliffime , molto caramente fi 

le Cannoni fono mol- 



to ferva 

ppare a coloro , che 
ibri ; adunque le Can; 
nobiliffime , econfequt 

il modo loro è nobiliffìmo . 
Appreflò ne le cofe artificiali 
quello è nobiliilìmo, che com- 
prende tutta f arte ; effondo 
adunque le cofe, che fi canta- 
no artificiali, e ne le Canzoni 
fole comprendendofi tutta l'ar- 
te , le Canzoni fono nobililìi- 
me, e così il modo loro è no- 
bilitino fopra gli altri . Che 
tutta l'arte poi fia ne le Can- 
zoni comprefa , in queflo li ina- 
nifefta , che tutto quello , che 
ile l'arte è in effe , 
ì converte . Obietto 
fegno adunque di ciò , che di- 
' cofpetto di ogni 
Uno pronto ; perciò che tutto 
quello da la cima de le tefie 
Y + de 



344 Dante de la 

de gli illnilri Poeti è difcefo|.'aS;j , in folti Ctntianibiir 



i le loro Libbra , (blamente 
le Canzoni lì rirruova. E però 
al propolì to è manìfefto , che 
quelle cofe, die iòno degne di 
alti filmo Volpare , fi denno 
trattare ne le Canzoni. 



Quali denno cjfcre i fuuetti 
le Canzoni . Cap. IV. 



) approvato quali 
ni iì.ino degni di'! Volgare Au- 
lico , e die materie fiano de- 
gne di eflò , e parimente i 
mudo , il quale facemo degne 
di tanto onore , che folo a lo 
Elti filmo Voli 



> ad : 



il modo de le 
Canzoni , le quali paiono da 
molti più tofio per cafo , che 
per arte ufurparf- : e manife- 
lliamo il magiflerio di quel!' 
arte , il quale fin qui è flato 
carnalmente ptefo, lardando dr 
parte il modo de le Ballate, < 
de i Sonetti ; perciò che cflb 
intenderne! dilucidare rei quar- 
to libro di queir' opera noflra 
quando del Volgare mediocre 
tratteremo . Rivedendo adun- 
que le cofe , che a verno detto 
ci ricordiamo avere Ipeffe vol- 
te q -c-Ili , che fanno verfi vol- 
.gari, per Poeti nominati ; il che 
lenza dubbio ragionevolmente 



ventilar . Quare ai propofilum 
Met , quod ea , quat diaria junt 
Vulgati alttjfimo, in Cantioni- 
bur tramanda funi. 

De varictate filli eorum, qui 
poetice lcribuni ■ 

QUando quidem apotiavimus 
extricontes, qui Jìnt Au- 
lico Ugni Vulgari , &, quat , 
on modus , quem tanto di. 
ur honore , ut folus altif- 
{tmo Vulgari conveniat ; ante- 
■M\m migremus ad alia , mo- 
dum Cantìonum, quae cafuma- 
jij, quam arte multi ufurpare 
vtdtntur , enutleemus : Ò qui 
,fque cafualiUr efl ajfum. 
, illius arti.i ergnjlerium 
reftremus, meditm Ballatarum, 
& Sonituum emittente! , quia 
a lilla elucidare inttndimui in 
IV. bujus eperir , cum de me- 
■aSìabin 



) di di 



re ; perciò che fono 
te Poeti , fe drittamente la 
Poefia conlidcriamo ; la quale 



•ifem 



quae 



diei.i 



funi , rccolirr. 

ilgariter vtrfijfcantwf , pie- 
rur.que vocajje Poetar , quoti pro- 
ti duhio ratumohìliter truÈhtn 
■aefumpfimur , quia prerfui 
Poetae funi , fi pOffiin teflt 
•onfiisremm ; quae mhìl situi 
■lì , quam fieltQ retliorka , in 
mujìcaque pofita . Dijf:runt fa- 
men 
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men a magnis Fottìi , boc efl 
regulankn ; quia magno fermo 
ne , & arte regulari poetati 
funi: ti vero cafu , ut dìEìum 
efl . Idcirco accidie , ut quan 
tur» rlloi proximius imitemur 
tantum rccJius poetemur . Vndc 
m s doflrinae aiiquid operae 
noftrae ìmpendentet , dofìrinas 
eorum Poetica* aemulari opor- 
tet , Ante omnia ergo dicimu: ■ 
ummquemque debere material 
pondus propriis bumeris excipe- 
re acquale , ne forte bumerO' 
rum nimio gravatam vìrtutem 
in coemtrn cefpitare neceffè Jil . 
Hoc efl , quod magifler noflet 
Horatiuspraecipit, cum in prin- 
cipio Poetica*, 



J4J 



altro , 

! poiìa in mufica ; 
. fono differenti da i 
gran Poeti, cioè da i regulatì ; 
perciò che quelli hanno ufato 
fermone , & arre rcgulata , e 
qiiefti (come fi è detto) hanno 
ogni cofa a cafo; il perche av- 
viene , che quanto piti Eretta- 
mente imitiamo quelli , tanto 
più drittamente componiamo ; 
e però noi , che volemo porre 
le opere noifre qualche dot- 
ta, ci bifogna le loro poeti- 
che dottrine imitare. Adunque 
(opra ogni cofa dicemo , che 
ciafctino debbia pigliare il pelo 
de la materia equale a !e pro- 
prie fpallc , acciò che la virtù 
(Te dal troppo pelo grava- 
.. non lo sforai a cader nel 
fango . Quello è quello , che 



Stimile materiam , 

dicit. Deinde in Hi , quae di 
etnda occurrunt , debemus di- 
fcretione potiri, utrum tragice. 
Jìve cornice , five elegìace Jint 
canenda. Per Tragoediam , fu. 
pcriorem fl'dum indaìmus , per 
Ccmoediam inferiorem , per E- 
ìegiam flilum intelligimus mi- 
ferorum . Si tragice canenda 
videntur , fune adfumendum efl 
Vulgare Illuflre , & per confe- 
quins Cantionem ligare . Si ve- 



rnicerò 
manda , c 
de la Tua PocrU 
ebefen 



lofìro Ora 



nel princìpio 
rfi , ab- 



Di tor fubjetto al -valor vo- 

Dapoi ne le core, checioccorre- 
adire, devemoufaredivifio- 
, confederando fe fono da can- 
tarli con modo tragico, o comi- 
co, oelegiaco. Per la Tragedia 
prendemo In flile fuperiore; per 
la Commedia lo flile inferiore ; 
per I Elegia intendermi lo flile de 
: tniferi. Se le cofe che ci oc- 
arreno , pare che fìano da 
edere cantare col modo tra- 
ico , allora è da pigliare il 
olgare Illuflre ; e confequen- 
temente da legare la Canzo- 
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a Te fono da cantarti con 
comico , lì pi^ia alcuna volta 
il Volgare mediocre, & alcuna 
Volta fumile ; la divisone it 
i quali noi quarto di que il ope- 
ra ci riferviamo a inoltrare. Se 
poi con elegiaco, biin^ia , che 
fedamente figliamo 1" umile . 
Ma lafciamo gli altri da parte 
& ora (come è il devere) trat- 
tiamo de lo flilo tragico . Ap- 
pare certamente, che noi ufia* 
mo !o flilo tragico , quando < 
li gravità de le fentenzie , c 
U Superbia de i verft, elaele- 
vaiione de le collruzioni , e 1 
eccellenza de i vocabuli fi cor 
cordano infierì* ; ma perchè , «™™ «»"-'™~ • - 
ffe ben ci ricordiamo ) gì» e fi bene recoumm, j' 
provato , che le cole foinme ■ 
Tono' degne de le (ornine , e 
«metro ftilo , che chiamiamo 
Tragico , pare eilere il (omino 
de i Hill , però quelle cote che 
avemo£Ìàdiltinte, dov-erfifom- 
mamente cantare, fono da elle 
re in quello foto Itilo cantate 
cioè la Salute , lo Amore , 
la Virtù , e quelle altre core 
che per cagion di elle fono ri 
la mente noltra concepire , pur 
che per nìuno accidente non 
fiano Fatte vili. Guardi fi adun- 
que emulino , e difcerna quel- 
lo, che dicemo; e quando vuo- 
le quelle tre cofe puramente 
cantare , overo quelle che ad 
effe tre drittamente , e pura- 
mente fegueno , prima bevendo 
nel fonte di Elicona , ponga 
ficuramente a I' accordata Lira 
il fommo plettro, e coturnata- 
mente cominci; ma a fareque- 
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rw cornice , lune qu.mdoquc me- 
diocre , quandoque humile VuU 
lare jumatur ; & tyts di/'ere- 
ttonem in quarto bujni yefer- 
vamus ofleadere . Si autem ele- 
giace , jolum burnite noi oper- 
iti funere ; j'd obmittamus 
alias , & nane ut conveniens 
ejì , de (lilo tràgico ftrtraHe. 

t . Stilo cquideai tragico lune 
un vidimar , quando cuti gra- 
vitate fententiae , tatti fuperbia 
:armìnum , quam conflrutltonir 
elatio , & exceìlentia vocabu- 
Iorum concordai . Sed quando , 

prò- 



tota» , O ti* S""» 
rìmm appellatmu , finmm 
mieiur effe ftiiorum , fila 
quae fumme canenda dflmxi- 
■mi! , ilio fola funi lìdo ca- 
nenda, videticet, Saliti; Amor, 
Vtrtus , & quae propttr ed 
concipimus ; dum nullo acci- 
dente vitefeant . Caveat ergo 
quilihet, & difetrnat m, quae 
dicimus , & quando tna late 
pure cantare intendit , vel quae 
ti ta dirette , & puri ft- 
quuntur , prtus Helicone pota- 
, ttnfts fiàibus adfumat [e- 
t pleBrum , & cum more 
jncipiat ; ftà cantionetn , af- 
one diferetionem banc , ficut 
dice! , facere , hoc opus , 6 
labor 
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lahor efì ; qitontam nunquam fi- 
ne ftrenuitate ingenti , & ur- 
lìi ajjìduitaté , fcitntiarumque 
habitu fieri polrft , Et ii flint , 
tjuoi Poeta Entidorum fexto di- 
lefios Dei , & ab ardente vir- 
tù te jublimaios ad aetbera , 
Deorumque filior vocat , quam- 
quam figurate ioquatur ; & idtc 
confiteatur eorum jlultitìa , jh. 
arte , fcientiaque immune! , de 
foia ingenio confidente 1 , adfum- 
ma fumme canenda prorum- 
punt ; & a tanta profomptuo- 
filate defiliti ; & fi anfere, 
naturali defidi a funt , nolint 
aflripetam aquilani imitàri . 



De cotti pofit ione verfuura 
& vaticiatc eorum perfyl- 
labas . 

DE gravitate fer.tenù arum 
tiel falii dixiffè uidemar 
•nel fallita totum , quod operis 
ejì nojlri. Quapropter ad juper- 
biam earminum feflinemur, cir 
ca qwd feiendum efl , quod prae- 
decejforei nofìri diverfis carmi- 
rtibus "fi funt in Cantionibii: 
fuis, quod & moderni faeiunt : 
fed nulhm adhuc inzienimus Car- 
men in fyllabicando tndecafylia- 
bum trafeendiffe , nec a trifyl- 
lobo defcendijj'e . Et lictt trifyl. 

libo 



! fi dee 



fieultà , qui è la fatici ; perciò 
che mai fenza acume d' inde- 
gno, rè lenza ali ulti iti d'arte; 
né ferma abito di feienze non 
fi potrà fare . E quefti fono 
quelli che'l Poeta nel VI- de 
** ieide chiama diletti da 
e da la àrdente virtù al- 
1 Cielo, e figliuoli de lì 
Dei , avegna che figuratamente 
parli . E però iì confeflà la 
feiocchezza di coloro , i quali 
fenza arte , e fenza feienzia ; 

mftdandofi fotamente del lord 
ingegno , fi pongono a cantar 
fommamente le cofe fomme . 
Adunque cefiìno quelli tali da 
tanta loro prefunzione , e fe rer 
la loro naturale defidia fono 
Oche, non vogliano l'Aquila, 
che altamente vola, imitare. 



A Noi pare di aver detto de 
la gravità de le fentenzie 
a baftanza , o almeno tutto 
quello , che a l'opeta noftra fi 
richiede ; il perchè fi affrette- 
remo dì andare a la fuperfaia 
de i verfì . Circa i quali è da 
frpere , che i noftri preceflon 
hanno ne le loro Canz*i ufa- 
to varie forti di verfi , il che 
fanno parimente i moderni ; 
ma in (in qui ninno verfo ri- 
proviamo, che abbia la undeci- 
ma fillaba trapaffato , riè fono 
ila terza difeefo . Et avvegna 
1 che 
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che i Poeti Italiani abbiano 
ufato tutte le forti di verfi , 
che fono da tre fillabe fino a 
undeci, nondimeno it verfo di 
cinque fillabe , e quello di fet- 
te , e quello di undeci foro in 
ufo più frequente; e dopo loro 
fi ufa il triiillat-o più degli al- 
tri ; de gli quali tutti quello 
di undeci fillabe pare efibre il 
fuperiore sì di occupazione di 
tempo , come di capacità di 



1 rie le 



la be 

quali cofe tutte fi multiplicai; 
effo, come mani fedamente ap 
pare, perciò che ovunque foni 
multiplicate le cofe , che pefa 
no , fi multiplica parimente il 
pefo ; e quello pare , che tutti 
j Dottori abbiano ronofeiuto 
avendo le loro illuflri Canzon 
principiate da efio ; come Ge- 
rardo di Bornello, 



DE L A 
labo carmme , atqxc endicafylU. 
bo, & omnibus intermediti con- 
torci Latii ufi fini , tptafylla- 
bum , & endecajyllabum in «/« * 
/requentiori babenlur : & pofl 
late trifyllabum ante alia; quo- 
rum omnium cndecafyllabum t>i- 
detur effe fuperbiui , tam lem- 
l'oris occupatone , quarti capaci- 
tate fententiae , conftruiJionti , 
ÌX vocabulorum ; quorum omnium 
Specimen mogli multiplicatur in 
ilio, ut mamfefle apparet ; nam 
ubicumque pondero} a multipli- 
, pondur . Et omnes 
hoc Dolìores perpend:jfe viden- 
Cantiones illujlrei princi- 
pianlei ab ilio , ul Gerard»! de 
Bornello , 

Ara aufìrez encabalitz 
camarz . 



Il qual verfo avvegna che paja[SwtfJ Carmen licei decufyllabum 
di dieci fillabe , è però Cecoti-ìvideatur , fecundum rei verità- 
do la verità de la cofa di un- \ tem et ,decafylldum e/1 ; nam 

confonanTi no C n fono de U fiH** 
laba precedente . Et avegna 



chi 



abbia 



ie , non perdono però la virti! 
de la fiK.iba ; & il fegno è 
che ivi la rima fi fornifire cor 
una vocale , il che effer nor 
può fe non per virtù de 1' al- 
tra, che ivi li fottintende. 

I! Re di Navata .' 



funi de jyllaba praecedenl 

proprtim vocalem non ha- 
beant , virtulem fyllabae non 
tamen amtttunt , Signum autem 
$, quod rithmui ibi una voca- 
li perfidiar, quod effe non pof- 
fet , ni/i viriate altcrius ibi 
(ubimlleSat. 

Rex Navariae. 

D 



De fin Amor fi 
fen, e bontè. 
Ubi Ji confidtreiur accentui , & 
tjus confa , ndtcafyllabum tfft 
conflabit. 

Guida Gtiiniztlli. 
Al correnti! repara Tem- 
pre Amore-. 
Judex de Calimnis de 
Meffina . 

Amor, che lungiamente 

mai menato. 

Renaldus de Aquino . 
Per fin Amore vo si le- 

tamente . 

Cìnus P&orienfii 
Non fpero, che j 

per mia falute 

Amicm ejus . 
■ Amor , che movi tua 

vi: iù dal cielo. 
Et lìeel hoc endecafyllabum 
ìtheyrimum Carmen , ut dignum 
ejl , videatur omnium aliorum 
fi eplafyllabi altqualcm focietatem 
affamai , dummodo principatum 
oktineat , clarius magifque fu 
f-.m fuperbire vidttur ; fed hoc 
uiierius elucidandum remaneat 
Et àicìnms eptafyllabum feau, 
illud , ijuad maximum rfl ir 
celebriate . Polì hoc ptntafjlla 
bum , & dande trifyllabum or- 
Ainamus . Enneafyllalmm vero . 
quia triplicatavi trifyllobum vi 
debutar, vel mwquam in òono- 



'e fe fi confiderà 1' accento , 
la fua cagione , apparerà ef- 
(ere endecafillabo . 

Guido Guinicelli. 
Al cuor gentil repara fem- 
pre Amore. 

il Giudice di Colonna 
da Meflìna. 
Amor , che lungamente m' 



Rinaldo d'Acquino. 
Per fin Amore TM sì lieta- 

Cino da Pifloja. 
Non /pero che già 
mia falute. 



per 



Lo Amico fuo . 
Amor , che mutui tua vir~ 
tu dai cielo. 
Et avegna che quello verfoen- 
decalillabo ( come fi è detto ) 
fa Copra tutti per il devere ce- 
leberrimo , non dimeno fe '1 
piglierà una certa compagnia 
de lo eptalillabo , pur che elfo 
_ierò tenga il principato , più 
chiaramente , e più altamente 
parerà infuperbirfi ; ma quello 
li rimanga più oltra a diluci- 
darli . Dopo quefto , quello che 
-^-■niamo pentalìllabo , e poi 
lillabo ordiniamo. Ma quel 
jve fillabe polcia , per ef- 
il triilìllabo triplicato , 
d mai non fu in onore , 
overo per il Faflidio è uCcito 
di ufo . Quelli poi di fillabe 



35° Dante 
pari , per la fiia to/./tv?a i:or 
tifiamo fe non tari' volte, rer 
ciò che ritengono la natura dt 
i loro numeri , i quali Tempre 
foggia* etio a i numeri talli 
sì come fa la materia a I 
forma . E co,ì raccoglienti 
le cofe dette , appare !o et 
dee afilla bo elitre fiiperbiffimo 
Verfo ; e quello è quello che 
noi cercavamo . Ora ci refta 
di inveftigare de le confi ruz io- 
ni elevare, e de ("vocaboli 
ti , e finalmente preparate le 
legne, e le funi", ìnfegnere;—- 
a che modo il predetto fafei 
Cioè la Canzone, fi debbi» 
gare. "• 



DE LA 

furi , vel propter faftiiìm 
éfoìuit : parifyUabcs vero pro- 
l'ier fui rudiialem non utimur, 
raro ; retintnt tnim natu- 
rum fuorum numerorum , qui 
numeri \ imparìbus , qutmadmc~ 
materia format fubffitunt ; 
& fic recoUigtntes praediéìa , 
em:cc.;f)!Léi<m videlur effe ju- 
i carme», fir bocefì, 
quod quatrebamut . Rune auiem 
■eftat invcfìigandum de conflru- 
Bìomhus elaits , & fafiigrofii 
vncnbulis , & dtmum fujìibur , 
mjuibufque parati: , promiffum 
ifcem , hoc tfi Cantionem , qUO- 
•odo ligare qui) debeat f in- 



De le corruzioni , che fi denno 
«fare ne le Canzoni. 
Gap. VI. 



Qnod ejt ugninone dìver- 
iorum Au£torum pcrficitirr 
feicntia poetandi vulgari- 
icr. 



PErchè circa fi Volgare II- (~\ U,a circa Vulgare lllufìre 
luft're la nofira intenzione nofira veifalttr ir.lentio , 

fi dimora, ìl qnal'è fopra rutti; ,,„<„, ^hiliffìmum tfl alìoritm , 

.tarfi iri elTo, le quali fono quel- ta \'l difcrevums , quat ina te 



le tre nobiliflime, che di Copra 
avemo provate , & avendo ad 
efiè eletto il modo de le Canr 
zoili, sì come fuperlore a tutti 
gli altrj m'odi, & acciò cheef 
ft) modo dì Canzóni pofliamc 
pift perfetta meo te infegnare , 
avendo già alcune cele rrepa- 



fmt , ut f 'uptriui e 
:dfh-aàÌum ; & modttm Cantto- 
\anum fcelegimus illis , /.in- 
quarti aliorum moiorum furti- 
; <& ut iffum perfeUius 
edoctre poffimus , qn.ndam jara 
praeparavimus , lhlnm videlt- 



MI , 



atque carr/ten ; nmic 
uHiont agamui . Eli enim 
fciendum , quod conRrufttonem 
vocamus regulMam compaginerà 
diSiionam: ut, Arìftotiles phi- 
■lofophatus eli tempore Aie 
xandri . Sitnt enim liic quinque 
diSiiones compaEìae regulariter _ 
& unam faciunt confi tufi lonem . 
Circa qmdem liane prius confi 
dcrandum e(ì , quod conjì/nfìio 
num alia congrua e/l , alia ve 
ro incongrua eli ; & quia fi 
primordium bene digreffionii no- 
ftrae recolimus , jota fupre 
ma venamur ; radium in no- 
jira vaia/ione iocum babet in- 
congrua, quia inftriorxm gradum 
bonitath promtruit. Puieat er- 
po , pudeal idiotat tantum au 
Aere ieinctps , ut ad Cantionej 
prorumpant: quos non ai iter de- 
ridemmo quam caecum de colo- 
ribui difiinguentem . Eli ut vide- 
tur congrua , quam Jeélawnr : 
fed non mmorti difficultat\s ac- 
cidit diferetw , priujqu 
quaerimus , attingamu 
cet'urbanitate pleviffimam. Sani 
et enim gradui condir iiHionum 
quamplures , videlicet infipidus , 
qui eli ruàium : ut , Petrus 
amar mtiltum dominarti Ber 
tam . Efl pure fapidus , qui 
eli rigidorum fcholarium , ve! 
magilirorum : ut , Piget me 
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rate, cioè lo itilo , & i veri! , 
ora de la confininone diremo: 
E' adunque da faperc, che noi 
chiamiamo 'confi razione una 
regolata compofìzlone di paro- 
le, come è, Jlrìjlaùle dìì ope- 
ra a la Filofofia nel ttmpo di 
Meandro. Qui Tono dieci pa- 
role po/te re giratamente infie- 
' , e fanno una «mftruzìone . 
. circa quella prima è da 
fìderare , che de le coflru- 
li altra è congrua , & ai- 
fi incongrua. È perchè (fé 
irincipio de la rioffra dm- 



, - .n)' in- 
cerchiamo folamentefe cofpfu- 
preme, la incongrua in quella 
noftra inveftigazione non hà 
loco ; perciò che ella tiene fi 
grado inferiore de la bontì '. 
A vcrgogninli adunque, avergo- 
gninli gli idioti di avere da 
naturi tanta audacia, che 

□ a te Panzoni ; de j 

quali non altrimenti folemo ri- 
derci fdi quello che fi farebbe 
i cieco; il quale diiìinguef- 
colori. li' adunque la co- 
ione congrua quella , che 
tiiamo . fya ci accade un' 

altr; 



?*7 difficultà 

ss 



niella djvifioi 



li quella, che 
urbam'fa ; e 
, cjie molti 
!e confìni/.icH 
lo infipido , il quale 
.ie le perfone grolle ; come 
Fiero ama matto madonna 
Berta . Ecci i! firn pi ice niente 
faporito. il quale è de i fcola- 
ri rigidi, overo de i maefìri , 



351 Dante 
come è , Di latti i miferi to' 
increfce ; ma bo maggior pietà 
di coloro, i quali in efiglio affii- 
gcndofi , rivedano gaiamente in 
fogno le patrie loro. Ecci anco- 
ra il favorito , e venullo , il 
quale è di alcuni che rosi di 
fopra via pigliano laRettorica, 
come è, Li lodevole diforezionc 
del Marcbcfe da Efte , e la fua 
preparata magnificenzia fa effe 
a tutti ejfere diletto . Ecci ap- 
pretto il raporiro , e vennflo , 
& ancora eccello , il quale è 
de i dettaci illuflri , come è , 
Avendo Totila mandato fuori del 
litofono grandi jfima parte dei fiori, 
« Fiorenza, tardo in Sicilia , & 
indarno fe n'andò. Quello gra- 
do di conflruiione chiamiamo 
eccellenti (Timo , e quello è 
quello, che noi cerchiamo, in- 
velando , come lì è detto , 
le cofe fupreme . E di quello 
folamenre le illuflri Canzoni 
fi truovauo contefle. 



Come Gerardo. 
Si per ma fobrèles non fes. 

Il Re di Navara. 
Redamon qiie in man cor 

repaire . 
Folchetto di Marfiglia. 
lan m'aMh f amoros pen- 

Arnaldo Daniello. 
Solvi , che fai lo fobfanra , 
eben forz. 

Ame- 
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cunitis , led pietatem majo- 
rem illorum habeo , quicun- 
que in exilio rabefcent.es, pa- 
ttiam tantum fomniando re- 
i-inani. Efi ÈT fapidut, & -ve- 
nutiti , ini efi qxorundam fu- 
perficte tenui rbetoricam bau- 
rienlium: ut, Laudabilis dif- 
, eretici Maichionis Elten/is , 
5c fua masjnifìcentia praepa- 
: rata, cunàis illuni fàcir effe 
'dileftum. Efi & fapiàus , & 
l venuflus , ettam & excelfus , 
qui eli difìatorum ilìufirìum : 
■ut, Ejecìa maxima parte fJo- 
runi de finu tuo, Fiorenti», 
1 nequicquam Trinacriam To- 
: tila ferus adivit . Hunc gra- 
datati conftruétitmij excdkntiflt- 
', mura nominami*! : Ì7 bic efi 
ijuem qmertmus : cum fupre- 
ma venemur , ut dicium- efi ■ 
Hoc folum tllnfirei Canttonei 
tmmtmtur contextae: ut, 
Ger ardui. 
Si per mes fobretes non 

Rex Navariae . 
Redamor , que in mon 
cor repaire . 
Fdquettti de Marfilia. 
Tarn mabellis Jaraoros 
penfamen. . . 
• ■ Atmlàus ■ Daniel . 
■ Solvi che fai lo fobraf-. 
fan che fori- ., -. ... 

Hi- 
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Hamerkus de Bel 
Nuls hom non poi com- 
plir adreclamen. 
Hamtricui de Pecuìiam. 
Si com larbres, che per 
fombre earcar. 

Guido Guinizelli. 
Tcgno de folle empreii 

a Io ver dire. 
Guido Cavalcatiti! . 
Poiché da doglia coi 
convìen ch'io porli. 
Cimi de Pijlorio . 
Avegna che io aggia più 
per tempo . 
Amicus ejus 
Amor, che ne la mente 
me ragiona . 

Nec mtreris, leclor , de tot 
redaflis Au&oribui ad memo 
riam . Non enim quatti jupre- 
mam voctmus conftrutTtoncm . 
nifi per bu-ufmodi exempla pof 
fumai indicare , ÌT jorla/fu 
utiliflimum foret ad ill&m h* 
bitmndam rtgulatoi vidiffe Poe 
tas , Virgilium videlìcet , 
Ovidium in Milarnorpbos : Sta 
tium , atout Lucanum , nec 
non alias qui ufi funt altif 
Jtmai profai , ut Tilum Li- 
vium , Pliniutn , Front 'tmm , 
Paulum Orofium , & multai 
alias y quas amica folitudo 



Amerigo de Belimi. 
Nuli bon non fot complir 
atUretamen . 

Amerigo de Peculiano. 
Sì com' I' arbrei che per fo~ 
bri cercar. 

Guido Guinicelli . 
Tengo di folle imprefa a le 
ver dire. 

Guido Cavalcanti. 
Poi che di do^Ha cuor con- 

■vicn , cb io porti. 

Ciao da Pifloja. 
Avegna ch'io non aggia più- 

per tempo. 1 
Lo amico Tuo. 
jtmor che ne la mente mi 

ragiona . 



Non ti maravigliare , Let- 
re , che io abbia tanti Au- 
ri a la memoria ridotti ; 
perciò che non poflèmo giudi- 
qiiella conitruzione , che 
rhiamiamo fuprempi , fenon 
per limili efempj . E forfè uti- 
a cofa farebbe per abi- 

quella , aver veduto i 

re^ulati Poeti , cioè Virgilio, 
la Metamorfofi di Ovidio , Sta- 
, e Lucano , e quelli an- 
che hanno ufato altìlTì- 
profe ; come è Tullio , 
o, Plinio, Frontino, Pau- 
lo Oroiio , e molti altri , i 
quaii la noflra amica folitudi- 
ne ci invita a vedere . Ce/li- 
no adunque i feguaci de la 
% igno- 
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, che eflolleno Guit- noi vi/ilare invita! . Defiflant 



tane d'Arezio , & alcuni : 
tri , i quali fogliono alcui 
volte ne j vocaboli , e ne — 
conflruzioni eflere umili a la 
plebe . . 



De i 'vocabuli, che fi dm/io pa- 
ure ne IcCanzeni. Cap.VIL 



LA fucceflìva provincia dt 
nolìro procedere ricerca 
che lìano dichiariti quelli ve 
cabuli grandi , che fono degni 
di Ilare fotto 1' alti/firn "" 
Cominciando adunque 
miamo non elTere picc 
ficoltà de lo intelletto : 
divi/ione de i vocabuli; perciò 
che vedemo, che fe ne polio ~ 
di molte maniere trovare . E 
vocabuli adunque alcuni fono 
puerili , altri feminili , & altri vi- 
rili ; e di quelli alcuni fi! veftri , & 
alcuni cittadinefehi chiamiamo 
et alcuni pettinati , e lubrici 
alcuni irfuti , e rabuflàti conc 
feiamo , tra i quali i pettinati 
e gì' irfuti fono quelli , che 
chiamiamo grandi , i lubrici 
poi , e i rabuffati fono quelli 
la cui rifonaniìa è fuperflua 
perciò che si come ne le gran- 
Si opere alcune fono opere di 
magnanimità , altre di fumo 
ne le quali avenga che coli t. 
fopra via paja un certo afeen- 



■rga ignorantiae feiìatores Gai- 
danari Areiinum , & quondam 
alias exloilenles , nnnquam in 
vocabulis , aique conjlru&ione 
defuttas plebefcei-e. 

Diftinftìo vocabulorum , & 
quac fini pouenda, &qnae 
in metro Vulvari cadere 
non pofTunt ■ . * 

GRandiofa moda vocahula fub 
praelato Jlila digna tonjì- 
ftere , fucctjfiva noflrae progref- 
fìonis provincia incidati expoftii- 
Tejlamur proinde incipien- 
non minimum opus effera- 
r difcreiionem vocabulorum 
babere : quonìam perpiures fo- 
rum materier inveniri poffe vi- 
demus, nam vocabulorum qua:- 
dam puerilia , annidata tnnìit- 
bria, quaedam vìrilia , iS ho- 
rum quacdamjilvtjìria, quaedam 
urbana , & eorum , quae urba- 
na vocamus , quaedam pexz , Ì7 
lubrita, quaedam irfuta, iS re- 
burra fentimus : inter quae qui- 
dim ptxa , atque irfuia. funi il- 
Ù , quae vocamui grandisfa : 
lubrica vero , £T rtburra Vt>ca~ 
tmti iila , quae in fuperfluum 
fonant : quemadmodum in ma- 
gni s operibui, quaedam magna- 



tele. , a chi p«ò con Woas^ùmilatis fura oper* r Quaedam 
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fumi ; uhi licet in fuperfii 
quidam confiderete adjcenfus 
ex quo limitata virtutis Unta 
prarvjricatur, bona 
Odftenfui, fed per al 
ruina conflabit . Inlu 
LecJor, quantum ad exacerandj 
egregia verba te cribrare opor 
tet : nata fi Vulvare Illufìn 
tonfideres , quo tragìce debent ul, 
Pattae Vulgares, ut fuptrius di- 
Elum ejl, quos informare inten- 
dimut, fola vocabula nobilìjfimà 
in cribro tuo rtfidere curabit . Ir. 
quorum numero , nec putrititi 
propter fui fimplìcitaltm , ui 
Mamma, ÈrBabo, Mate, is 
Paté; nec multtbria propter fu 
moliititm , ut doldada , 
piacevole; ntc- filveflria ,'pro- 
ptet aujìeritatem , ut gregia 
& catterà; nec urbana lubrica 
& reburra, <*f fefnina, & cor- 
po, ulh modo poteris conlocare 
Sola etenim pexa t irfutaoueur 
barn libi refiare videbis , quai 
nobUiffima funi , &■ membn 
Vulgaris Illufh-ii: iST pexa vo- 
camus Ma, quae trifyliaba, vel 
viciniftma trifyllabttati fine a 
fpiratione , fine accenta acuto , 
vel circumficxo , fine z vel x 
duplicibui, fine duarùm liquida- 
rum gminatiohe , vel pefitìone 
immediate pojì mutamdolstam , 
■ quofì -So 
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fa 



gionc elìè confiderà ; .... 
aCcendere , ma più torto ruina 
per alti precipizi edere giudi- 
cherà ; conciò fia che la limi- 
tata linea de la virtù fi trapaf- 
fi. Guarda adunque, Lettore, 
quanto per filiere le egregie 
parole ti fia biibgno di crivel- 
lare ; perciò che fe tu confide- 
ri il Volgare Illuflre , il quale 
i Poeti volgari , che noi vo- 
gliamo ammaeftrare , denno 
" forra fi è detto ) 
tragicamente ufare , sverai cu- 
che follmente i nohilif- 
voirabolì nel tuo crivel- 
mangano ; nel numero 
quali ne i puerili per la 
loro fimpticir.il , come è Mani- 
a , e Balbo , Mate- , e Paté , 
ir niun modo potrai colloca- 
, nè anco i feminili , come 
dolciads , e piacevole t né i 
intadinefchi per la loro au- 
iteriti , come è- gregia , e gli 
tradinelchi , che 
fono lubrici , e rabuffati , co- 
è fonine , e corpo , vi fi 
io porre . Solamente ad un- 
i cittadinefehi pettinati , 
Se irfuri vedrai che ti tedino , 
quali fonò nobililfìmi , e fo- 
o membra del Volgare (Mu- 
te. Noi chiamiamo petrina- 
. quelli vocaboli , che fo:-.o 
trifillabi , overo vici ni (lìmi al 
trifillabo, e che fono fenza a- 
fpirazione fenza accento acuto, 
overo circunfleifo , fenza z ve 
duplici , fenza geminazione 
di due liquide , e fenza poli- 
, in cui la muta fia irri- 
tamente pofpofta e che 
2 » fan- 
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fanno colili die paria quali conìfujvitatt relinquunt , Hi Amore, 
certa foavità rimandi , comefdona, difio, virtute,' donare , 
i ^or r , dona ^nlute , dona-, ktXz]Zì C, ]uIej fteuritaK, di- 
fda . Irfuta quoque dicimur 



re , letizia , falute , fe 

di/ffa. Irfute poi dicano tutte 
quelle parole , che oltra quelle 
fono o neceflarie al parlare il- 
luftre , o ornative dì elfo ; c 
neceflarie chiamiamo _ quelle 
che non poflèmocambiare; co- 
me fono alcune monofillabe . 
cioè i/o, me , le , fc , a , e, i . 
o, h; e le interjezioni , & al- 
tre molte . Ornative poi dice- 
mo tutte quelle di molte lilla- 
be , le quali mefcolate con le 
pettinate fanno una bella ar- 
monia ne la ftruttura , iman 
tunque abbiano afpemà di a- 
fpirazioni , di accento , e d 
duplici , e di liquide , e d: 
lunghezza; come è Terra, ono- 
re , fpcranze , gravitate , alle- 
viato , impoffibilitate , benawen- 
1:uat:;':ino , a'WL'Orturatiffimamen- 
te , difawentiiratìjjtmdmente 
i',-y,am^i}iificciitii r mamente , i! 
quale vocabolo è endecalilla 
bo . Potrebbeli ancora trova 



nia, prattcr baie , qu.ie vet 
ejjaria , vel ornativa videtf- 
tur Vulgaris Ilhfiris . Et nt- 
cejfaria quidem appellamus , 
camp/art non poffumus , ut 
maedam monofyllaba , ut SÌ , 
>o , ine , te,, fe , a, è j i , 
o , u , interjefliontt , & alia 
multa . Ornativa vero dicìmus 
a pollifyllaba , quae mtxta 
ptr.ii pulchram faciunt ar- 
moniam compagna , quamvìs 
ij peritateci habeanl aifpiratio- 
vi, & accentui, & duplicium , 
Ì3 liquidarum, & prolixitatis , 
ut Terra, onore , fpcranza , 
gravitate, alleviato , impofTi- 
hilirate, benavventuratiflimo, 
atiftimamenie , difav- 
vciì turati llìmamente , fovra- 



vocabolo , overo paro-[raagninVenti(fimamente : quod 
di più liUabe , ma rcichè\cndtc4ylUum eft. Poffet adbuc 
'Rinvenir! plurium fyllabarum vo- 
■abulwn, Jive verbum ,Jed quia 
■apaci totem nofirorum omnium 
-.arminum faperexcedit , ration'i 
praefenti non videtur obnoxium , 
ficut efl illud Onorificabiliiudù 
tate, quod duodena perficitur 
fyllaba in Vulgati, & Gramma- 
tica tredena perfidi ur in duobus 
ib'.iquif; quomodo autem pexii 



la 

egli p alfe rebbi 
tutti i noflri verli , però 
la piefente ragione non pare 
oppommo ; come è onorifica-' 
bilitudinitatt , il quale in Vol- 
gare per dodeci ullabe fi com- 
pie ; & in grammatica per 
tredeci , in dui obliqui però . 
In che modo poi le pettina- 
te liano da eflere rie i. verfi 
con quelle ìrfure armonizate, 
Jafcieiemo ad infegnarli di fot- 
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tifata bujufmodi Jint armoni 
Scarnili per mitra , inferiti; in 
firuendum rtlmquùms , & qu.u 
diila funi- de ftiftigiofìtaie vaca . 
iuiorum ingenuae iifcrttiaà fitfi 
ficiant . 

Oftendir , quod pluribus mo- 
di: variatur eloquentia Vul- 
garis ; fed praecipuum eli 
per Camiienas live Can- 



PRaeparatis fiijìibut , torqui- 
bufque ai fafci 



feiandì tempus incumbit ; fed 
quia cujuilibtt operi* cognitio 
praecedere debet eperationem 
vèlùt fignum ante admiffii 



E quello clic fi è delia 
de l'altezza de i vocaboli , a,l 
ogni gentil difcrezione fari 
ballante . 



Che cofa i Canzone, 
Capi Vili. 



ORa prepatate le tegne 
le nini , è tempo da le- 



fagittat , vel jaculi , primo & 
principaliter quid fit ifie fafcìs, 
qatm falciare intcndimui , vi- 
dtarmts . Fafcìs ìgitur ijìe , fi 
bene comminifeimur omnia pre- 
libata , Cantio ejì . Quaproptet 
quid jìt Canti» , videamui, & 
quid inttlligimus , curri dici 
Cantionem . Efl enim Cantiti 
fecunditm veruni nomimi figm- 
ficatum ipft emendi aflus , Vii 
paflìo , Jìm leSiio, paffio , vel 
aEhti legendi . Sed divaricemus , 
quod diftum ejì, utrumvidelieet 
bare fit Cantio , prout tjì aflus 

vel froHt paffio. Circa hoc con 

fiderandumijl, quoi Qantìo rf«-|az»M, o' in quanto palile 
plj- Z ì del 



gare il fafeio ; ma perchè la 
cognizione di ciafenna opera 
dea precedere a la operazio- 
la quale è come legno 
i! trarre de la fagit- 
overo del dardo j perà 
, e principalmente reg- 
giamo qual fia quello falcio , 
;he volemo legare . Quello 
àfeio adunque ( fe bene ci 
ricordiamo tutte le Cofe trat- 
tate ) è la Canzone ; e pe- 
rò reggiamo , che cofa Ca 
ClnzOne , e che cofa inten- 
o quando dicerno Canzo- 
La Canzone adunque , fe- 
to lì vera lignificazione 
del fuo nome , é effa azione , 
ro pallione del cantare ; si 
le la lezione è la palfione , 
to azione del leggere : ma 
liariamo quello che fi é det- 
._ , cioè , fe quella fi chiama 
Canzone , in quanto ella fia 
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del cantare . Circa la qual co- 
fa è da confiderare , die la 
Canzone fi può prendere in 
dui modi , 1 uno ile li quali 
modi è fecondo che ella e tatV 
bricata dal fuo autore ; e cosi 
è a/ione ; e fecondo quello mo- 
do Virgilio nel primo de f 
Eneida dice, 

lo canto Tome, e C uomo . 



L' altro modo è , fecondo il 
quale ella dapoi che è fabbri- 
cata fi proferire , o da lo au- 
tore, o da. chi che fia , o con 
fuono, o fenia_, e così è paf- 
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pliciicr. ampi potift ; uno moda 
fecundum quod fahricatur ab 
,£lore fui \ & fic . ejì a- 
io , . & fecundum ijìum mo- 
dani Virgiltus primo fàicidos 
dici! , 



i fate 



; e per 



.i::„: 



da «Itr 
in altri fa , e 
le , & ma par- 
ale . Wa coo- 
però più fo- 
to par , che l> 
debbia nominare da quello, che 
ella è' fatta, e da quello che 
ella è azione dj alcuno , i ' 
da quello , che ella faccia 
altri. Ei il Tegno di quello 



Do 



al : 



che r 



Arma virumque cano., 



fìa Canzone è di Pi 
chè elfo la profetile . 
che elfo f abbia fatta . Oltre 
di qiiefto è da vedere , fe fidi 
ce Canzone la fabbricazione de 
le parole armonizate , overo ef 
fa modulazione , o canto ; a che 
dicemo , che mai il canto non 
fi chiama Canzone', ma o fuo- 
no, o tono, o nota , o melo- 
dia. E niuno trombetta, o or- 
ganica j p citaredo chiama il 



Alio modo fecundum quod fa- 
br iettar , proferlur , vel ah au- 
Bore., vcl ab alio quicunqaefit. t 
(ìve _ cum modulatone profera- 
lur,J!ve non, & fic efi paffia. 
Km» lune agitar , modo, vero 
agere videtur in alluna , & fic 
rune alieujui aSìio , modo quo- 
que pajfto alieujus videtur , & 
quia prius agitar ipfa quatti 
\gat , magii ideo prorfus dette* 
vinari videtur ah eo, quod agir 
turyijtji afyo alkujus , quam 
quod agii .in alias : fignun* 
bujus eli , quod nunquxm 
dieimus, Haec ejì Canti? Petri y 
eo quod ipfam proferat., fed ea 
quod fabricaverit Ulna Prae- 
terea di£erendnm e/i , utrunt 
Càntio, dicatur fahrkatio verbo- 
rum armonizzi or um , vel ipfa 
modulatio, : ad quod dicimus , 
quod nunquam modulatio dicitur 
Carni* Jtd fonus, vei. toniis , 
vel nota > vel melos ; nullus 
tm'm 
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tram talìcm , vel vrganijla , canto fuo Ci 
vel cilb.troedus mtlodiain Jium 
Cantiontm vocat , nifi in quan- 
tum rmpta tfl alieni cationi j 
fed armonizanta vtrba , opera 
fua Cantiones vocar.t, & etian. 
talia verba in ebartuiis ab] qui 
probatore jacentia Cantiones va- 
iamus , & ideo Canno ni! alimi 
effe videtar , quam at 
pitta- ài&antis verba modalatio- 
nis armonizala. Quapropter tàm 
Cantiones , qua; nane tratta- 
mas, quam Ballata! , & Soni- 
lus , & omnia cujufcunqae mo- 
di verba fini armonizala vxl- 
gariter, & regtilarìtcr , Cantio- 
nes effe dicemus . Sed quia fo- 
la Vulvaria ventilamas , rega- 
lata linquentct , dicimai Val 
garium Poematum unum effi 
fuprtmam, qaod per fupercxcel- 
lentìam Canlionem vocamus ; 
qmd autem fapyemum quid fu 
Cantio , in urlio bttjai libri 
capitalo e!ì probatum . Et que- 
niam qaod diffinitum eji plari- 
bus, generale vidèlur, rtfumtn 
tei diffinitum jam generale va 
cabalar», ptr quafdam differen 
tias folum, qmd ptt'tmas , di- 
flinguatnxs ; dkimas ergo qaod 
Cantio , prout nos q\ 
in' quantum ptr fupirexcillen- 
tiam dkimas tfl acijxaliam flati- 
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ione , re no» ni 
uipagnato aqttùl- 
— "i che 



:o'.npi intono p/irole armoniza- 
:e , chiamano le opere fue 
Canzoni . Et -ancora che [ali 
parole liano fcritte in carte , e 
che le proferifea , 
fi chiamano Canzoni ; e però 
pare , che la Camone lia 
altro , che una compiuta allo- 
di colui , che detta parole 

Là onde così le Canzoni , che 
rattiamo , come le IJalla- 
Sonetci, e tutte le paro- 
qualunque modo armont-r, 
o volgarmente , o regu- 
lente- dicemo ellère Can- 
I ma perciò che folamente 
trattiamo le cole Volgari , pe-. 
rò lafciando le regolate da par- 
te , dicemo ( che de i Poemi w 
Volgari uno ce n' è -Tupremo , 
il quale r>er fopra . eccellenzia, 
chiamiamo Canzone ; e che 1» 
Canzone fia una cofafuprertu, 
nel terzo capitolo di qucfto li- 
bro è provato : ma conciò fi» 
he quello, che è diffinito pa- 
,a generale a molti , però ri- 
fumendo detto vocahulo gene- 
rale , che già è diffinito , di- 
ftinguiamo per certe difteren- 
zie quello , che folamente cei*- 
chiamo . Dicemo adunque che 
Canzone , la quale noi. cer- 
chiamo, in quanto the per tò- 
eccellenzia è detta Canzo- 
è una congiugazione tra- 
. di ftanzie equali fenza rif- 
ponforio j che tendeno ad una 
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Icntcn/ia , come noi dimoilria- 
mo , quando dicemmo , 



Donne , che avete intelletto 
d' Jtmore . 



E così è minifello die cofa 
(ia Canzone , e fecondo che 
generalmente lì prende , e fe- 
condo erre per fopra ecceller!- 
zia la chiamiamo . Et affai an- 
cora pale manifefto che cofa 
noi intendemo , quando dice- 
moCanzone; e conseguentemen- 
te qual lia quel fafcio, che vo- 
gliamo legare . Noi poi dice- 
mo , che "ella è una tragica 
congiugazioné ; perciò che quan- 
do tal congiugazioné fi fa co- 
micamente , allora la chiamia- 
mo per diminuzione Cantile- 
na , de la quale nel quarto li- 
bro di quello avemo in animo 
di trattare. 

Che cofa è Stanzia ne la Canzo- 
ne. Cap.IX. 



E Sfendo la Canzone una 
congiugazioné di Stanzie, 
e non Sapendoli che cofa fia 
Stanzia , fegue di neceflìtà , 
che non fi fappia ancora che cofa 
lia Canzone ; perciò che da la 
cogn izione de le cofe , che dif- 
finifeono, refulta ancora la co- 
gni- 
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tiartm fine refponfork ad ttnom 
ftntcntiam tragica conjugatto , ut 
noi oflendimus , cum dkimus , 

Donne , che avete in- 
telletto d'Amore . 

Et Jìe palei quidCantio jtt, & 
orattt accipttur generaliter , & 
PTOHt per fuperexcellentiam vo- 
camus eam; fatis etiam patere 
vìdetur , quid intelligimus cum 
Cantionem vocamus, & percon- 
fcijitcns , quid Jtt ille fafcis , 
quem listfe molimur Sluod 
auiem dicimus , Tragica conju- 
gatio tfl: quia cum cornice fiat 
baee <onjugatio , Cantilenarti vo- 
camm per diminuì ionem , de 
tua in quarto t-ijm tratiare 
mtendinws . 



Ponic quae lìnt princìpales 
inCantionepartes, ócquod 
Stantia in Caniione prin- 
cipalior pars eli. 

QUia ut ditium efl , Cut* 
tio efl conjugatio Stan- 
ttarum, ignorato quid Jtt Stan- 
tia, tieceffe efl Cantionem igno- 
rare ; nata ex difftnicntìum co- 
fittene difenili rifultat cagni- 
tio ; È? ideo confequenter de 
Stan- 



Stantìa efi agendum , ut fedi 
cet vejlìgemus , quid ipfa fii 
& quid per. cam inlelligere ve 
lumus. Et circa hoc jciendum 
tfl , quod hoc vocabulum per 
folius artii refpeclum invtntum 
ejl, videlictt , ut in quo tota 
Caniionij ars tjfèt contenta, ii- 
htd dicerelur Stantia , hoc tji 
tnanfio capax , vii receptacu- 
ium ialini artis . Nam quem 
admodum Cantio ejì grcm'mm 
totius fenlenliae, fic Stantia to 
tam artem ingremiat: net Ikit 
aliquid artis fequentibus arro- 
gare , fed felam artem antece- 
denti s induere; per quod palei , 
quod ìpfa de qua loqmmur , 
eri! conterminatio , Jìve rompa- 
gei omnium forum , quae Can- 
tio fumi! ab arte : quibus diva- 
ricati! , qaam quaerimus , de- 
fcripiio innotifc'tt . Tota igìtur 
ars Cantionis circa trìa vide-, 
tur con/ìfore-, primo 
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, fecundo circa 
partìum habitudinem t tertio cir- 
ca numerum carmimm, & fyl- 
labarum: de rithimo vero men* 
tionem non facimus , quia d 
propria Cantionii arte non efi_ 
licet enim- in qualibet Stantia 
ritbimos innovare , # 'ojdem 
reiterare ad libitum , quod fi 



gnizione de la cofa difnnita, e 
però confequen te mente è da 
trattare de la Stanzia , acciò 
che inverti ghiaino, che cofaeP- 
fa fi fia , e quello che per efla 
voiemo intendere . Ora circa 
quello è da fapere , che tale 
vocabolo è fiato .per rifpetto 
de 1' arte fola ritrovato ; cioè 
perchè quello fi dica Stanzia , 
nel quale tutta l'arre de la Can- 
zone è contenuta , e quella è 
la danza capace , overo il re- 
cettacolo di tutta 1' arte ; per- 
ciò che si come la Canzone 
e il grembo di tutta la fen- 
tenzia , cosi la Stanzia riceve 
grembo tutta Tane ; nè è 
lecito dì arrogere alcuna cofa 
" irte a le Sranzie fequenti ; 

folamente fi vefteno de 1' 
arte de la prima , i! perchè è 
manifefto , che erta Stanzia ( de 
la qual parliamo ) farà un ter- 
'ie , overo una compagine 
tutte quelle cofe , che la 
Canzone riceve da I' arte ; le 
quali dichiarite , il deferive- 
re che . cerchiamo , farà ma- 
fello . Tutta 1' arte adun- 



que de la Canzone pare, che 
circa rre cofe confifla , de 1» 
quali la prima è circa la di- 
ifione del canto , 1' altra cir- 
i la abitudine de !e parti , 
la terza circa il numero de 
verii , e de le fillabe ; de 
rime poi non facemo men- 
zione alcuna ; perciò che non 
de la prowia arte de la 
, - - %-aui.one . E' lecito certamen-, 

de propria Canttonti arte ritta- » in cadauna Stanzia innova- 
mi etfet 3 mimmt iiceret, quod\xet le rime , e quelle medefime 

* 1 «fi» 
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a fuo piacere replicare; ilche 
fe [a rima folte di propria ar- 
te de la Canzone , lecito non 
farebbe- E fe pur accade gual- 
che cofa de le rime .fervare ; 
1" arte di quello ivi fi contie- 
ne , quando diremo de la abi- 
tudine de le parti . Il perchè 
cosi poffiamo raccogliere da le 
cofe predette , e diflinire , di 
cendo. La Stanzia è una com 
pagine di verfi , e di filiate 
fono un certo, canto , e lòtto 
una certa abitudine limitata. 

Del canta de le SUnzie , e 
la di-vinone \M ctfo. 

SApondo poi , che l'animale 
razionale è uomo , e che 
la feniibile anima , & il corpo 
è animale; e non fapendo che 
cofa fi fia quell'anima , nè que- 
llo corpo , non pofìème aver* 
perfetta cognizione de Tuonici 
perciò che la perfetta cogni- 
zione di ciafeuna cofa termina 
ne gli ultimi elementi , sì co- 
me il maeflro di coloro , che 
fanno, nel principio de la fu a 
Fi fica afièrma . Adunque per 
avere la cognizione de la Can- 
zone , che delìderiamo , confi- f 
deriamo al preferite fotto brer 
vita quelle cofe, che diffinifea-' 
no il diifinienté di lei ; e pri- 
ma del canto, dapoi de la abi- 
tudine, e pofeia de Ì verfi , i 
de le filUbeinveflighiamo. Di 
cerno adunque, clie ogni Stan- 
zia è armonizatà a ricever una 
certa oda , omo canto ; 
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dietim $ • Si quid antera ri- 
bimi fervare interejl , bujm 
quoti eli art u comprebendgtur 
ibi , cum dicemus partium òa- 
bitudinem : quare bic col/.rge* 
re pojfumus ex praedictis diffi- 
nienlei , & dicere , Sion- 
tiara effe J~ub .certo canta ( 
& babitudine Umitatam carmi- 
mm , ì? jyìlafamm compa^. 
gem.. ..... 

Oflendit quid fit Stantìa , Ac 
quod Stantia variatur plu- 
ribus modis in Cannone , 

SCientes quod rationale ani- 
mai hqviQ efl, & qaod fen- 
dili! anima , & corpus efl 
animai , & ignorante! de hat> 
anima, quid ea Jìl, vel de ipfo, 
corpore , perfeiìam bominii eo- 
gnilionem battere non pojj'umus ; 
quia cognitionis. ferfeiiio uniuf- 
cujujque terminator ad ultima 
fomenta , ficut magifler fapien- 
tnm in principio Pbjfcorxm te- 
Qatar.. Igtturad babendam Con-, 
cognitionem , quam inbia-r 
mas , nurse . difitnicntia fmm 
fnb compendia .venXs- 
lemm . Et primo de cantie ,. 
deinde de babitudine , È7 poli., 
modusn de tarminibas ., & fyU 
labts percontemur . . Dtcimns et- 
, quod omnis . Stantia . ai 
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QUanaam edam recipiendam m 
monizata e/l , fed in modo d. 
ver/ari vìdetxr : quia quaedam 
font fub ma oda continua , vf- 
qUi ad ultimarti progreffive . 
hoc ejì fine tteratione modula- 
tiomt cnjit/quam, £r fine diefi , 
e? diefim dscimus dcdf.ilionm 
■vergentem de ma oda in aliarti; 
banc Voltata vocamui , atra val- 
gi» alloquimur ; & hujafmodi 
Stantia itfus tft fere in omni- 
bus Cantionibui fair Arnaldi*! 
Danielis : non eum; fenati 
fumai, etm diximus, 

AI poco giorno , & al 
gran cerchio d'ombi 
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paiono efler fatte in modo di- 
:he alcune fono una 

— imia fino a 1' ultimo 

proi-ciii-po , cioè fenza replica- 
zione di alcuna modulazione f 
e Tenia divilione ; e dicemo 
divilione quella cofa , che fa 
voltare di un' oda, in un'altra; 
la quale quando parliamo col 
vulgo , chiamiamo Volta . E 
queiie Stanzia di un' oda fola 
Arnaldo Daniello usò quafi in 
tutte le fu e Canzoni ; e noi 
etto fuguitato quandodi- 



Quaedam vero funt dìejìm p. 
tienleS , & diefis effe non p 
tefl fecondarti qaod e arti appi 
lamui, nifi reiterano unita od 
fiat, 'Del ante diefim, vel poi 
vel mdique . Si ante diefim r 
petitio fiat , Stantia! dicim 
habere pedes ; & duoj b 
bere dieet , Hcet quando^. 
tr«i fiata : rarijjime Hmen ; fi 
repttitia fiat pofl diefim , lune 
dicimus , Stantiam Ubere Ver 
fui; fi ante non fiat repetit io 
Stantiam dicimur habere fro>. 
ttm : fi pojl non fiat , diurna! 
habere Sirima , five caudam 
Vide igitur, LeSJer, quanta- lì 
ccr.- 



Aleune altre Stantie fono poi, 
che patii, -imo divilione. Eque- 1 
Ma divilione non può effere 
nel modo, che la chiamiamo , 
fe non fi fa replicazione dr 
una oda o d' avanti la divino- 
poi , o da tutte due 
le parti , cioè d'avanti , e da 
poi . E fe la- repetizion de 1' 
oda fi fa avanti la divilione , 
dicemo, che la Stanziala pie- 
J: - la quale t:c dee ayer dui ; 

■|na che qualche volta fe ne 
facciano tre , ma molto di ra- 
do . Se poi cfTa repetizion dì 
ida ii fa dopo la divilione , 
dicemo la Stanzia aver rerfi . 

fe la repetizion non fi fa 
avanti la divilione , dicemo la- 
Stanzia aver fronte ; e fe elfa 
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non fi fa dapoi , la dicemo 
avcrSirima, overocoda. Guar- 
da adunque , Lettore , quanta 
licenzia fia data a li Poeti, che 
fanno Canzoni; e confiderà per- 
chè cagione la ufanza fi abbia 
alfunto sì largo arbitrio ; e fe 
la ragione ti guiderà per dritto 
calle, vederai , perla fola digni- 
tà de 1' autorità eflérgli fiato 

Sello che dicemo , concerto . 
:qui adunque può eflcre afTai 
manifeflo a che modo l'arte de 
le Canzoni confida circa la di- 
visone del canto ; e però an- 
diamo a la abitudine de le parti 

De la abitudine de le parti de 
la Stanzia. Cip.XI. 



A Noi pare , che quefia che 
chiamiamo abitudine fia 
grandi filma parte di quello , 
che è de I' arte ; perciò che 
effa circa la divifione del can- 
to , e circa il cornetto de i 
verfi , e circa la relazione de 
le rime confifle ; il percliè ap- 
pare, che fia da efiere diligeu- 
tj Almamente trattata . Dicemo 
adunque , che la fronte co i 
verfi, Se i piedi con laSirima, 
overo coda, e parimente i pie- "è 
di co i jerfi rodono diverfa- 
mente rie la Stanzia ritrovar- 
fi ; perciò che alcuna fiata la 
fronte eccede i verfi , over 
può eccedere di fillabe , e d 
numero di verfi ; e dico può 
perciò che mai tale abitudine 
non avemo veduta ; alcune fia- 
pt la fronte può avanzare i 
ver- 
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■entia data Jìt Cantiones poetati* 
ibut ; tìr confiderà , cujui rei 
uh fa tam largum arbìtrium 
ibi ttfus afriverit ; & fi rtBo- 
Mie ratio le dirtxtrit , videbit 
jufioritatis dignitose fola, qmi 
dirimiti effe concejfam . Salii 
bine innotefeere potefl, quomodo 
Caratimi ars circa Cantai di- 
vifionem confifixt ; ÌS ideo ai 
iijbitudincm procedami*! . 

De numero pcdnm , & fyl- 
fabarnm , & de diftinflio- 
ne carminum ponendorum 
in diramine. 



Vldttur nobis baec , quam 
habitudinem dirimiti, ma- 
xima pars cjus, quod arti/ 'fi; 
baec enim circa cantus divifia- 
nem , atque coatextum carmi- 
, & rithimomm reiatio- 
nem confifiit : quapropter dili- 
ventiffime videtur effe trailan- 
Incìpitntei erga dirimiti , 
quod frons cum verfibus in Stan- 
tia fe habere diverfimode pof- 
quandoque front ver- 
fm excedit in fyllabis , & zar- 
' ibus , vel excedere potefi , 
& dirimiti, potefi; quontam ba- 
bitudinem liane -adhuc non vidi- 
miti . Quandoque in carminibm 
excedere , & in fyllabis fupera- 
' potefi , al fi frons effet pen* 
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tametra , & quilibet twyijl verfi nel numero de i veri! , 
diametcr, & ntetra fronlis epta--^ f'^re da effi verfi nel nu- 
fjltoSa, & verfus t»decafyUaba\ meTO de . K flIJabe . i v *!P«» i 



fjfatf . Qjtandoque verfus frt 
lem fuperant fyilabis , & ca. 
minibus , ut in Ma quarti di- 



Tragemi de la mente 
Amor la llìva . 



* come fe In fronte foflè di i 



verfi , e ci alcuno de i verfi 
foliè di due verfi , & i verfi 
ile la fronte fofléno di fettefil- 
labe , e quelli de i veri! fo (lè- 
di undeci fiilabe . Afcuna 
altra volta i ;verfi avanzano la' 
fronte di numerò di verfi , e 
di filiate , come in quella che 



Full bue te» anatra fin 
bus endecafyllabis , ÌJ" un 
(yllaba contexta : non 
potuit in pedei dividi , cutn 
aequatitai tarminola , £7 fyiln- 
bxrum rt-jmralur in ftiibus in- 
ter, fe , & tlittm in verftiii} 
mier fe ; Ì7 c-utmjdmohim di 
citlflÙ verfm fuperjre carmini- 
bus , & fyllabts frontem , fic 
dici poteli frontem in bis duo- 
bus pojfe fvper.irt verfus ; ficut 
quando quiìibet verfus effe! duo- 
bus eptafyllabis mefris, & frani 
effet pentatnetra , duobits enàe- 
cafyllabis, Èr tribus cptafylUbh 
contexta. 'Snwdogue vero pedes 
caudarn fuperant carminìbus , & 
fyilabis , ut in Ma 
ximus , 

jAmor , che movi tua 
virtù da cielo. 



3Ì dio 



la fronte fu di tre en.de- 
cafillabi , e di uno cptafi:ij!>o 
i la quale con fi può 
dividete in piedi ; conciò fìa 
'«■ i p : ctli vogliano eflère fra 
equali di numero dì veri! , 
di numero di lillabe , come 
vogliono ellère fra fe ancora ì 
verli . Ma sì rome dketno , 
die i ierli avaniwio di nume 
di verfi, e di lillabe [a fron- 
, cosi fi può dire , che la 
fronte in tutte due quelle cofe 
usare i verfi ; come 
quando ciafeuno de i verfi fof- 
fe di due verfi eptafiilabi , e la 
"onte foifè di cinque verfi ; 
ioè di due endecafiìlabi , e di 
■e eptafiilabi Cornelia ; alcune 
olte poi i piedi avanzano la 
irima di verfi e di filla- 
e , come in quella che di- 
cemmo , 



jfmw , che muovi tua vir- 
tù dal Cielo. 

Et 



%66 
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Et alcuni volra i piedi fono 
in tutto da la Sìtima avanza- 
ti ; come in quella che di- 
cemmo , 



Qiiandoque ptdti a /fatate fi- 
pcrantur in tota , ut in Ma , 



E sì come dicemmo , che la 
fronte può vincere di verfi 
& eilère vinta dì fillabe , & 
al contrario ; cosi dicemo la 
Sri-ima . I piedi ancora pon- 
no di numero avanzare i ver- 
fi j & eflère da effi avanza- 
ti ; perciò che ne la Stanzi* 

5 orlino effere tre piedi , e 
ui verfi , e dui piedi , £ 
tre verfi , riè quello numero 
è limitato , che non fi pof- 
fano più piedi , e più verfi 
tenere infieme . E sì con 
avemo detto ne le altre co 
de lo avanzare de i verfi , 
de le filiate , così de i pi 
di , e de ì verfi dicemo , 
quali nel medefimO modo pof- 
fono vìncere , & edere vinti 
Nè è da lafciare da patte . 
' che noi pigliamo i piedi al 
contrario ai quello , die fanno 
ì Poeti regnlati ; perciò eh 
elfi fanno il veffo de i piedi , 
e noi dicemo farli i piedi di 
verfi ; come aflai chiaramente 
appare . Nè è da lafciar da 
parte , che di nuovo non af- 
fermiamo , che i piedi di ne- 
ceflìtà pigliano f uno da 1" al- 
tro la abitudine , Se equalità 
di verfi y e di (illabe ; perciò 
che altramente non fi potreb- 
be fare repemion di caino . E 
que- 



Donna pietofa, e di no- 
vella età te. 

Et qutmoimodum dixitnus fron- 
lem pofje fuperare cayminibus , 
fyllabii fuperari , & e contra- 
rio , fic de firmate dicimai . Pc. 
dei quoque verfus in numero fupe- 
rant , 0 fuperantur ab iis.-poJJ'unt 
enim in Stantia effe trts pedes, 
& duos verfus, & tres ver/ut. 
& duos pedes: nceboe numero li- 
mi tarnur, quin liceat plures , & 
pedes, & verfus fimul contexere, 
Et quemadmodum de vifloria 
, & fyllobarum dixi- 
mus inter alta, mine etiam in- 
pedes , & verfus dicimùs ; 
i eodera moda vìnci , & 
-.tre poffunt . Nec praeter- 
mittendum ejì , quod nos e con- 
trario regulatis Poetis pedes ac- 
cipimus , quia Mi Carmen ex 
peàibus , nos vero ex carmini- 
bus pldem confiare dicimus , ut 
fatis evidenter appare! . fJec 
etiam praetcrmittenàum ejì , 
quia iterum afferamus , pedes ab 
invkem neceffarh carminam , iS 
fyllobarum atqualitatem , & da- 
bitudinem ampere , quia non 
aliter canta* repellilo fieri paf- 
fete 



VOLGARE &L'0 (JO'E jf'-Z A . 
Ut . Hoc idem in verfibm effe qnefto medefimo affermo dove tfi 

f ovatto* aflruimus . fervare ne 1 verfi • 



Ex quibus carmini bus fiani 
Cantiones, & de nume- 
ro fyllabarum in Car- 
mine . 

EST ttiam , ut fttperiuj di- 
cium tfi , iabitudo quae 
dam, qilam carmina contexendo 
conjiderttre debemui :' é7 ideo 
mionem fatiamo! 'de Ma , re- 
fetente: proinde quae fupertui 
de carm'tnibm diximui . In ufn 
'r.oftro maxime tris carmina f re- 
qtitntandi pracrogaùvam babere 
'viientitr , endecafyllabum fcili- 
ctt, & tptafyllabim , & penta- 
fyllabum: quat ante alia fequen- 
da afi/uximui . Horum prorfu, 
cum tralice poemi conamur . 
endecafyllabum propter quandam 
txctlltntiam in contextum v'in- 
cendi privilegium promeretur 
Nam quaedam Stantia tfi, guai 
folis endeca/yllabìs gaudet effe 
contexta , ut iila Guidonii dt 
Florentia, 

Donna mi prega , per- 
chè io voglio dire . 

Et etiam noi dicimus , 

Donne , eh' avete intel- 
letto d'Amore. 



De la qualità de i verfi , che 
nt la Stanzia fi pongono . 
Qp.Xlf. 



E Cd ancora (come di fopra 
fi è detto ) una certa abi- 
tudine , la quale quando teflè- 
mo i verfi , devemo confidera- 
re ; ma acciò che. di quella 
con ragione trattiamo , repe- 
riamo quello, che di fonraave- 
mo detto de i verfi ; cioè che 
ne l'ufo noftro par che abbia 
prerogativa di efiere frequen- 
tato lo endeeaflillabo , lo epta- 
fillabo , & il pentafillo ; e 
□uefli fopra gli altri doverli 
léguitare affermiamo . Di que- 
fii adunque , quando voleino 
far Poemi Tragici , Io endeca- 
llllabo per una certa eccellen- 
ti a , che ha nel conteflere , me- 
rita privilegio di vincere; e 
però alcune Stanzie fono che 
di foli endecafillabi fono con- 
tette, come quella di Guido da 
'Fiorenza , 

Donna mi priega , percb' io 
voglio dire. 



Donne , che avete intelletto 
amore. 

Que- 
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Quello ancora i Spagnoli han- 
no ufaro, e dico, i Spagnuoli, 
che hanno fatto Poemi nel Voi 
gare Oc. Amerigo de Beimi, 



Dante dE la 

Hoc etiam Hifyan 
£T dito Htfpmas 



Altre Sranzie fono, ne le qua- 
li imo folo eprafillabo li tede ; e 
quello non può efière , fe non 

perdo che ( come fi è detto ) 
ne i piedi , e ne i verfi fi ri- 
cerca equalitì di verlì , e di 
filiate. Il perchè ancora appa- 
re , che il numero difparo de 
i verfi non può effere fe non 
ironie o coda ; benché in eflè 
a fuo piacere fi può ufare pa- 
ro , o difparo numero de ' 
verfi; e cosi come alcuna Stai 
aia è di uno folo eptafillabo 
/orinata, cosi appare , che con 
doi , tre , o quattro fi poffi 
formare ; pur che nel tragico 
vinca Io endecafillabo , e d<- 
eilò endecafillabo fi cominci 
Benché avemo ritrovati alcu- 
ni , che nel tragico hanno à; 
lo epralilliiho cominciato ; cioi 
Guido de i Ghislieri , e Fabri 
zio , Bolognefi , 



Di fermo [eferire, 
Doinm lo fermo cito. 



La mio lontano gire . 



E 



ufi fimi ; 



i Vulgati Oc . Hameri- 
■ de Beitmi , 

Nuls hom potè complir 
adrecìiarnen. 

Quaedam efl , in qua tantum 
eptafjllabum intexttur unum , 
£T hoc effe non potefi , nifi uhi 
front efl , vii cauda ; quoniam 
ut diSJiim ejì in pedibus, atque 
verjìbui attenditur atqualitas 
carminimi, & fylìabarum ; pro- 
Pttr quod etiam nec numerus 
impar carminum potefl effe mi 
r ront , vel cauda non efl : fii 
ubihaec e/i, vel altera fola pari, 
& impari numero in carmini- 
bus licei uti ad libitum : £F fi- 
cai quatdam Stantia efi uno 
eptafillabo conformata, fie duo- 
bus , tribus , qnatuor , quinque 
videtur pojfe contexi , dummodo 
in tragico vincat endecafylla- 
bum , tfT principiti ; verumta- 
men quofdam ab eptafyllabo tra- 
lice principaffe invenimus , vi- 
de licei Guubnem de Gèifileriis, 
& Fabritium, Bonmienfes, 

De fermo l'offerire, Et, 
Donna Io fermo co- 
re, Zi, 
Lo meo lontano gire. 
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quofdam alias; jedji adeo-.Et alcuni aitri . M.i fé al feti- 
fww /m/hot fubtiliter intràrcfo 4' l^fte Cannoni vorremo 
<ri?limut . ttrm line auaJ*h kv. lot talmente intra re , apparerà 
Tragedia non proceri 



"™ jfijtm jwiitiicr inirari 
velimus , non fine quodam Ele- 
gia! umbracttlo haec Traged, 



A (««■, tl^CUlB 

procedere videbitur , De penta- 
fyllabo quoque non Jìc concedi- 
Plus ; in diclamine magna /uf- 
fici! unicum pentafylùbum in 
tota Stantia conferì ; vel duo 
ad plus , & dico pedibus , prò- 
pter neceffìtatem , qua pedibufqm 
verjtbufque cantantur ; mii 
autem trifyllabum in tragico in- 
Aetur effe fumendum , per fe fubfi- 
fiens ; & dico , per fe fuhfi 
flens , quia per quandam ritbi 
mirttm repercujfionem frequenter 
videtur ajfumptum , Jìcut inve 
niri potcfl in illa Guidoni* Fio- 
rentini, 

Donna me prega, 

Et in Ma, quae diximus , 



Pofei* , eh' Amor del 
rutto m'ha lafciato . 

Nec per fe ibi Carmen efl om 
nino, fed pars endecafylLbì fan 
tum , ad rithimum procedenti, 
carminis , velut Ecbf refpon- 
dens . Hoc fatis bine , Le- 



i.« E iuu non procedere 
lenza qualche ombra di Ele^ 
. Del pentalillabo poi non 
icedemo a quello modo ; 
perciò che in un dettati gran- 
de batta in tutta la Stanzia in- 
ferirvi un pentafillabo , over 
dui al più ne i piedi ; e dico 
i piedi , per la recediti , 
la quale i piedi, & ; verfi 
a cantano; ma ben non pare , 
che nel Tracco fi deggia pren- 
dere il trifiilabo , che per fe 
dia ; e dico , che per Te Aia ■ 
perciò che per una certa re- 
perniinone di rime pare , che 
frequentemente fi ufi ; come fi 
può vedere in quella Canzone 
di Giudo Fiorentino 



Donna mi pnega , per ch'io 
■voglio dite. 

Et in quella che noi dicemmo, 

Pcfcia , che ^fmor del tutto 
m'ha lafciato, 

yè ivi è per Te in tutto ver- 
o, ma è parte de Ipendecaiil- 
labo , che folamente -a la rima 
dei precedente verfo a puiTa 
IJI F co rifponde . E quinci tu 
alia» fiifficienteinente co- 



fior, fufficienter eligere «,(„ I''™ 1 311 ~= - 

Ita : tubando namque circa car-[h Stanzia ; perciò che la ahi- 
m >- A a tu- 



0 Da -r te né r. a 

5 pare -, che ila da confi- jww'na confideranda itidtlur ; £? 

• circa i veri: . E quefro i/ jue etjam precipue attenden- 

ri^ta^Son* del' * ^ 

, che fé uno eptafillabo fiN^Jf >* Epta&Uabuoi 

fee nel primo piede , che istol/fMWr i» primi* , 
medpfiltìo loco , che ivi gw»? j" 



piglia per Aio , dee 
eiiare ne l'altro,' verbipnr/.ia 
k-'l pie di tre verii ha il pri- 
mo, et ultimo verfo cndecafil- 
l.ibo, e quel di mezzo , cioè il 
fecondo eptaullalio , così il fe- 
condo pie dee avere gli eftre- 
mi etidecafillabi , & il mezzo 
eptafillabo ; perciò che altri- 
menti ilando noti fi potrebbe 
fare la geminazione del canto; 
per ufi) del quale fi fanno i piedi , 
come lì è detto ; e confequen- 
temente non potrebbono edere 
piedi ; e quello che io dico de 
i piedi , dico palimeli te de i 
rerfi; perciò che in ninna co- 
fa vedemo i piedi eflère dif- 
ferenti da i verfi-, Te -non ne! 
Ilio ; perciò che i piedi avanti 
la divifione de la Stanzia , ' — 
i verfj dopo effa divifione 
pongono . E ancora si 



ifumat in altero : pala 
fi pars trimetri pritmtm , £r 
ultirmtm Carmen endecjjyllabum 
babet ; è - medium , Sioc eji 
feemsitati eptaJyUabum , & ex- 
va tndecafyllaba , non ali- 
ingem-natio cantHS fieri pof- 
jet , ad mani pedes fiunt , ut 
diElum ejì ; & per ctmiftiiiens 
psdes effe nnn poffnt: £j .juenu 
.idimdum de pedibus dicimus , 
& de verjì/ws ; in nullo enim 
pedes , & vcrjm dtfierre vide- 
Mfi in fitn , quia hi an- 
bì pofi dufim Sunti/te 
nominanlur . Et tìtdm quem- 
iJmod;;m de trimetro pede , i> 
de omnibus ahis fervandiim tf- 



i fan 



i di tre « 



i dico doverli fare 
tutti gli altri piedi . E quello 
che fi é detto di uno endeca- 
li.Il.ibo , dicemo parimente di 
.lui, e di più , e del pentafil- 
lo, e di ciafeun' altro verfo . 



ù fc afferi 



, & Jìcut de uno 
, fic de duohus , & 
, <*T de pentafillo- 
j; aito dicimus. 
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De varietale mbimoruai"; & 
quo ordine ponendi limi 
in Can t ione. 

RItbimorum quoque relatio 
ni <uacemus , ni vìi de ri- 
tbimo feamdum fe modo trui- 
éìantes : prnpriu.m enim eorum 
traBatum in pt.jìerum proroga 
mas , cum de mediocri poema- 
te intendermi! . In principio hu 
jus Capitali quaeiLim referandi. 
vidtntur. Unum efl Stantia fivi 
ritbimus , m qua nulla ritbi- 
morum habitudo attendila , fì" 
bujufmodi Stantii; ufut e/ì Ar- 
naldus Danieli! frequentarne 
velai ibi 



Sem fos Amor , de joi 

donar . 



Al poco giorno. 

Aliud eli Stantia , atjm omnia 
carmina eundem rttbimum 
inni , in. qua fuperfiimm 



habttudin, 
■oinde rtjlat 
mixtoi tantum faben infifli • 
& primo feiendum eli q U od. il 
he amplifimam fibi hcentiam 
fere omttes affwnunt , # t. 



De la abitudine de le rime, che 
ne la Stanzia fi ulano . 

c«p.xm. 

TRattiamo ancora de la re- 
lazione ile le time , non 
trattando però alcuna cofa al 
prc/ente de la eflenzia loro - 
perciò che il proprio trattato 
di effe riferbiamo , quando de 
i mediocri poemi diremo . Ma 
nel principio di quello capitolo 
" pare di chiarire alcune tofe 
erte; de le quali una è, che 
fono^ alcune Stantie , ne le 
quali non fi guarda a ninna 
abitudine di rime, e tali Stan- 
zia ha uiato trequentillimamen- 
te Arnaldo Daniello , come 



Sem fos de gior da- 

ti noi dicemo, 



, Jll paco S'orno ^ & al gran 



L'a 



cofa è chealcune Sta 
verli di 



..ìpdelìma rima , 
Tuperfluo cercare .„.,. 

; e cosi refìa che circa le 
mefcolate (blamente deb- 
........j inlìitere ; in che è da 

fapere , che quali rutti i Poeti 
fi hanno in ciò grandilTima li-i 
cernia, toka ; conciò fia che 
. A*. ■. quin- ■- 



■$J1 D A K T 

quinci la dolceiza de 1' armo 
nia malìimamente rifiliti . So- 
no adunque alcuni , i quali in 
una ìftelfo Sti ' 



defin, 



de 



verli ; ina alcui 
altre Stanzio repetifeono 
rumente accordano ; co 
Gotto Mantuano , il quale fin 
qui ci ha molte fue buone Can- 
7oni intimato . Cofhti fempre 
te.Teva ne la Stanzia un verfo 
feompagnato , il quale elio no- 
minava chiave . E come di 
tino, così è lecitodi dui , e for- 
fè di più. Alcuni altri poi fo- 
no, e quali tutti i .trovatori di 
Canzoni , che ne la Stanzia 
inai non lafciano alcun verfo 
feompagnato , al quale li 



rifponda ; alci 



che fono dopo 
non lo fanno , 
vie de la prilli 



infenkono i nondimer 
fpcilìilim^ volte fi fa , 
I ultimo verfo de la pi 
te, il primo de Ij fece 
te ne le definer.zie s' 
il che ■ 



: de li 
:i ro :H. 



che t; 



dia Sta 



i-Ila 



dine poi dt- !e rime, rhefono 
la fronte , e ne la Sirima , è sì a: 
pia, che'l pare , che ogni atta li- 
cenzia iìa da concedere a cia- 
feuno; ma nondimeno le defi- 
nenzie dt sii ultimi verii fono 
bel- 1 



DE LA 

maxime iotius armonia! 
dulcedo inienditur . Sunt ete- 
qiiidam , qui non omnes 
juandoque dejìnenri.u canninum 
r in cadtm Stantìa , 
ftd eafdem repefmt , five ri- 
tbimantur in aliis , fieni fuit 
Gottur Mantuanus , qui fn.it 
multa;, & bona Cantionei r,o- 
nifx intimavi! . Hie 
femper in Stantia unum car- 
ni vocabat ; & ficJ de 
licei , lied ttiam de 
duobus , & forte de plu- 
ibui . Qiidam olii funi , & 
fere ornati Cantionum indento- 
qui radium in Stantia car- 
incomitatum relinquunt , 
■juin fibi ritbimi concrepantiam 
itddant , vel mini , ve! plu- 
, & quidam diverfos rì- 
tbimos facilini ejfe eorum, quat 
poli diefirn carmina funi , 
ritbimn eorum , quae funi 
'e . Quidam nero non fic , 
lied dejinenf.ai anteriori! Start- 
pollerà carmina re. 
ferentes intexunt . Saep'ffime 
umen hoc fit in definentia pri- 
mi pnileriurum , quam plenque 
ithtmantur , et quae efì prh- 
tua pofleriorit : qmd non aliud 
rjfe videtur , quarti quaedam 
•pfius Stontiae concatenano p'ul- 
De ritkmorum quoque ha- 
bi- 
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impari metro completar , ÌS 
utrobique tornitola , & incomi- 
tata defìnentta ejje pùlefl ; min 
in fari metro turno ducila! 

in d» mijìf* Mm <H 

recùrdilur :a , qitae dixunxs h 
praemediato capitalo de irifyl- 
Lièo , quandi pari exijìen; en 
decafyllabi , veiud Ecbo refpon- 
det . Et fi ti: altero pedi 
exortem rhhimi dcf.nenii.tm 

altero Jìfo injlatiralio fiat ; fi 
•vero ijitaelibet ikfintntia in al- 
Uro pede rubimi confertìtim Li. 
beat , in altero protit libtt , 
re/erre , ve! innovari definen- 
tias lieti , vel tot.iliter , ve 
in parte , dum tamen praece- 
dentium orda fervetti? in totum 
pula fi èxtrenuc dflìntntiae tri 
putrì, hoc e/i prima , & ulti- 
ma, concrepabunt in primo pe- 
de , fic fteundi txtrtmas defi- 
TìtAtias conventi concretare ; & 



odifpari fi fi ; 



rolo 



forra de! trifillabo , 
tto elfendo parte de 
ifillabo , come lìce, rifpon- 
: ; e fe la definenzia de la 
ma in un de' piedi è foia, 
bifogna al rutto accompagnar- 
la ne T altro ; ma fe in un 
piede ciafeuna de le rime è 
accompagnata , fi può ne T 
altro o quelle ripetere , o far- 
: di nuove , o tutte , o par- 
, fecondo che a !' uom pia- 
, pur che in tutto fi fer- 
l' ordine del precedente ; 
rbi grazia , fe nel prime 
pie di tre verli le ultime 
defmenzie s' accordano con le 
prime , cosi bifogna accor- 
darvifi quelle del fecondo ; 
fe quella di mezzo nel pri- 
o pie d accompagnata , o 
feompagnata ; così parimente 
fia quella di ir-ezio rial fecon- 
do piè ; e quefto è da fare 
parimente in tutte le altre for- 
ti di piedi , Mie i verli anco- 
ra quali Tempre è da ferbnre 
quella Icsge ; e q^mfi Tempre 
dico; perciò che perula. prcno- 
Aa j ini- 



minaca concatenai io ne , e per 
la predetta geminazione de le 
ultime defìnenzie a le volte 
accade il detto ordine mutarli 
Oltre di quello ci pare con 
venevQl cofa agsi'irigere a nue 
fio capitolo quelle cole , eh, 



N T E DE LA 

qualem fé in primo media vi- 
det comitato»! qmdem, vel in- 
comitatnm , tuia in fteunfo re- 
furgat ; & Jtc de aliii piiiht 
:fl fcYuandxm . In verfibits asio- 
1Ui fere femper ijq lege per- 
trummr, & fere dkimus, pia 



l'are la fua giornata ft 
cuna prcroeativa . Que 
che noi abbiamo fatto 



^mo/ , In -vedi ben , che 



La feconda è la inutile equi- 
vocazione , la qual Tempre pa- 
re , che ìo°1ia qualche cofa z 
la fetenzia , e la terza è 1 



iffto , nifi forte 
quid , atque tntext.itxm . 



ali- 



to Jìòi praeroget , 
militine dìes , qm 
,r M „g.,k,, /„„» 
aracterire àietam : 



lafcentis 
cum nulla 
indignatur 
hoc etenim 
« ibi, 



Amor, tuvedi ben, che 
qttefta donna . 

Secundum vero eli ipfa mutilis 
jequivac.it io , qu.u femper fen- 
tentue qukqmm derogare vide- 
tur ; è" tertium ritb;rr>orum 
«fa- 



VOLGARE Etoil.DE!)I 
afperitas , nifi forte fit lenitali 
permixla : ram lenittm , afpe- 
rorumque rìthimortim mixtura 
ipfa Tragedia notefcit. Et bare 
de arte proni habitudinem re/pi- 
cit , tanta fufficiant . Ex quo 
quae funt artis in Cantione ja- 
Ih fufficienter traBavimv.s ; 
nane de tirtio videtur effe tra- 
Ittmdum , videlicii de numero 
larm'mum , ÓT fyliabamm ■ Et 
primo feeundatn totani Stan- 
tiam vidtre oportet aliquid, & 
aliquid dividere , qaoà poflea fe 
cundum partei cjui viàebimm 
Noflra ergo primo refert difereth 
nem facere inter ea , qu.te ca 
nenia eccurrant , quia quaedam 
Stantiae prolixttatem vidtntur 
appetire , quaeiam non ; (um 
e a quae dicimur cuniìa , vii 
circa dextrum aliquid , vel fi- 
nifirum canamus ; ut quandoqm 



afperità de le rime , falvo the 
le non lìano con le molle inc- 
uoiate; perciò che per la me- 
teo Un za de le rime afpe re , e 
de le molle la Tragedia riceve 
fplendore; e quello de 1* arte , 
quanto a l'abitudine fi ricer- 
ca , a bafìanza farà . Avendo 
quello che è de 1' arte de la 
affai fiiffìcii 



del 



erri , e 



:ioè del numera 
de le fillabe. E prima 
une cofe ci bi fognano vede- 
fecondo tutta la infliizia , 
& altre fono da divider • , le 
quali poi fecondo le partì lo- 
vederemo ; a noi adunque 
ma s'appartiene fare fepara- 
ne dì quelle cofe , che ci 
:orreno da cantare ; perciò 
che alcune Stanzie amano la 
longhezza , & altre nò ; con- 
"V tutte le cofe , che 
, o circa il deliro , 
o circa il finiffro fi cnta ; 
cioè che alcuna volta ccade 
fuadendo , alcuna volta iWua- 



perfuaforìe , quandoque fBtfHgg ^tare , & alcuna vol- 
rit , quandoque gratulanter ,' a ii e g Van doli j alcuna vol- 
quandoque ironici , quandoquek;i con ironia , alcuna v^ta in 
laudabiliter , quandoque conWn-'laude , & altra in vituprrio dì- 

«ve dere ~^*^£&5t ^^Xt 
ca Mflrurn funt verba, fe,n P t ^ f cQn ^ ^ fa 

ad extrtmum feffment , <3 alia fine | , e ahrc roi con Ior ,ghe/,- 
decenti prolixìtate pajfm Vi- za condecente vadano palio paf- 
nìant ad extrtmum. fa verfo l' diremo. 
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RIME 
I D A N T E 

ALIGHIERI 

Nuovamente rivedute, e corrette 
l'opra i Tefti migliori. 




RIME 
DI DANTE ALIGHIERI. 

SONETTO I, 

virole mie , che per lo mondo fitte ; 1 
Voi che nafce/le pokb' io cominciai 
vi dir per quella donna in cui errai- 
Voi che 'ntendendo il terzo ciel movete : 
Andatevene a lei, che la fapete^ 

"Piangendo sì , cb' ella oda. i noflrì guai •■ 
Ditele : noi ftm vofire ; dunque ornai 
Più che noi femo , non ci vedrete . 
Con lei non fiate , che non v ì amore; 
Ma gite attorno in abito dolente, 
vi guifa delle vofire antiche fuori : 
Quando trovate donne di valore , 

Gittatevilc a' piedi umikmente , 
Dicendo : a voi dovem noi fare onore . 




gSo Rime di Dante 

SONETTO IL 

O Dolci rime, cbe parlando andate 
Della donna gentil che f altre onora ; 
v4 voi verrà, fe non è giunto ancora, 
Un, che direte : quelli è noflro frate.. 
■ lo vi /congiuro cbe non lo afcoìtiate , 

Ter quel signor, cbe le donne innamora; 
Cbe nella Jtta Jèntcnza non dimora 
Co/a cbe amica fìa dì vtritate. 
E fe voi fofle per le jue parole 

Moffe a ventre in ver la donna vo/lra, 
Non vi arre/late; ma venite a lei; 
Dite : madonna, la venuta nofìra 

E' per raccomandare un cbe fi duole , 
Dicendo : ove è 7 defili degli occhi tnieiì 
SONETTO IH. 
* Ve/la donna cb' andar mi fa ptnfofo , 
"Porta nel v'tfo la virtù d'amore; 
La qual rifvegìia dentro nello core 
Lo fpirito gentil cbe v era afeofo : 
Ella m ba fatto tanto paurofo, 

Pofciacb' io vidi il mio dolce fignore 
Negli occhi fuoi con tutto il fuo valore, 

- Cb' -io- le va preffo, e riguardar non f ofo ; 
E quando avvene cbe qurfti occhi miri 

lo veggio in quella parte la falutc; 

- Cbe t intelletto mio non vi può gire, 
uilhr fi flrugge si la mia vertute ; 

Che 1' anima cbe muove gli fofpiri, 
S' acconcia per voler da lei partire, 

so- 
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SONETTO IV. 

CHi guarderà giammai fenza paura 
Negli occhi d' e/la beila pargoletta, 
Che ni hanno concio sì , che non s affetta 
Ter me, fe non la morte che m è dura ? 
Vedete quanto è forte mìa ventura ; 

Che fa tra ì' altre la mia vita eletta, 
Ter dare ■ ej empio altrui, cb'uom non fi metta 
iA rifcbio di mirar la fua figura. . ; 
Deftinata mi fu qutfla finita , 

Daccb' un uom convenia effer disfatto , 
Terch' altri fojfe di pericol tratto ; 
E però laflo ju' io così ratto 

In trarre a me 7 contrario della vita; 
Come vertù di /Iella margherita. 
SONETTO V. 

D\Aglì occhi della mia donna fi muove 
Un lume sì gentil, ebe dove appare, 
Si veggion cofe cb'uom non può ritrare 
Per loro alttzza , e per loro effer nove ; 
E da' fuoi raggi fipra 7 mio cor piove 
Tanta paura , ebe mi fa tremare- 
E dico : qui non voglio mai tornare; 
Ma pofeia perdo tutte le mie prove. 
E tornami colà dov io fon vinto, 
Riconfortando gli occhi paurofi, 
Che fentir prima que/lo gran valore* . 
Quando fon giunti , lafo , ed et fon ebiufi; 
E '1 defio , ebe gli mena , qui è ftinto : 
Tcrò provveggia del mio fiato Cruore . 
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SONETTO VI. 
' T O-fin piacer di quello adorno vifo 

I é Compoje il dardo che gli occhi lanciare 
Dentro dallo mìo cor^ quando gif aro 
Ver me, che [m beltà guardava fifa : 
- ìÀllor finti- lo [pitia divifo 

Da quelle membra cbe [e ne turbaro ; 
E quei Jo[piri cbe di fare andarci , 
Dicean piangendo, che 'l core era ancifi; 
Là u -dipoi mi pianfe ogni ptnfitYo 

Nella mente doglio} a , che mi moflra 
; Sempre davanti lo [uo gran malore: 
Ivi un di loro in que/lo modo al core 

Dice : pietà non è la vertìt no/Ira , 
Cbe tu la truovi; e perù mi dijpcro. 
S. Q N E T T. 9 VII. 

E* non i legno di sì [orti nocchi • 
Ne anco tanta dura alcuna pietrai 
, Cb' e/la crudel, cbe mia morte perpetra, 
.. Non vi.metie/fe amor co' [uoi begli occhi ; 
Or dunque x' ella -incontra uom cbe /' adocchi • 
Ben gli de' 7 cor. paffar , [e non s'arretra; 
Onde V convien morir ; cbe mai no impetra 
; Mercè, cb' il [uo dever pur fi Ranocchi, 
Deb perchè tanta . vertìt data [ite 

•-Agli occhi d'una donna così acerba, 
Cbe .[no [edel neffum in vita [erbai 
Ed -ì centr a pietà tanto [uperba , . -, _, 

. Cbe s' altri muor per lei, noi mira pitie; 
■■■■ rfnzi gli afeonde le bellezze [tre? 

• .... . ... . SO- 

i Jf>i«f /«, tmpiimtn q*'Jt= Jinf.vs f,* le rimi i( iV. Cin.. 



Digitized by Google 



Rimedi D a » t f , 
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333 



BEn dico cerio che non ì ripari, : - 
Cbe rltemffe de'fuoi occhi il colpo 4 . ~ r 
E queflo gran valore io non incolpai . 
Ma'! duro core a" ogni merci .avaro , 
Cbe mi nefande il fuo bel vifo chiaro; 

Onde la piaga del mio cor rimpolpo; ,. 
Lo qual niente lagrimando fcolpo, 
Ni muovo punto col lamento amaro. 
Così i tuttavia bella e crudele, 

D'amor fclvaggia, e di pitti nemica j 
Ma pili m'increfee; che convicn ch'io l dit 
Ter forza del dolor che m' afatica; 

Non perch'io conti ' d lei porti alcun fòt} 
Cbe' vie più cbe me /* amo, è fon fedele. 
S ONE T T O IX., 

IO fon sì vago della bella luce 
Degli occhi traditor che m hanno ocdfo; 
Che là dov io fon morto e fon derifo, 
Là gran vaghezza pur fai riconduce : 
È quel che pare , e quel che mi traluci , 

Ai' abbaglia tanto f uno e l'altro vifo, 
Che da ragione e da yertìt divifo , 
Seguo fola il' di/to j com ei m i duce : 
lo qual mi mena picn tutto di fede 

^4 dolce morte fatto dolce inganno, 
Che conofeiuto job ì dopo il danno : 
E' mi duol forte del gabbato affanno; '■■ 

-Ma più m'ìncrefee ( Idffo ) cbe fi veda 




' - Meco pietà, tradita da mercede: 

. TI Tlllìf* M, Cir. t muti ii jntjli Inctf. 
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384 Rime di Danti.. 

S O N E T T O X. 

IO. ma/adico il di cb' io vidi imprima 
La luce de voftri occhi traditori, 
E V punto cbt ventile in folla cima 
Del core a trarne f anima dì fori : 
E maladko f amorofa lima, 

Cb' ha pulito t miei motti e bei colori ~ 
Cb' io bo per voi trovati e mcJJÌ in rima, 
Per far che l mondo mai fempre v onori. 
E maladieo la mia mente dura, 

Che ferma i di tener quel che m uccide- 
Cioè l,a bella e rea voflra figura, 
ter cui ^Amor fovente fi fpergiura; 

SJccbi ciafeun di lui e di me ride; 
Che credo tor la ruota alla ventura. 
SONETTO XI. 

NEIle man voftre, 0 dolce donna mia, 
Raccomando lo fpirito che muore, 
E fe ne va sì dolente, ebe datore 
Lo mira con pietà, che 'l manda via: 
Voi lo tega/le alla Jua fignoria, 

Sicché non ebbe poi alcun valore 
,v, Di poterlo chiamar , fe non fignote, 

Qualunque vuoi di me, quel vo' che fia. 
Io fi ebe a voi ogni torto difpiace ; 
■ Terò la Morte che non bo fervila, 
Molto più m entra nello core amara: 
Gentil madonna , mentre bo della vita , 

Per tal cb' io mora confolato in pace, 
Vi piaccia «gli occhi miti non ejfer cara 1 
SO- 
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SONETTO XII. 

NOn ti accorgete voi d' un che fi fmuore , 
E va piangendo, sì fi difeon/ortaì 
I' priego voi ( fe non ven /eie accorta ) 
Che noi V miriate per io vofiro onore: 
Ei fen va sbigottito in un colore , 

Che V fa parere una perfona morta ; 
Con una doglia che negli occhi porta , 
Che di levargli già non han valore 
E guando alcun pietofamente il mira. 

Il cuor di pianger tutto fi dtftruggt ; 
E f anima ne duo/, ficebè ne /iride. 
E fe non foffe eh' egli aliar fi fugge- 

Sì alto chiama a voi, poiché jofpira, 

Cb' altri direbbe: or /appiani chi l'uccide. 

sonetto xrir, 

SE vedi gli occhi miei di pianger vaghi. 
Ter novella pietà ch'il cor mi fhugge; 
Ter lei ti priego che da te non fugge , 
Signor, che >u dì tal piacer ifvagbi 
Con la tua dritta man; cioè che paghi 

Chi la giii/ìizia uccide; e poi rifugge 
iAl gran tiranno, del cui to/co fugge, 
Cb' egli ba già [parto, evuol che '/mondo allaghi ; 
E meffo ha dì paura tanto gelo 

Nrl cuor de' tuoi fedei, che ciafeun tace: 
Ma tu , fuoco d' yAmor , lume del cielo , 
Que/la vcrtù, che nuda e fredda giace, 
Levala fu ve/lita. del tuo ■ velo - 
Che fenza lei non t in terra pace . 

B b S. O- 
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SONETTO XIV. 
' \A wlcn ^° dir-, che jojfe Ornare, 
j_YX Difer parole affair ma non faterò 

Dir di lui in parte cb' ajfembrafe il vero -, 
Nè àìffmir qual fojfe il fuo valore: 
Ed alcun fu, cbe dijfe cb' era ardore 

Dì mente immaginato per penficro : ■ 
' Ed altri difer cb' era de/idtro 
-'" DÌ voler, nato per piacer del core: 
Ma'- io dico cb' ^Amor non ha fufianza , 
Hi è cofa corporal cb' abbia' figura; 
■ sfilzi ì una popone in difianza: 
■ Piatir di forma , dato per natura ; 

Sì'ccbè'l voler del core ogni altro avanzai 
■ E aùefìo baflà fin ebe V piacer dura. 
-SONETTO XV. 

PEr quelli 'via ebe la bellezza corre , 
Quando a deflare <Amt>r va nella mente, 
7afa una donna baldanzofamente , 
Come colei ebe mi fi credr Torre . 
Quando ella è giunta appiè di quella torre, 
Cbe tace' quando l' animo acconsente; 
Ode una" boa dir frattamente; 
i Levati, iella donna, e non ti porre; 
Cbe quella donna cbe d'i /opra /tede, 

Quando dì fignaritt cbieje la vergi, 
Come ella volfe, <Amor tqflo le diede*. 
E quando quella accomiatar fi vede 

DÌ quel/a parte, dove dimore alberga, 
Tutta dipinti di vergogna riede. 

SO- 
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SONETTO XVI. 

D vègli occhi belli di que/ìa mia dama 
Efcc una vertìi d' xAmor sì pina 5 
Ch' ogni pcrfona che la ve' , j inchina 
\A veder lei, c mai altro non brama, 
dittate e cortefia fua dea la chiama ; 

E fanno ben-) eh' ella è cofa sì fina, 
. Cb' e}la non pare umana , anzi divina ; 
E fempre fempre monta la ftia fama. 
'Chi l'ama, come pub tffer contento^ 

Guardando le vertìi , che 'n lei fon tante ; 
E s' tu mi dici: tome 'l./aiì.che. '/ finto 
Ma fe- tu mi domandi, e dici quante ì 

.' Non til fo dire; che non fon pur unto-, 
•Jéìti pili d' infinite^ e d'altrettante. 
S O Ht\ E ■% T, Q; XVII. 

D<A quella luce che '/ juo corfo gira- 
Sempre ni volere deli" empirec farti , 
È /landò regge fra . Saturno e Marte , 
Secondo che lo a/lrologo ne fpira ; 
'Quella, che in, me col fu? piacer ne. a] pira, 
D'- tfa rìiragge ftgnorevol arte; 
-, \ E quei che dal ciel quarto non fi parte * 
Le dà f efletto della mia defira; 
■Ancor quel bel .pianeta di Mentirò 
ZW fua vertute fu<t loquela .tinge; 
E 7 primo .del di fe già non t i duro, 
toleì-.che'l terzo ciel di fe cpftringe , 

// cor le fa d'ogni eloquenza puro : 
Cosi di tutti i fette fi dipinge. 

•• ----- -fc-b. i . SO- 
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SONETTO XVIII. 

AHI /affò, eh' io ertdea trovar pittate y 
Quando fi joffe ìa mìa donna aciorta 
Dilla gran pena che lo mio cor porta ; 
Ed h trovo disdegno e crude/tate, 
Ed ira forte in luogo d'umiliate; 

siccb' io m accufo già perfona morta • 
Ciì io veggio che mi sfida e mi /confortai 
Ciù che dar mi dovrebbe ficurtatc . 
Però parla un penfier che mi rampogna, 

Coni io più vivo, no fperando mai, 1 
Che tra Iti e pietà pace fi pogné: 
Onde morir pur mi convene ornai ; 

E pojfo dir che mal vidi Bologna , 
E guelia bella donna eh' io guardai. 
SONETTO XIX. 
3 Ti It ridanne , deh vede/le voi /' altr ieri 
XV_l Quella gentil figura ebe m anrìàe? 
■ lo dico che quand' ella un po' forride % 
Ella dì/hugge tutti i miei penfierì; 
Sicché giugni nel cuor colpi sì fieri , 

Che della morte par ehi mi disfide : • 
Però, madonne, qualunque la- vide. 
Se I' incontrate per via ne' fintimi 
Reflatevi lon lei per pietate ; 

E umilmente la jacete accorta , 
Che la mia vita pir Ili morte porta-i 
E s'ella vuol ebe fua mercè conforta 

L' anima mia, piena di gravitate; t 
•A dirlo a me lontano lo mandate* 

s o- 
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SONETTO XX. 

Oì , donne , che pietofo atto mofirate , 



\ Chi è e/la donna, che giace sì vinta? 
Sare' mai quella cb'ì nel mio cov pinta ? 
Deb s'ella è de/fa, più non mei celate . 
Ben ba le fue fembianze sì cambiate, 

E la figura fua mi par sì /penta; 
Cb' al mìo parere ella non rappresenta 
Quella che fa parer l' altre beate . 
Se no/Ira donna conofeer non puoi , 

Cb' è sì eonquifa, non mi par gran fatto; 
"Perocché quel meiefmo avvene a noi. 
Ma fe tu mirerai al gentil' atto 

Degli occhi fuoi, cognojccrala poi: 

Non pianger più, tu fei già tutto sfatto. 

SONETTO XXL 

ONde venite voi così penfofet 
Ditemei, sa voi piace, in cortefìa ; 
Cb' io bo dotranza che la donna mia 
Non vi faccia tornar così dogliofe : 
.Deb, gentil donne, non fiate fdegnofe , 

Ni di ri/lare alquanto in quefla v!a t 
E dire al dolorofo che difia 
Udir della fua donna alcune cofe ; 
vdvvegnacbè gravofo m'è l'udire- 

Sì m ba in tutto *Amor da fe /cacciate , 
Cb' ogni fuo atto mi trae a ferire : 
Guardate bene, s'io fon confumato; 

Cb' ogni mio fpirto comincia a fuggire, 
Se da voi , donne , non fon confortato . 
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SONETTO XXIf. 

O' Madre di vìrtute , luce eterna. 
Che partori/ie quel frutto benino , 
Che l'afpra morte fofienne fui legno , 
Ter /campar noi dall' ofeura caverna . 
Tu del Ciel panna e del mondo fuperna, 

Deh prega dunque il tuo figliuol ben degno 
Cbe mi conduca al fuo ccìejie regno , 
Per quel valor cbe femore ci governa . 
fu fai cbe 'n te fu fempre la mia fpene: 

fu fai cbe '« te fu fempre il mio diporto : 
Or mi foccorri, o infinito bene. ' 
Or mi foccorri, ch'io fon giunto al porto , 
Il qua! palfar per forza mi conviene ; 
Deb non mi abbandonar , fommo conforto . 
Che fe mai feci al mondo alcun delito , 
L'alma ne piange, e'icor ne vien contrito,. 
S O N E T T O XXilt- > 

D'X * donne io vidi una gentile febìera 
Qài/Ì' fighi fanti proffimo pajfato- ' 
Ed una ne venia qua/i primiera, 
Seco menando amar dal defiro lato. 
Dagli occhi fuoi giti ava una lumiera,' 

La qual pareva un fpìri(o infiammato ; 
Ed i' ebbi tanto ardir , cbe la l'uà etra, 
Guardando, vidi un angioi figurato . 
iA chi era degno poi dava fa/utt 1 

Con gli occhi fuoi quella benigna, c piana , 
Empicndi il core a ctafcun di vhtute , 
Credo cbe in Ciel ntfcefe e/la foprana , 
E venne in terra per no/ira- fallite ; 
Dunque betta chi f è proffimana . 

13.il* MCvlIntlU ftp. U S Q- 
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UH dì ' ft venne a me melanconia, 
E dìtfe: voglio un poco flare teco ; 
E parve a me tbe fi mtnajfe feco 
Dolor ed ira per fua compagnia. 
Ed io le dijjt: paniti , -va via; 1 
Ed ella mi rifpoje, come un greco; 
E ragionando a grand' agio meco, 
Guardai , e vidi dimore che venia, 
yeflito dì novo di un drappo nero', ■' 1 
E nel fuo capo parlava un cappello j 
E certo lacrimava pur da vero: 
Ed io gli dijft: che bai, cattivello? 

Ed ei rifpofe ; io bo guai c pehfero ; 
Che no/Ira. donna muor, dolce fratello. 
SONETTO XXV. 

MEfer Brunetto, quella pulzellett a 
Con ejfo voi fi vien la fafqua a fare\ 
Non intendete pafqua da mangiare, 
Cb' ella non. mangia , anzi vuol effer letta. 
La fua fentenza non richiede fretta , 

Ni luogo , dì romor, ni da giullare; 
idnz'-fi vuol più volte lufìngarè, 
'Prima ebe in intelletto altrui fi metta. 
Se voi non la'ntendete in quefla guifa, 

Xn voflra gente ba molti frati Alberti , 
P' intender _ ciò ebe porto loro in mano. 
Color, v' mejlringetc fenza rifa, ' _ ' < 
£ fi gl* tftri de' dubbj nòn fon certi, 
Ricorrete alla fine a Mtjjtr Giano. 
, , Bt>. 4 BAL- 
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BALLATA J. 

POUbi faziar non poffo gli occhi miei 
Di guardare a madonna il Juo bel vifo, 
Mirerai tanto fifa , 
Cb'io diverrò beato, lei guardando, 
vi guifa d'xsfngel, che di fua natura , . 
Stando fu in altura , 
Diven beato, fol vedendo Iddio ; 
Così efendo umana criatura ) 
Guardando la figura 
Di quefla Donna che tene il cor mio, 
Torria beato divenir qui io; \ 
Tant'è la fua vertù , che fpande e porge 
yAwegna non la feorge , 
Se non chi lei onora dejìando. 
BALLATA IT. 

IO mi fon pargoletta bella e nova; 
E fon venuta per moflrarmì a voi 
Delle bellezze e loco , dond' io fui . 
Io fui del cielo , e torni ravvi ancora 

Ter dar della mia luce altrui diletto: 
E chi mi vede, e non fe ne innamora, 
D'amor non averà mai intelletto, 
Che non gli fu in piacere alcun difdetto , 
' Quando natura mi cbìeje a colui; 
Cbe volle , donne , accompagnarmi a vui . 
Ciafcuna /Iella negli occhi mi phvt > 
Della fua luce e della fua vertute: 
Le mie bellezze fono al mondo nove; 
ptroccbt dì JajJù mi Jan venute ; 

le 
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Le yuai non pojfon effer cono/cinte , 
Se non per conofcmza d'uomo, in cui 
lAmor fi metta per piacere altrui. 
Quefte parole fi leggon nel vìfo 

D' una yfngìolctta che ci è apparita. 
Ond'io ebe per campar la mirai fifa, 
Ni fono a rifebio dì perder la vita ; 
Peroccb'io ricevetti tal ferita 
Da un et* io vidi dentro agli ocebi fuei t 
Cb'io va piangendo, e non m'acquetai poi '. 
BALLATA III. 

DEb nuvoletta, che '« ombra d'amore 
Negli ocebi miei di fuétto appari/li ; 
utbèi pietà del cor che tu feri/li , 
Cbe [pera in te, e defiàndo muore. 
Tu nuvoletta , in forma più cbe umana 
Foco metttfti dentro alla mia mente 
Col tuo parlar cb' ancide ; 
Poi con atto di fpirito cocente 
Cria/li fpeme, cbe 'n parte mi è fatta, 
Laddove tu mi ride: 
Deb non guardare, perchè a lei mi fide; 
Ma drizza gli occhi al gran dijìo cbe m'arde y 
Cbe mille donne già per ejfer tarde , 
Sentito ban pena dell'altrui dolore. 
BALLATA IV. 
"TO non domando, Ornare, 
X Fuorché potere il tuo piacer gradire; 
Cosi t'amo feguirt 

In ciafetm tempo, dolce il mìo Jìgnore. 

E 

i W tillljlsmfi 2*<fl* Ballata fin It rimi di m. Omi. 
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£ firn in ri»/™» <«»f° .J «»»« 

o,,w;« do»»» s ™<iV«ì ■. , . ■. 
Ctc.mi, mflraflt, 

Dk «ior»» fi» munttì li .nella, minte 
X» fua- fembianza. «»»7#, 
l^a* «( *'/««. big» ocebi litri; 
C6/ dilettare il, COTI .. . 
£)»#w no» j'è wWi' f **> 
f «orti» '» ««"» «»W» 
Kiff» «*•* MI, riMMtrtt-Htttm. 
Quefla membrana, Umor, '»»'« »» ff 
'« ti tbo immaginiti, - 

Ci'fc /'■»/"< »•*' * <" * """ ' ' 

m àir ntn lo porrla ; W» « ««or», 

Che f«ì mi. ''> P°f'" 
Entro olla minto, perii mi do piti. 
Che 7 veraci colore 
Cbiarir non fi. porri» per nie parole : 
vfmor ( come fi VOh 1 . 
SU tu per. me, ti u io fon fervHori. 
fen deggio fimpre, More, ■ • - 
Rendere a te onor, potebe dejir< 
■. 'Mi de/li od ubbidire 

^ ornilo donno cf è dì l'I valori- 

BAI.I. A T A V. 

Donne, io non /» * che mi pregm Me', 
Cbed ci m' amidi , e. lt morte m ì duro; 
B di Sentirlo meno bo più paura.: 
A'.-/ mezzo della mio mente rifplende 

Un lume do begli ocebi, ond 'io fon -vogo, 
' epe 
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Cbe l' anima contenta; 
Vero è eh' ad or ad or d'ini difeende 
, "Una. fatti», che m afchtga. un lago, 
Pai cor pria cbe fia [penta. . ... 
Ciò face lAmor , qual volta mi rammenta 
La dolce mano e quella fide pura ; 
Cbe devria la mia vita far Jìcura . 

B A L L A T A VI. 

\7~0i cbe fapete ragionar d'amore, 

V - Vdita- la ballata mia ptetofa , . 

Cbe parla d' una donna difdcgnofa* 

La qual m ' ba tolta, il cor per, fm, valore. 

Tanto,. disdegna -qualunque la mira,_ 

Cbe fa chinare gli.occbi per paura; 
Cbe d' intorno à,a' f Hai jempre fi girjt 
/D'ogni crudclitats una. pintura; 
Ma dentro, portan la dolce figura, 
Cb' all' anima gentil fa dir: mercede; 
Sì Wtucfa., cbe quando fi vede^ . 
Trae li Jofpiri altrui fora del core. 

Par eh' ella dica ■ i<* non farà umile. 

Verfo d'alcun the .negli occhi mi . guardi ; 
Ch'io ci porto entro, quel fignor gemile, 
Cbe m'ba fatto fentir degli fuoi dardi: 
E certo ■ io eredo cbe cori gli guardi , 
Ter vedergli per fe , quando le piace : ;■ 
vA quella guifa .donna, retta, face , 
Qumdo fi mira per- volere onore. 

Id no [pero cbe mai per la pietate , . , r 
Degmffe di guardare un Poco altrui; 

Co, 
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Così è fera dorma in fua biltate 
Qucfìa che [ente *Amor negli occhi fui; 
.Ma quanto vuol nafeonda, e guardi lui, 
Cb'io non veggia talor tanta falute; 
"Perocché i miei de/tri avran vertute 
Cantra il di/degno che mi dà Ornare. 

BALLATA VII. 

"\ Vanda ' H conjìglio degli attgei fi tenne , 



Che ciajcun comparile a tal novrlla; 
E la cornacchia maliziofa e fella , 
Pensò mutar gonnella ...... 

E da molti altri mtgtì accattò penne : 
E adornojì, e nel coniglio venne ; 

Ma poco fi fofìcnnt) i . 

"Perchè pareva fopra gli altri bella. 
lAlcun domandò l'altro: chi è quella* 
Sicché finalment' ella ■ > 

Fu conofciuita, or adi che n'avvenne. 
Che tutti gli altri augei le fur d'intorno; 
Sicché fenza foggiamo 
La pelar sì , eh' ella rimafe ignuda : 
E /' un dìces ; «r vedi bella druda . 
Dicea l'altro: ella muda; 
E così la lafciaro in grande Jeorno. 
Similmente addivìen tutto giorno 
D'uomo che fi fa adorno. 
Di fama o dì virtù , cb' altrui dìfchiuda : 
Che fpeffe volte fuda 




Dell' 
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Dell'altrui caldo, talché poi agghiaccia; 
Dunque beato chi per fe procaccia . 

SESTINA I. 

AL poco giorno , ed al gran cerchio d' ombra 
San giunto , lajfo , ed al bianchir de' colli , 
Quando fi perde lo color nell'erba: 
E 7 mìo difio però non cangia il verde , 
Sì è barbato nella dura pietra, 
Qbe parla , e finte , come foffe donna .. 
Similemente qucfta nova donna 

Si fla gelata , come neve all' ombra ; 
Che non la move , fe non come pietra 
Il dolce tempo, che rif calda i colli, 
E che gii fa tornar di bianco in verde, 
Perchè gli copre di fioretti ' e d'erba . 
Quando ella ba in te/la una ghirlanda d'erba, 
Trae della- mente no/ira ogni altra donna; 
Perchè fi mìfcbia il crefpo giallo e'I verde, 
Sì bel, ch'amor vi viene a /lare all'ombrai 
Che m'ha ferraio tra piccioli colli 
Più forte affai , che la calcina pietra . 
Le fue bellezze han più vertìt^ che pietra; 
E 'l colpo fuo nan può fanar per erba ; 
Ch'io Jon fuggito per piani e per colli, 
Per potere fcampar da cotal donna; 
Onde al fuo lume non mi pub fare ombra. 
Poggio, nè. muro mai, uè fronda verde. 
Io l'ho veduta già vefiita a verde 

Sì fatta, ch'ella avrebbe meffb in pietra 
Vamor ì cb'h porto pure alla fitta ombra ; 

Ond' 
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Ond'io l' bo cbiejìa in un bel prato d'erba 
Innamorata , come anco fu donna , 
E cbiufa intorno d' altijjìmi colli. 
Ma ben ritorneranno i fiumi a' chili 

'Prima, che qùejìg legnò molle t verde 
J" infiammi , come "fuol far bella donna 
t>ì me, che Mi tomi HoYmire in pietra 
Tutto il mio tempo , e gir pafcehdo l'erba^ 
Sol per vedere u'fuoi panni fanno ombra . 
'Quandunque i colli fanno piti nera ómbra , 
Sotto un bel verde la gkvene donna 
Gli fa fpàrir; eonte pietra fiotto erba. 



C A N Z O N E I. 
T^Refca rofa nove/la, 



jP Piacente "Primavera, ■• 
Per prata e per rivera j 
Gaiamente cantando, 
Voftro fin prefìo mando alla verdurài 
ÌLo voflro prefio fino 

In gto' fi rinnovcllì 
Da grandi e da zitelli j 
Ter cìàfcunò cammino; 
E cantine gli augelli 
Ciafcunó in fuo latino 
t>à fera t da mattino 
S'ilH verdi arbufcellii 
Tutto lo mondo canti, 
Poiché lo tempo vene } 
Siccome fi cOnvenc ' 
' ■ Voflrit altezza prefiaìa , 

Cì< feti angHiiàta Maturi : 




Un- 



LYlt'ZOd ti? Coi 



R i M fe ; D Ì D A R T E , Jp^ 

' Angelica fimbranz* 

In voi, danna , ripofuv 
Pio , guanto avventuro/a 
Fu la mia difianza: 
, Vofira cera giojofa* 
Toicbi paffa e avanza 
Natura e co/Jumanza, 
< ■ Sene i mìrabil cofa : 
Fra ìor ìe donne dea 
Vi chiamati come fett; 
Tanto adorna parete , 
• Xb'io non faccio contarti 
E Wi pàrria penfm offra natura* 
'O/trà natura umani •'■ ■ -"' 
Vàflra fina piacenze 
Ftce Pio per tfen^à 
Che voi fofit fovraniiy 
*■ •" f èrebi vofira parvenza 
Ver me non fia lontana ; 
'Or non mi- fia villana 
Là dolce provvidenza : 
■È fi vi pere oltraggio, 
Ci' ad amarvi fia dato . 
Non fia da voi biajmato; 
Vbt fola \Amor mi sforzai 
■Cantra mi non vai forza ni mifural 

C À N Z Ò N È ih 

M Orie , poich' io non movo a cui mi doglia ì 
Ni cui pietà per me nuova fofpiri, 
Ovt Ch'io mftiy o 'n mai parte ch'io fià; 
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E perchè tu fe' quella cbe mi [paglia 
D ogni, baldanza , e ve/li di martìri } 
E per me giri ogni fortuna ria ; 
Perchè tu , morte , puoi la vita mia 
Povera e ricca far , come a te piace , 
iA te ctman-, ch'io drizzi la mia face, 
Dipinta in guija di perfori* morta, 
lo vegno a te, come a perfona pia, 
Piangendo y morte, quella dolce pace, 
Che , colpo tuo mi tolte , fe disface 
La donna che con leco_ il mio cor porta; 
Quella ch'i, d'ogni ben la vera porta. 

Morte, qua! fia la pace ebe mi folli, 

Tercbè dinanzi a te piangendo vegno; 
Qui non l' ajfegno ,- cbe veder le puoi, 
Se guardi agli, occhi mìei di pianti molli} 
Se guardi alla pietà cb'ivi entro legno, 
Se guardi al fegno ch'io porto de' tuoi, 
Deb Je paura già co' colpi fuoi 
M'ba cosi concio, ebe farà 'l tormento? 
S'io veggio il lume de' begli occhi /pento, 
Che fuo/e effere a'.mjei sì dolce guidai 
Ben veggio che 7 mìo fin conjenti e vuoi : 
Sentirai dolce Jotto il mio lamento : 
Ch'io temo Jone già, per quel ch'io finto, 
. Cbe per aver di minor doglia /Irida , 
Vorrò morire, e non fa chi m occida . 

Morte, fe tu quella gentile occidi , ; 
Lo cui fommo vaiare, all' intelletto 
Moftra perfetto ciò cbe 'n lei fi vede \- 
3* di/cacci vertù, tu- (a disfidi ^ 

tu 
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Tu logli a leggiadria il fuo riatto , 
Tu l' allo c$ìno Spegni di mercede , 
Tu -disfai la otiti cb' 'ella pojficde , 
La qual tanto ài ben più cb' altra luce , 
Quanto conviti, che co fa che n adduce 
Lume di cie/o tri criatura degna ; 
Tu rompi e parti tanta buona fede 
Di quel verace .Amor che la conduce. 
Se chiudi , morte, I» fua bella luce, 
vémor potrà ben dire, ovunque regna: 
Io bo perduto la mia bella infegna. 

Morte, adunque di tanto mal t' ìncref 'ca, 
Quanto feguiterà , fe co/lei muore; 
Cbe fia 7 maggior , the fi fciìtiffe mai : 
PiUendi ' 1' ateo-ruo sì, cbe non efea 
Pinta per corda la faetta fare, 
Cbe per p affare il core, gU mtffa v'hai-. 
Deb qui mercè per -Dio ; guarda che fai ; 
Raffrena un poco il disfrenato ardire, 
Cbe già i mojfo per voler ferire ■ 
Quefta, in cui Dio mi fe grazia tanta, 
Alone', deb non tardar, mercè , fe l'hai; 
Cbe mi par già veder io ciclo aprire, 
E gli istngcli di Dio quaggiù venire, 
Per volerne portar l' anima (anta 
Di quefta, in cut onor lafsù fi canta . 

Canzon, tu vedi ben come è fattile 

Quel fi/a, a cui s atten la' mia fperanza; 
E quel cbe ftnza qutjla donna io pofo : 
Però con tua ragion piana e umife, 
Muovi novella, mia % non far tardanza; 

Ce Cb'a 
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Cb'a tua fidanza s'è mio prego muffo \ 
E con quella umiltà cbe tieni addoffo, 
Fatti, pietofa mia, dinanzi a morte; 
Siccb'a erudtHtà rompa Je porte, 
E giungbi alla merci del frutto buono . 
E s'egli avvien cbe per te fia rimoffo 
■Lo fuo mortai voler, fa cbe ne- porte 
Novelle a no/Ira donna , -e la conforte ; 
SUcb' ancor faccia al mondo di fè, dono 
Quefla anima gentil, di cui io fono. 

c a ! N z a n e nr. 

A Hi faulx ris per qe trai baves i 
Oculos meos? & quid tilt feci, ■ 
Cbe fatto m'hai tosi (pictata fraudeì 
■Jem audiffent verba mea Grjteil 
Sai omn autres iames , e vous faucs, 
Cbe ingannator non ì degno di laude: 
Tu fai ben, tome gaude ■<■ -, 
Aiiferum cjus cor , qui praftolatter .• 
Eu vai fperant , e par de mi non cure : 
•Ahi d<u quante: mature , ~ i 
Atque fortuna ruiriofa datur 
<A colui cbe afpettando il tempo perde , 
Ni giammai tocca di fioretto verde . 
Conqueror , cor fuave , de te primo , 

Cbe per un matto guardamano d'occhi 
Vos non dovris aver perdu la loi: 
Ma e' mi piace cb' al dar degli fiocchi , 
Semptr infurgunt cantra me de limo; 

Don 
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Don eu Joi mori , e per la fed quem trai 
fort mi defplax abi pover moi > , 
Cb' io fon punito, ed aggio colpa nulla. 
Ncc dicit ipfa maltim e/I de ìlio ; 
Unde querelavi Jìflo ■ 1 ■ 

Ella fa ben che, fe 'l mio cor fi tritila t 
iA plafer d ' autre , qe de le amor Je fet 
II- fatti* cor gram pen en porterei. 

Se» avrà quefla donila il cuor di ghiaccio , 
E tan dafpres , qe per ma fed e fors. 
Nifi pietatem bahuerit fervo, 
Ben fai famors (.feti 'te non bai foccors) 
Cbt per lei dolorofa morte faccio; 
Ncque plus vii am. f per andò conjervo, 
Vtb ■ omni meo nervo, .-. . ; , „ 
Sella non fai qe per fon fen verni 
lo vtgna a rivedir fua, faccia allegra : 
%dbi dio quanto ì integra; t 
Mas tu mm dopt , sì gran dolor en bai : 
vimorem wrfus me non tantum curai, 
Quantum fpes in me de -ipfa. durat. 

Canfon 5 voi- pogttrs ir per tot le mond ; 
Hamque loattus fum in lingua trina, 
Ve gfavis me a fpina 

Sì faceta per lo mondo, ogn uomo il fenta : 
Forfè pietà n'avrà ehi mi tormenta. 
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CANZONE IV. 

COù nel mio parlar voglio effer afpro , 
Come è negli alti quefla bella pietra} 
La quale ogn ora impetra 
Maggior durezza , e più natura cruda ; 
E vc/le jua perfetta d'un dìajpro ; 
talché per lui, o pese!/ ella fi arretra > 
Non ej'ce di faretra . . ■ 

Saetta che giammai la colga ignudfl : 
Ed ella atteide , e non vai eh ' mm fi chiuditi 
Hè fi dilunghi da' colpi mortali; 
■ Che come ave fero ali, . 
Giungono altrui, e fpezz-an ciafeuna arme-: 
"Perch'io non fo da lei, ni pofo aitarmi. 
Non trovo fendo ch'ella non mi j pezzi; 

Nè luogo che dal Juo vifo m'afeonda: 
»* Ma come fior di fronda + - ■ . 
. Così della mia mente tien la cima.: 
■Cotanto del mio mai par che fi prezzi, 
Qtianto legno di mar che non lieva onda. t 
Lo pefo che m' affonda , 
E' tal , che noi potrebbe adeguar rima : 
vibi angofàofa e difpietata lima, 
Che fardamente la. mia vita f cerni % 
"Perchè non ti ritemi 
Rodermi cosi il core a feorza a feorza , 
Com' io di dire altrui chi ti dà forzai 
Che pili mi trema il cor , qualora io penfo 

pi lei in parte , ove altri gli occhi induC4 3 
-'. « Ter 
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Prr /ffta , Mf/i trahtca 

Ls mìo penfer di fuor , ficcbè fi [copra; 

Cb' io non fo delia morie, che ogni ftnfit 

Colli denti d' amor già fi manduca 

Ciò che nel ftnfier bruca 

La mia virtù , ficchi n'allenta l'opra. 

El m'ha pcrcojfo in terra, e /fammi [opra 

Con quella fpada , ond' egli uccife Dido. 

vAmore^ a cui io grido, 

Mercè chiamando , ed umilmente il priego : 

E quei d'ogni mercè par meffo al niego. 
Egli alza ad or ad or la mano, e .sfida 
La debole mia vita ejìo pcrverfo,. 
Cbt di/lefo e rìverfo , 
Mi tiene in terra d'ogni guizzo fianco: 
\Allor mi furgon nella mente /Irida- 
E V j angue cb' è per le verte differfo , 
Fuggendo, corre verf/ 

Lo cor cbe'l chiama; ond' h rimango bianco. 
Egli mi fiere [otto il braccio manco 
Sì forte , che 7 dolor nel cor rimbalza : 
tsillor die' io: s'egli alza 
Un'altra volta, morte m'avrà chiufo 
Trima che V colpo fia di/cefo giufo . 
Così vedefs' io lui fender per mezzo 

Lo core alla crudele cb' il mìo /quarta: 
Foi non mi farebbe atra 
. La morte, ov' io per fua bellezza corro : 
Cbe tanto dà nel fai, quanto nel rezzo 
Que/la /eberana micidiale e latra. ' 
Cimi perdi non latra " ' ' . ■ 

Ce 3 Ter 
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Ter »«, com'io per lei nel caldo borro* 

Cbc tojio griderei : ìj vi /occorro ; 

E farei volcntkr, ficcarne quelli, 

Che ne' biondi capelli, 

Cb' amor per confumarmi inerefpa e dora , 

Menerei mano , e fazieremi allora . 
S'io avefft le bionde neccie prefe , 

Cbt fatte fon per me feudi/ciò e ferzi ; 

Pigliando/e anzi terza, 
. Con rfc fa/farei vejpro e le fquille : 
E non farei pictofo nè cortefi ; 
*Anzi farei come orfo, quando feberzà : , 
£, s' amor me ne sferza, 
Jo mi -vendicherei di più di mille : 
E fuoi begli occhi , onde efeon le faville , 
Cbe m infiammano il cor ch'io porto ancifo. 
Guarderei prego e fifo, 
Ter vendicar lo fuggir cbe mi face? 
E poi le renderei con amor pace. 
■Canzon, vattene dritto a quella donna, 

Cbe m'ha ferito il core, e cbe m'invola. 

Quello ondio ho più gola; 

E dalle per lo cor d'una fatila; 

Cbe bello onor / acqui/la in far vendetta , 

CANZONE V. 

A Mar, che muo,vi tua vcrtìi da! cielo, 
Come 7 fai lo fpìendore , 
Cbe là fi apprende più lo fuo valore, 
Dove più nobiltà Jtio raggio trova; 

E 
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E come ci fuga ofciiritate e geh , 
Così , alto /ignare , 
Tu [cacci la vi/tate altrui dei core, 
Nè ira cantra te fa lunga prova ; 
Da te convien the ciafcun ben fi mova, 
"Per lo qua! fi travaglia il mondo tutto: 
Senza te è di/frutto 
Quanto avtmo in potenza di ben fare • 
Come pintura in ttnehrofa parti. 
Cbe non Jì può moflrare , 
Ni dar diletto di color , ni d'arte. 
Eeremi il core fempre la tua lucè-, 
Come 7 raggio la /Iella, 
Poiché l' anima, mia fu fatta ancella 
Vèlia tua podeftà primieramente : 
Onde ba vita un pen/ìer che mi conduce, 
Con fua dolce favella, 
^ rimirar ciafeuna cofa bella 
Con più diletto, quanto è più piacente; 
Per qut/lo mio guardar mi nella mente 
Una giovene entrata , cbe ni ba prefò ; 
Ed bammi in foco accefo , 
Come acqua per chiarezza foco accende: 
'Perchè nel fuo venir li raggi tuoi, 
Con li quai mi rifplende , 
Saliron tutti fu negli occhi fuoi. 
Quanto ì ncll'efcr fuo beila e gentile 
Negli atti, ed amorofa; 
Tanto lo immaginar ebe non fi pofa , 
V. adorna nella mente , ov'io 'la po Ho : 
Non. che -4afe meàtfmo fia fiottile 

Ce 4 <st 
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così alta cofa ; 
Mà dalia tua vertute ha quel ch'egli ofa, 
Oltra il poàer che natura ci ha porto : 

fu» biltà del tuo valor confano , 
In quanto giudicar fi puote effetto 
Sovra degno fuggetto, 
In guifa che è il fol fegno ài foco; 
Lo qua! non dà a lui, ni to' vertute ; 
Ma fallo in altro loco 
Hclt effetto parer di più falute. 
Dunque, Signor di sì gentil naturai 
Che quefia nobiltate, 

Che vieti quaggìufo, e tutta altra bontate, 
Lieva principio della tua altezza . 
Guarda la vita mia, quanto ella i dura; 
E prendine pietate : 
Che lo tuo ardor per la co/ìei biltate 
Mi fa fentire al cor troppa gravezza ; 
. Falle fentire , lAmor, per tua dolcezza 
Il gran difio ch'io ho di veder lei: 
Non [offrir che colici 
Ter giovinezza mi conduca a morte ; 
Che non s'accorge ancor, camelia piace, 
ìiì come io /' amo forte , 
Hi che negli occhi porta la mia pace. 
Onor ti farà grande, fe m'ajutt, 
Ed a me ricco dono; 
"tanto quanto cotefeo ben, ch'io fono 
Là ov'io non poffo difender mia vita: 
Che gli f piriti miei fon combattuti 
Da tal, ch'io non ragiono - ■ 

(Se 
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/ '( Se per tua volontà non ban perdono ) 

Che pofan guari ftar fenza finita : 
Ed amor tua potenza fis [entità 
Jn qutfta Iella donna che n è degna ; 
Che par ebe fi convegni 
Di darle d'ogni ben gran compagnia- 
Come a colei che fu nel mondo nata, 
Ter aver fignoria 

Sovra la mente d'ogni uom ebe la guata . 
C A N Z O N E VI. 

I.© fimo sì d'amor la gran paffanz*, 
Cb' io non pojfo durare 
Lungamente a (offrire^ ond io mi doglio; 
Pcroccbi'l fuo valor sì pure avanza, 
E'I mio fìnto mancare; 
Siccb'io fon meno ognora, cb' io non foglio: 
Non dico cb' amor faccia più eh' io voglio; 
Che fe facete quanto il voler chiede , 
Quella vertù ebe natura mi diede, 
Kol [offerrìa, perocch' ella i finita: 
E queflo è quello, ond' io prendo cordoglio, 
Ch' alla voglia il poder non terrà fede : 
Ma fe di buon voler nafee mercede , 
I lo la dimando per aver più vita 

%A quei begli occhi, il cui dolce fplendore 
¥orta conforto, ovunque io fenta amore. 
Entrano A raggi di quefli occhi belli 
Ne' miei innamorati; 

E portan dolce, ovunque io Jento amaro: 

' S 



E fanno lor cammin, Jìccome quelli, 
Cbe già vi fon pafati^ .. . . 
E fanno il loco dove amor lafct'aro, 
Quando per gli «cebi mìei dentro il menarù : 
Tcrcbè mercè , voìgendofi a me,, fanno ; 
E di colei cui fon , procaccian danno, 
■ Celandofi da ■ me , poi tanto l'amo; 
Cbe Jol per lei fervir mi tengo caro; 
E 1 mici penfier , cbe pur d'amor fi fanno,. 
Come a lor fegno al. fuo fervigio vanno : 
"Perchè 4' adoperar sì forte fram? , ■ 
Cbe. s'io'l credejp far sfuggendo lei, 
- Lieve, f aria ; ma fo cb'io ne morrei* 
Bene è verace amor quel cbe m'ba prefo, 
E ben mi Jlringe forte ; 
Quand' io fard quel ch'io. dico, per lui: 
Cbe nullo amore è di cotanto pefo, 
Quanto è quel cbe la morte, .. 
race piacer, per. ben fervire altrui; 
Ed in coiai voler fermato fui . . 
Sì toflo-, come il gran de fio ch'io fento, 
Fu nato per vertù del piacimento, 
Cbe nel bel vifo d'ogni bel s' accoglie. 
■ : Io -fon -fervente; e quando penfo a cui, 
Quel che ella fia , di tutto fon contento; 
Cbe l'uom può 'ben fervir cantra talento: 
E fe mercè giovinezza ai toglie, 
" spetto ttmpo .che più ragion prenda; 
Turche la vita tanto fi difenda. 
Quando io penfo un gentil dejìo cb'è nato 
Dei gran dejìo cb'io porto, . - 
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Cb' a ben far tira tutto V mio potere ; 
farmi ejfer ài mercede o/tra pagato; 
E<i anche' più) che- a torio' ■■ 
Mi par di ferv'dor nome tenere : 
Così dinanzi agli occhi de/ piacere 
■ ' 'Si fa'? fcrvir mercè d'altrui bontattl. 
#ta poich'io mi rifìrìngo a ventate, 
Convìen che ti} defio fervìgh conti; 
Perocché s'io procaccio di valere, 
Non ptnfo tanto a - mia profittate , 
Quanto a coki che m'ha in fua pode/late ; 
Cbe'l fa, perchè fua cofa in pregio monti; 
Ed io fin tutto fuo, così mi tegno; 

• Ch' amor dì tanto onor nì.ha fatto degno, 
vèltri cb' amor non mi potea far tale , 
Ch'io fojjì degnamente ■ ■ - - 
Cofa di quel/a che non s' innamora ; 
Ma ftajfi come donna j a Citi non cale 

' Della amoYofa mente, 
Che fenza lei non pub paffare Un orai 
ìo- non la vidi tante volte ancora, 
Ch'io non trovafji in lei nova- bellezza; 
Onde amor crefee in me la fua grandezza 
Tanto , quanto 7 piacer novo s' aggiugne : 
*Percb' egli avviai, che tanto fa dimora 

■ Tri uno flato , e tanfo amor tri avvezza 
Con un martìro j e con una dolcetta ; 
Quanto ì quel tempo, che jptffo mi pugne; 
Che dura ' ddccb' io perdo la fua vìfla 
ìnf.no al tempo cb' ella fi racqui/la . 

. Can- 
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* Cantori mia beila, fe tu mi famìgli, 
fu non /arai fdegnofa 
tanto, quanto alla tua bontà fi avvienti 
Ond'io ù prego cbe tu té adottigli, 
Dolce mia amorofa, 

In prender modo e via , cbe ti /le* bene . 
Se Cavalier t' invita , o ti ritiene • 
Innanzi cbe nel fuo piacer ti metta, 
Spia fe far lo puoi della tua fetta, 
E Je non puote, tqflo l'abbandona; 
Cbe il buon col buon fempre camera tiene, 
Ma egli avvien, cbe Jpejfo altri fi getta 
In compagnia, cbe non bv cbe Hifdetta 
Di mala fama, cb' altri di fai ' fuona ; 
Con rei nonfiar, ni ad ingegno nè ad arte; 
Cbt non fu mai /aver tener lor parte . 
Canzone, a' tre men rei di no/ira terrd 

feri andrai anzi cbe tu vadi altrove: 

Lì due f aluta ; e ( altro fa cbe prove 

DÌ trarlo fuor Hi mala fetta impria : 

Digli cbe 'l buon col buon non prende guerra . 

'Prima cbe co' malvagi vincer prove: 

Digli cb' ì folle cbi non fi rimove 

Per tema di vergogna da follia; ■ 

Cbe quegli teme, cb' ba del mal paura; 

Perchè fuggendo l un, l'altro fi cura. 

CAN- 
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CANNONE VII. 



m increfce di me ri malamente, ■ 



JPj Cb' altrettanto di doglia 

Mi reca la pietà , quanto 7 mar tiro ; 
Lajfo , però ebe dolorofamentv 
Sento cantra mia voglia , 
Raccoglier f atr del fezza fofprro - 
Entro quel cor , cb' e begli occhi ferirò 
Quando gli aperfe amor con le fue mani y 
Per conducermi al tempo, che mi' sfate : 
Oimè quanto piani, ■ ■ 
Soavi, e dolci ver me fi levato, 
Quando egli incominciaro ■ 
La morte mia cb' or tanto mi dtfpiace ^ 
Bitcndo : il noflro lume porta- pace: 
Ufi darem pace al core, a voi diletto, 
Dicieno agli occhi miti '■" ■'■ - 
Quei della Iella- dorma alcuna volta; 
Ma poiché fepper di loro intelletto, 
Che per forza di lei 
M' era la mente già ben tutta tolta ; 
Con le ìnfegne d'amor dieder la volta, 
Recisi, la lor vittoriofa vifla ■ > 
Non fi rivide pei una fiatai. 
Onde i rimafa tri/la 
l! anima mia, che- n ' atttndea conforto'. 
Ed. ora quafi morto 
Vede lo core, a cui era fpofata; 
E partir le conviene innamorata*. \ - 
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Innamorata fine va piangendo, 
fuor a di qucfìa vita, 
La [confatela, che la caccia amore'. 
Ella fi muove quinci ; sì dolendo » 
Cb' anzi U fu» partita 
L'afcoìttt xon pietate il fuo fattore. 
Rifiretta s'è entro il mezzo del core 
Con quella vita che rimane [penta 
Solo in quel punto cb' ella fen va via i 
E quivi fi lamenta 

D-'amor, ebe fuor à' e/lo mondo la caccia; 

E fpejfe volte abbraccia 

Gli [piriti che piangon tuttavìa , » 

"Perocché perdon la lor compagnia. 
L'immagine di qttefia donna /tede 

Su nella mente ancora, 

Ove la puofe amor, ch'era fua guida; 

E non le fe/a del mal, ch'ella vede; 

*Atnà ì vie più heltora 

Che mai, e vie più lieta par che rid<t ! 

Ed alza gli occhi micidiali, e grida 

Sopra colei che piange il fu» partire: 

Vatten, mtfera, fttor, vattene ornai: 

Quefio gridò il defire, 

Che mi combatte così, come fttole; 

^vvegna che men dote , 

"Perocché 7 mio fintire i meno affai; 

Ed ì più prejfo al terminar de' guai. 
Lo giorno che co(lei nel mondo venne ,. 

Secondo che -fi trova , -. . ; 

, Nei libro della mente che. vje/t meno; 
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La mia perfine parvo}» fo/lenne ■ 
Una pafjlon nova 
Tal ch'io rìmafi di paura pieno; 
■Cb'a tutte mie vcrtù fu pofto un frena 
Subitamente sì , ch'io caddi in terrà 
Ter una voce che nel cor percoffi : 
E (fe- 7 libro non erra ) 
Lo fpirito maggior tremò sì forte , 
Che parve ben, che morte 
Per lui in qutfto mondo giunta fife : 
■ ■ Ora ne incrcfce a quei tbequefio mojfe, 
■Quando m' apparve poi fa gran hiliate , 
Che sì mi fa dolere , - ■>..-, ■ 
Donne gentili , a cui io ho parlata; 
Quella vcrtù che ba piò nobilitate, 
Mirando nel piacere 

S'accorfe ben., che 7 fuo male era nato, 
E conobbe il defo ch'era criato 
Per lo mirare intento ch'ella fece ; 
Sicché piangendo dtffe all'altre poi: 
Qui ghignerà in vece 
D'una ch'io vidi, la bella figura*. 
Che gii mi fa paura; 
E farà donna /opra tutte noi, 
tofìo cbe fa piacer degli occhi fusi . 
2o ho parlato a voi, gioveni donne, 

Ch'avete gli occhi di bellezze ornati, 
E la mente d'amor vinta e penfofa ; 
•Perchè raccomandati 
Vi fian gli detti miti dovunque fono : 
E innanzi a voi perdonò 
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La marte mia a quella bella- cojo,: 

Che men ba colpa , e non fu. mai pietofa, 

CANZONE VHI. 

Loi difpietata mente , che pur min 
Di dietro al tempo che ferì h andato ; 
Dall' un de' iati mi combatte il core; 
E il difio amorojo ebe mi tira - ■ 
Verfo 7 dolce paefe c ho lafciato, 
Dall'altra parte è con forza d'amore : 
Hi àtntro a lui fent' io tanto valore x 
Che pojfa lungamente far difefs, 
Gentil madonna , jc da voi non vene: 
Veri) (fe a vai convene- 
iAd ifeampo di lui mai fare imprefa) 
"Piacciavi di mandar voflra falute t 
Che Jìa conforto della fua vertute. 
Piacciavi , donna mia, non venir meno 

vi queflo punto ai cor che tanto v ama j 
Toi fol da voi lo fuo foccorfo attende'. 
Che buon Signor mai non riflringe'l freno , 
Ter foccorrere al fervo., quando 'I chiama ; 
Che non pur lui , ma V Juo onor difende : 
E certo la fua doglia più m incende , 
Quand'io mi penjo ben , donna , che voi 
"Per man rf* amor là entro pinta fete ; 
Coti e voi devete ■■ . ., 

Vie maggiormente aver cura di lui, 
Che quel, da cui convien cbe'l ben s'appari, 
Per t 'immagine fu* ne ti** più. sari. 

Se 



Digitized by Google 



Rime di Dante. 417 
Se dir volefìe, dolce mia fperanza-, 

Di dare indugio a quel ch'io -vi domando 3 

Saceiate cbe t'attender più non pojfo- 

Cb' io fono a fine della mia pofanza : 

E ciò conojeer voi devete , quando 

L' ultima jpeme .a cercar mi fon wofv : 

Cbt tutti i carchi Jo/ìcncre addoffo , 

Dell'uomo ìnfno- al pejo cb' è mortale , 

Trima che '/ fuo maggiore amico provi/ 

Cbe non fa , qual fei trami ; 

E s'egli avvien cbe gli .ri] panda ma/e, 

Cofa non è che tanto co/li cara; 

Cbe morte n'ha più tofta , e più -amara'. 

E voi pur Jete quella cb' io più amo; 

E cbe far mi potete maggior dono'; 
E '» cui la mia fperanza. più ripofà : 
Cbe fol per voi fervir, la vita bramo; 
E quelle cofe cb' a voi onor fono. 
Dimando e voglio; ogni altra m' è nojofa\ 
Dar mi potete ciò ch'altri non ofa- 
Cb' il si , e 7 nò tututto in voflra mano 
Ha poflo amore; ond' io grande mi legno. 
La fede ch'io i> ajjegno, * 
Muove dal vofìro portamento umano; 
Cbe ciajcun cbe vi mira, in veritate 
Di fuor conofee-, cbe dentro è.pie/ate. 

Dunque voflra fa/ute ornai fi muova, 

E vegna dentro al cor cbe lei afpctta , 
Gentil madonna, come avete intefi; 
Ma Jappi cb' allo entrar di lui f trova 
Sfrato forte di quella faem t 

Dd cb'- 
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Ch'amor lanciò' lo giorno cb' io fu prefoj 
Tercbè lo entrare a tutti altri è conte/o, 
Fuor cb' a' mcjji d'amor, ch'aprir lo fanno 
Ter volontà della vertè che V ferra : 
Onde nella mìa guerra 
Za firn venuta mi farcbbé danno ; 
S' el/a veni/fé fenza compagnia 
De'mcJJì del figner , che m'ha in balia* 
Canzone, il tuo andar vuol effer corto; 

Che tu fai ben, che picchi tempo ornai 
Tuote aver luogo quel perchè -tu vai. 

CANZONE IX. 

AMor, dacché convien pur, cb' io mi doglia 
Perchè la gente m'oda,- 
E moflrì me d'ogni vertute fpehto; 
Dammi favere a. pianger , come voglia ; 
Sicch' il duol che fi fnoda , 
Torti le mie parole , com io 'I fento : 
Tu vuoi ch'io muoja; ed io ne Jon contento: 
Ma chi mi jcuferà , s' io noti fo dire 
Ciò che mi fai fentire ? 
Chi crederà ch'io Jta ornai sì colto? 
Ma fe mi dai parlar quanto tormento , 
fa , Signor mio , che innanzi al mio morir: 
Qutfìa rea per me no! poff.t udire; 
Che fe intendefe ciò ch'io dentro afcolto; 
- Tietà jaria men hello il fno bel volto. 
Ij non pofo fuggir, ch'ella non vegnu 
Nell'immagine mia; 

Se 
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'■ Se non come il penficr che la . vi mena : 
L'anima folle, cb' al fuo mal s 'ingegna , 
Come ella è bella e ria, 
Così dipinge e forma la fi/a pena : 
Poi la riguarda, e quando ella. è. ben piena 
Del gran defto che dagli occhi le tira, 
Incontra a fe s' adira , 
C'ba fatto il foca, ove ella trifla incende.. 
Quale 'argomento di ragion raffrena, 
•Ove tanta, tempefìa in me fi gira ? 
L angofeia che non cape dentro , fpirtt 
Fuor della bocca sì , cb' ella s' intende , 
- ' Ed anche agli occhi lor merita rende . 
Za nemica figura, che rimane 
Yittoriofa e fera, 
E f-gnoreggia la vertù che moli ; 
Vaga di fe medefma andar mi fané 
Colà dove e/Ja i nera , 
Come Jìmile a fimil correr fuole : 
Ben cvnofc'io, che va la neve al fole; 
Ma più non pofo; fò come colui, 
Cbe nel podere altrui . 
Va co'fuoì piè colà , dove egli è morto i 
Quando fon prefo, parmì odir parole 
Dicer : vie via; vedrai morir cofluiì 
■iAllor mi volgo, per vedere a cui 
Mi raccomandi; a tanto fono feorto 
Dagli occhi cbe m ancidono a gran torto t 
Qua? io divenga sì feruta, amore, 
Sai contar tu,, non {oj- " 
Cbe rimani a veder me fenza- vita : 

Dd z S 
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E fi 1' anima torna pofiit al core , 
ignoranza ed obblìo 

Stato è con lei, mentre ch'ella i partita-I 

Quando rifulgo, e miro la ferita 

Che mi disfece , quando io fui percojfo , 

Confortar non mi pojfo , 

Sicch' io non tremi tutto di paura- : 

E tnoflra poi la faccia Scolorita 

Qua! fu quel tono the mi gìunfe addoffo* 

Cbe fi con dolce Tifo è flato moffo , 

Lunga fiata poi rimane ofeuraj 

'Perchè lo Spirto non ft raffittita . 

Così m'hai concio, amore , in mezzo l' alpi , 
Retta valle de} fiume, 
Lungo il guai fempre foprt me fri forte'. 
Qui vivo e morto , come vuoi , mf palpi j 
Mercè del fiero lume y 
Cbe folgorando fa via alla morte* 
LaffO) non donne qui, non genti accorte- 
Veggio io, a cui intrefea del mio mala 
S' a coflei non ne cale , 
A'o Jpero mai d? altrui aver foccorfoi 
E quefla sbandeggiata di tua corte, ■ 
Signor , non cura colpo dì tuo flra/e . 
. Fatto ha d' orgoglio al fetta fihermo tale , 
Cb' ogni faetta lì fpunta filo corfo ; 
Perchè l'armato cuor da nulla è morfo, 

0 montanina mia canzon, tu vai, 

Forfè vedrai Fiorenza la mia terrai . 

Che fuor di fi mi ferra 

foia d'amore, e nud» di pittate; 
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Se dentro v'entri, va dicendo: orbai 
c Non vi piti /are il mio pgnor più guerra ì 
Là end' io vegtlo una catena il ferra; 
Talché fe piegavo/ira crude/ tate , 
Nor. ha di ritornar qui iibertate. 

CANZÓNE X. 

IO fon venuto al punto della rota, 
Che l' orizonte quando 'l fi Jì corca , 
Ci parturifee il geminato cielo : 
E la /iella d' amor ci Jìa rimata 
Ter lo raggiò lucente, che la 'nforca 
Si di traverfo , che ìe Jì fa velo : 
E quei pianeta che conforta ri gelo , 
Si mojìra tutto a noi per lo grande arco i 
Nel qual ciafeun de' fette fa pòca ombra : 
E però non difgombra 
Un fol penjìer d* amore , ond'io fon carco 
La mente mia , eh i più dura che pietrai 
In tener forte immagine di pietra. 
Levaft della rena d'Etiopia 

Lo vento pellegrin , che f aer turba , 
Per la fpera del Sol ch'ora la (calda; 
. E pajfa il mare, onde conduce copia 
Di nebbia tal, che s'altro non la turba , 
Quello emìfpero chiude , e tutto falda ; 
E poi fi folve , e cade in bianca falda 
Di fredda neve 3 ed in nojoja pioggia ; 
Onde l' aer s' attrì/ìa , e tutto piagne; 
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Ed amor , the ftte ragne , 
jtifìrs al elei per h venta che fòggia^ 
Non m' abbandona; si è bella donna 
Quefta crudele che mi data per donna. 
Fuggito. è ogni auge! , che 7 caldo feguè_ 
Del paeje d'Europa, che non perde 
Le fate /Ielle gelide unque mai: 
E gli altri ban poflo -alle lor -voci, triegue^ 
Per non fonarle infino al tempo verde; 
Se ciò' non fife per cagion di guai: 
E tutti gli animali, che fon gai 
pi lor natura, fon d' amor dijciolti, 
Perocché il freddo lor fpirito ammorta : 
E '/ mio più d'amor porta; 
Che gli dolci penfter non mi fon tolti, 
Né mì fon dati per volta di tempo , 
Ma donna gli mi dà, t'ha picchi tempo. 
Tafato hanno lor termine le fronde, 
Che tr afe fuor la veri» d'ariete, 
[Ter adornare il mondo, e morta è f erba; 
Ed ogni ramo verde a noi s'afeonde, 
Se non fe in pino , in lauro , o in abete 7 
O in alcun, che fua verdura ferba : 
E tanto è la flaghn fine ed acerba, 
Ch' ammorta gli fioretti per le piagge ; 
CU aitai non pojjbn tollerar la brina ; 
E 1' amorofa Jpina 
idmor però di cor non la mi trtgge ; 
"Perch'io fon fermo dì portarla Jcmpre , 
Ch' io farò in vita , s' io vìvejjt fempre , 
fferfan le vene le fwnifere acque 

Per 
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Per li vapor , che la urrà ha nel ventre , 
Che d'abbico gli tira fufo in alto, 
Onde cammino al bel giorno mi piacque ; 
Che ora è fatto rivo , e farà , mentre 
Che durerà del verno il grande affalto: 
La terra fa un fuol che par dì fmalto , 
E l'acqua moria fi converte in vetro 
Per la freddura che dì fuor la ferra: 
' Ed io della mia guerra 
Non fon però tornato un pajfo addietro ; 
Nè vo' tornar, che fe 'l martìro è dolce s 
La morte de' paffare ogni altro- dolce . 
Canzone, or che farà di me nell'altro. 

Tempo novello e dolce ) quando piove 
^4mor in terra da tutti li deli? 
Quando per quefìi geli 
^timore è fola in me , e non altrove} 
Satanne quello ch'i d'un'uotn di marmo; 
Se in pargoletta fa per cuore un marmo . 

CANZONE XI. 

Mar, tu vedi ben. the quefla donna 
. La, tua vertù non cura in alcun tempo, 
Che fuol dell' altre belli far fi donna . 
E poi s' accorfe cb' ella era mia donna , 
Per là tuo raggio cb' al volte mi luce. 
D'ogni crudelità fi fece donna;, 
Sicché non par cb' ella abbia cuor di donna; 
Ma di qua! fera l'ha, d' amor più freddo; 
Che per lo caldo tempo , 1 per lo freddo , . 
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Mi fa ferr.bianti pur come una donna , 
Che fife falla d'una beila piena 
Per man di quel , che m' intaglia fe in pietra* 

Ed io the fin cof/ante più che pietra 
In ubbidirti per bilia di donna. 
Porto nafiofi il colpo della pietra 4 
Con la qttal mi feri/li come pietra , 
Che t'avere ' nojato lungo tempo; 
Talché mi ffunfc a! core, ov io fon pietrai 
E max non fi fioperfe alcuna pietra, 
O da virtù di file, o da Jua luce, 
Che tanta aveffe nè virtù , ni luce, ' 
Che mi poteffe atar da quefìa pietra; 
Siccb' ella non- mi meni col fuo freddo 
Colà, dov'ìo farò di morte fredde. 

Signor, tu fai che per algente freddo 
L'acqua diventa cri/lallina pietra 
Là fitto tramontana, ove è il gran frtddo 
E l'air fimpre in demento freddo 
Vi fi converte sì, che l'acqua è donna 
In quella parte, per cagion del freddo: 
Così dinanzi dal fembiantt freddo 
Mi ghiaccia il [angue fimpre d'ogni tempo, 
E quel penfier che più m' accorcia il tempo t 
Mi fi converte tutto in corpo freddo ; 
Che m'efie poi per mezzo della luce, 
Là onde entrò la difpietata luce. 

In lei s'accoglie d'ogni hi ita luce; 

Coi} di tutta crudeltate il freddo 

Le corre al core, ove non i tua luce; 

Tcrcbè negli occhi sì bella mi lucei 

Quan- 
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Quando la miro, ch'io la veggio in pietrai 
O in alita parte , ch'io -volga mia luce. 
Dagli occhi fuoi.mi vien- la dolce luce, 
Cbc mi fa non caler d'ogni altra donna: 
Così fofs'ella più pietofa donna 
Ver me, che chiamo di notte e di luce-, 
Solo per lei fervire , e luogo, e tempo; 
Nè per altro defto viver gran tempo , 
Terò venti, che fci prima che tempo; 

Trìma che moto, o che fenftbil luce; 
Increfcati di me, c'ho si mal tempo; 
Entrale in core ornai , che ni ben tempo\ 
Sicché per te fe n'efea fuora il freddo, 
Che non mi lafcia aver, com 'altri, tempo! 
Che fe mi giunge lo tuo forte tempi 
In tale fiato , auejìa gentil pietra 
Mi vedrà coricare in poca pietra \ 
Ver non levarmi, fe non dopo il tempo, 
Quando vedrò fe mai fu bella donna 
Nel mondo, come quejla acerba donna. 
Canzone, io porto nella mente donna 

Tal, che con tutto ch'ella mi fia pietra, 

Mi dà baldanza, ov ogni uom mi par freddo) 

Siccb' io ardifeo a far per quello fredda 

La novità ebe per tua forma luce, 

Che mai non fu penfata in alcun tempo . 

CANZONE XII. 

POfciacb' \Amor del tutto m' ka lafciaio, 
ìion per mio grato,- , . - 

Che 
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Cbe flato non avea tanto giojofo; 
Ria perocché pietofo' 
■Fu tanto del mio core, 
Cbe non fofferfe d' afeoìtar fuo pian/o: 
lo canterò così disamorato 
Contrai peccato, 

Ch'i nato in noi di chiamare a r'ttrofo. 
Tal , eh' ì vile e nojofo , 
Ter nome di valore; 
Cioè dì leggiadria, cb' è bella tanto^ 
Cbe fa degno di manto 
Imperiai colui, dove ella regna: •' 
Elfi verace infegna. 
La qua! dimqflra tt' la venti dimora:- 
Percbi fon certo, febbm la difendo 
Nel dir, com io la 'ntendo, 
Ch'amor di Je mi farà grazia ancora. 
Sono, cbe per gittar via loro avere 
Credati capere 

Valere là , dove gli buoni ftanno ; 

Cbe dopo morte fanno 

Riparo nella mente 

<A quei cotanti e' hanno conofeenza : 

ÌA» lor.meffone a buon non pttò piacere: 

perchè 7 tenere , 

Savere jora, e fvggirieno il danno, 

Che s'aggiunge aìlo'nganm 

Di loro e della gente j 

C' hanno falfo giudizio in lor fentenza. 

Qiial non dirà fallenza' 

Divorar cibo, ed a lujftma intendere? 
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Omar fi) come vendere 
Si volejfe al mercato de' non foggi* 
Che 7 finito non pregia noni per veftimenta* 
Perchè fono ornamenta^ "• • 

Ma pregia il Jenna e gli gentil coraggi. 
Sd altri fon, che per tfer ridenti, ••■ 
D'intendimenti 

Correnti vogliono efer giudicati 
Da quei che fi' ingannati f 
Veggcnào rider cofa, 1 1 • ■-■ 
Che h 'ptellttto ancora non lo vede r, 
£ parlati con vocaboli eccellenti -i - • 
Vanno fpiaeemi],' 1 
Contemi che dal volgo ften lodati' 
Non fono innamorati -'■ w - 
Mai di donna àmorofai- - ~> ■ - 
He' parlamenti /or tengono fiedt , 
Non moverieno il piede,- '-■ '• 
Ter donneare a guifa di ■ leggiadro ; 
Ma come al furto il ladro , ■ 

Co-fi vanno a pigliar tìllan- diletto ; 

Non però che in donne è 'cosi- fpenta. 

Leggiadro portamento 

Che pajono animai fenza • intelletto. 
Non è pura utrtà la difutata- 

Toicb* è biafmata , 

Negata dove j ptiì'beT'tk richic/la,- 

Cioè in gente onc(la 

l>i vita" f pirit alt , 

Q d'abito che ' di fetenza *f»e* ' 

Dunque V eli è ih cobalti? iodata j 
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Sarà caufata, 

Mìfchiata di più cofe; perchè queflà 
.Convitti che di fc vefla 
Vm bette, e l'altro male? 
Ma lìtrtìt pura in rinfilino Jìa bene- 
Sollazza è, che convene 
Con e/fa dimore , e l'opera perfetta; 
Da que/lo ferzo retta 
E' leggiadria , ed in fuo tffer dura , 
Siccome iì Sole, al cui tffer s'adduci 
j Lo calore e la luce y 
Con la perfetta ftta bella figura-, 
\Ancorcbi del con citlo in punto-fa, 
Che leggiadria 

Difvta cotanto , e pili quant 'io ne conto { 
Ed io che le fon conto , 
Merzè 4' una gentile t 
Che la tnoflrava in tutti gii atti fuoi; 
Non tacerà di lei, che villania 
Far mi parria , 
Sì ria , cb' a' fuoi nemici farit giunto \ 
, -Perdi da qutfto punto 
Con rima più fonile 

Tratterò il ver di lei: tfia non fo * Orti 
lo giuro per colui, 

Ch'amor fi chiama, ed i pie» -di .falute j 

Che fenza ovrar vertute, 

ìtejfm puote acquar verace loda. 

Dunque fè qitefla mia muterà è buona „ 

Come cìafcun ragiona , 

Sarà vertù, e con vertù s'annoda. 

*1l 
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gran pianeta è tutta ftmigliante ; 
Che da levante 

iJvante , infino ottanta ebe s' afconde , 

Con /)' r^gi infonde 

Vita e vertù quaggiufo 

Nella materia si^ com' i rlifpo/ìal 

E quefìa difdegnofa di cotante 

Perfine , quante 

Sembiante portan d'uomo, e non ri/pondo 
Il lor frutto alle fronde, 
Ter lo mal c hanno in ufo ; ,- - ■ .** 
Simili beni al cor gentile accofta ; 1 
Che » donar vita è tojla 
■ Col bel Joiiazzo , e co' begli atti nuovi:- 
Ch'ognora par che -truovi; 
E vertù per efemph ha chi lui piglia.. 
0 filfi cavalier malvagi e rei, '■ 
Nemici di coflei , - ■ ■ - - 

Ch'ai preme- delle /Ielle i ajfìmìgUa.. 
Dona e riceve f uom , cui quefla vuole ; 
Mai non fin dole ; 

Ni 'ì Soie , per donar luce alle Stelle ^ 

Ni per prender da elle- - 

Nel fuo effetto ajuto; 

Ma l'uno e l'altro in ciò diletta tragge-. 

Già non s'induce ad ira per parole; 

Ma quelle fole- 

Ricoh 3 che fon buone ; e fue novelle 

Tutte quante fon belle: 

Ter fi è car tenuto , 

E defiato 4» perfine faggt\- -- ■ 

Che 
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Cbe. dell' altre fe^vaggi ,■ 
Cotanto -lode, quanto biafmo grezza'. 
Per nejfuna grandezza 

Monta in orgoglio ; ma quando gf incontra*, 
Cbe fua franchezza gli convien moflrare , 
Quivi Jì fa laudare. , . 

Color, cbe vivon, fanno tutti cantra . 

CANZONE XIII, 

OglH mi reca nello core ardire .. 
<A vo(er 3 cb'è di ventate umico: 

Però, donne , i io dico 

Parole, quajì cantra a tutta gente-) 

■Kon vi maravigliate , ■ 

Ma conofeett il vii voflro defire. : 

Cbe la biltà, ch'amore in voi. conferite^ 

*A virtù folamente . ; 

Formata fu dal fuo decreto antico; 

Cantra lo qwl_ fallate , , , 

Io dico a voi, cbe ftete innamorata 

Cbe fe beliate a vai 

Fu data, e ver ti a noi, 

Ed a co/lui di due potere un fare : 

-Voi non ■dovrefle amare', . 

Ma coprir quanto di bilia v è dato; 

Poiché non è ver tu, ch'era fuo figno : 

Lajfo, a che- dicer yegno? 

Dico: che bel difiegno 

Sarebbe in donna di ragion lodato, 

Partir da fe biltà fer fu? comiato. 



Digitizod &/ Google 



■Rime di D.àNte. ..431 
Uomo da fe virtù fatta ha lontana ; - 

Uomo non già., ma beflia, cb'uom famiglia: 

O Dìo qua/ meraviglia, . 

Voler cadere in fervo di Signore? 

Ovver di vita in morte? 

Vertute al fuo f attor fempre fottana 

Lui obbedifee, a luì acqui/la onore-, 

Donne , tanto ch'amore 

La fegna d' eccellente fu» famigli* 

Nella beata corte: 

Lietamente efie dalle belle forte: 

vili* fu* donna torna; . 1 • . - f 

Lieta va, e foggiorna ; 

Lietamente ovra fuo gran vafallaggio, 

Ter lo corto viaggio 

Conferva, adorna, aarefie ciò the trovai 
Morte repugna si i che lei non cura . 
0 cara ancella e pura> 
Coli bai nel ciel mifura; 
Tu fola fai fignore; e queflo prova 
Che tu fc' pojfcjfien che fempre giova,. 
Servo, non di Signor, ma di vii fervo 
Si fa , cbi da cotal Signor fi feofta : 
Udite quanto cofta^ -- , 

; Se ragionate l'uno e l'altro danno, 
\A chi da lei difvia : 
Queflo fervo , fìgnor , quanto ) protervo? 
Che gli occhi, ch'alia mente lume fanno , 
Cbìufi per lui fi flanno; 
Sictbi gir ne conviene all'altrui ppfla; 
Ch'adocchia pur follia; ■■■ 
» > S ft* 
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£ perocché 7 mio dire tttil vi fia , 
DtfcCidnò del tutto 
In fatte , ed in coflrutto 
Ttù Neve , perchè mcn grave s' intenda • 
Che rado fato benda 
Taro/a ojìura givgne allo 'niellato ; 
Perchè parlar con voi fi vuole aperto; 
£ qiuflo vo' per meno, 
Ter voi , non per me certo ■ 
Cb' aggiate a vii etafeuno ed a dtjperto;. 
Cb' afimiglianza fa najeer diletto. 
CU ì fervo, è cóme quel , cb'è feguact 

Ratto a Jìgnore , e non fé, dove, veda ; 
jVr doloroja flrada, 
Come l'avaro feguitando avere 3 
Cb' a tutti fignoreggia : 
Corre l'avaro, ma più fugge pace 
( 0 mente cieca , che non puoi vedere 
Lo tuo folle volere") 
Col numero, ch'ognora pajfar bada; 
Che 'nfinito vaneggia. 
Ecco giunti a colei che ne pareggia ; ■ 
- ■ Dimmi, che bai tu fatto, 
Cieco, avaro, disfatto-I 
Rifpondimi , fe puoi: alm (he -nulla: 
Maledetta tua culla, ■ - 1 ■ " - 
Che ìujmgò cotanti fonni invano: 
■ Maledetto lo tuo perduto pane, 
Che non fi perde al cane; 
Che da fera e da mane 
Hai ragunato, e jìretto ad ambe mano 
Ciò che iì tofìo fi farà lontano. 
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Come con difmifura fi raguna ; 

Così con difmifura fi dìfhinge: 

Quel? è che molti pinge 
. In fuo Servaggio', e s' alcun fi difende, 

Non è fenza gran briga . 

Morte, che fai? che fai, buona fortuna? 

Che non folvetc quel che non fi fpmdeì 

Se '1 fate • a cui fi rendei 

Noi fo ; pofeìachè tal cerchio ne cinge 
. Chi di lafsh ne riga; 

Colpa, della ragion , che no! ga/iiga- 

Se vuol dire: io fon .prefa- , , . ;. -, 

tAh. coni poca difefa 

Mo/lra fignore, a cui fervo formonta. 

Qui fi raddoppia./' onta, 
Se ben fi guarda, là,, dov'io addito ■ 
Falfi animali a voi, e d'altrui crudi, 
Che vedete gir nudi 
Per colli e per paludi, 
Uomini, innanzi a cui vizio è fuggito; 
E voi tenete vii fango veflito, 
Faffi dinanzi dallo, avaro volto 

Vertù, cb'e fuoi nemici a pace invita, 

Con matera pulita-, 

Per allettare a fe; ma poco vale; 

Che fempre fugge f ffea : 

Fpicbi girato l'ba, chiamando molto, 

Gitta'l paflo ver lui, tanto glien cale; 

Ma quei non v'apre tale; . 

E fe pur viene,, quando s'J partita, 

Tania par. ebe gì' itierefca,.. . 

l „ x -:-E- e . - - Co- 
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Come ciò pofftt dar , ficchi non efca 

Del bene fizio loda , 

ìo va' che ciaf un moda: 

Qual con tardarti e qual con vana vifia} 

Qual con fembianza tri/la 

Volge il donare in vender tanto caro. 

Quanto [a Jol chi tal compera paga: 

Volete udir, fe piaga 

Tanto chi prende jmagaì 

Che 'l negar pofeia non gli pare amaro : 

Così altrui e fe concia l'avaro. 
Di/velato v' io , donne , in alcun membro 

La viltà della gente ciré vi mira, 

Ycrcbè gli aggiate in ira; 

Ma troppo è più ancor quel che s' afeond? ; 

Perchè a dire è ludo: 

In ciafeuno e ciafeuno vizio ajftmlro; 

Tercb' ami/là nel mondo fi confonde ; 

Che l'amorofa fronde 

Di radice di bene altro ben tird 

l'oi fuo fimile in grado : 

Udite , come concbìudendo vado, 

Cbe non de' creder quel/a , 

Cui par ben cjfer bella, 

Efere amata da quejli colali; 

Che Je bl/ti fra' mali 

Vogliamo annoverar, creder fi. ptione, 

Chiamando amore appetito di fera. 

O colai donna pera, 

Cbe fu* Ulta difebiera 

Da naturai bontà per tal cagione, 

£ crede ^Simr fuor d'orto di ragione. 

CAN- 
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CANZONE XIV. 

TRc dinne intorno al cuor mi fon venute , 
E fypon/! dì fore, 
Che dentro fede dimore, 
Lo quale ì in fignoria della mìa vita . 
Tanto fon ielle , e di tanta vertute ; 
Che V poffentc figliare, 
Dico quel che è nel core, 
•Appena di parlar di lor s'aita, 
Xjìafcttna par dohnte e sbigottita, 
Come perfona difeacciata e /lanca, 
Cui nata gente manca, 
E cui -vertute e nobiltà non va/e.. 
Tempo fu già , mi quale - - 
Secondo il lor parlar , juron dilette ; 
Or fono a tutti in ira ed in non cale. 
Qncfìe così falene 
Venute fon , come a cafa d' amico ; 
Che fumo ben che- dentro, è quel ch'io dico. 
Dole fi Cuna con parole molto; 
,,- E'n fulla man fi pofa , 
Come Juccìfa- rofà; 
Il nudo braccio di dolor colonna 
Sente lo raggio che cade dal volto 1 , 
L altra mantiene afeofa . , - • . 
La faccia hgrimofa , 

Dif cìnta t jeaiza , e fol dì fe par donna } 
Come amor prima per la rotta gonna 
la vide in {arte, che 'i tacere i. bello; 

Ee i Èi 
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Ei pieto/o e fello, 

pi lei e del dolor fece dimandi . 

0 di pochi vivanda 

(Rijpuofe in voce con fofpiri mi/la) 

ìiofìra natura qui a te ci manda . 

10 ebe fon la più tri/la , 

Son juora alla tua madre , e fon drittura ; 
Yovera ( vedi ) a' panni ed a cintura. 
Toichì fatta fi fu palefc c conta; 
Paglia e, vergogna prefe 

11 tx>o f'gnore , e cbiefe 

Chi j-offer l'altre due cb' eran con lei. 
£ quc/la ] ch'era sì di pianger pronta, 
Tq/io che lui inteje , 
Più nel dolor s'accefe, 
Dicendo : or non ti duol degli occhi miei>, 
Toi cominciò: Siccome /apcr dei, 
pi fonte nafee Nilo picciol fiume 
Ivi , dove 'l gran lume 
Toglie alla terra del vinco la fronda : 
Sovra la vergin onda, 
Generai io eolici, che m'è da lato, 
E che s'afeiuga con la treccia bionda; 
Qutflo mio bel portato, 
Mirando sè nella chiara fontana , 
Cenerò quella che m'è più lontana, 
ftnno i fofpiri Ornare un poco tardo: 
E poi con gii occhi molli , 
Che prima juron folli , 
, Salutò- le germane fionfolate . 
fofeiachi prefe l'uno, e l'altro dardo, 
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Biffe: drizzate ì colli; 

Ecco l'armi cb' io volli; ■' - 

Ter non t tifar, le vedete turbate. 

Larghezza , e temperanza , e l' altre nati 

Del no/lro /angue mendicando vanno : 

Ter!) fe queflo è danno, 

Tianganlo gli occhi, e dolgafi la bocca 

Degli uomini a cui tocca , 
Che fono a' raggi di cotal citi giunti; 
Non noi, che ftmo dell'eterna rocca: 
Che fe noi Jìamo or punti , 
Noi pur faremo , e pur troverem gente , 
Che quello dardo farà_flar lucente, 
io ch'afcolto nel parla/ divino 
Confo! arji e doler fi 
Così alti difperfi, 

L' e/ìlio, che m è dato Onor mi tigno X 

E fe giudizio o forza di de/lino', 

Vuol pur che il mondo vtrfi 

1 bianchi fiori in pcrji ; 

Cader tra' buoni è pur di lode degno : 

E fe non che degli occhi mìei 7 bel fegnù 

Ter lontananza ni è tolto dal vifo, 

Che m ave in foco mifo, 

Lieve mi conterei ciò che m' k grave i 

Ma queflo foco ni ave 

Già confumate sì l'offa e la polpa, 

Che morte al petto mba poflo la chiave i 

Onde s'h ebbi colpa t 

Tilt lune ha volto il fol, poiché fu [penta } 
St colpa muore, ptrebi l'uom fi penta. 

E e 3 Can* 
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Canzone; a' panni tuoi non ponga uom mano x 
per veder quel che bella donna chiude : 
Ba/ìùi le parti ignudi; 
Lo dolce pomo a tutta gente niega, 
. Ter etti ciafeun man piega, 
E s'egli avvien che tu mai alcun trtiovi 
vòmico di vcrtù s ed et ti priega ; 
Fatti di color nuovi : 

Voi gli ti mojlra, e V fior cb' è bel di [imi, 
Fa dejìar negli amoroji cuori. 

CALZONE XV. 

IO * miro i crcfpi e gli biondi capegli , 
De' quali ba j atto per me rete Minore, ■ - 
D'un fil di perle 3 e quando d'un bel fare, 
Ter me pigliare , e trovo cb' egli adefea, 
E pria riguardo dentro gli occhi begli, 
Che pajfan per gli mìei dentro dal core 
Con tanto vivo e lucente fplendore , 
Che propiamente par che dal fol efea . 
Vertìi mofìrit così che 'n lor più crefea, 
Onttio che sì leggiadri fi 'or gli veggio,' 
Così fra me fojpirando ragiono: 
Oimè perchè non Jónq 
•si fol' a fol con lei, ov io la cbieggio; 
Siccb'io potejft quella treccia bionda 
Disfarla ad onda ad onda; 
E far dc'fuoi begli occhi a' mìci due fpeicbì , 
Che luco» sì , che non trovan parecchi . ■„ 

Poi 

t Dmlh C**1>*) ' Mmiritlì ài- D"H . m». ti 8. UTn'/i Rimi antichi i-ifa 
Cannai fi j>oua /mi i/aiw 4'ia.t'tt. 



Digitizcd &/ Google 



Rime di Dante. 4^3 

^poi guardo /' amorofa e bella bocca , 

La fpachfa fronte , e il vago piglio, 

Li bianchi diti, e il dritto nafo, e il cigìio 

"Polito, e Ir un, talché dipìnto pare. 

Il vago mio penficr al/or mi tocca 

Dicendo : vedi allegro d.tr eli piglio 

Dentro a ine! labbro fattile e vermiglio, 

Dove ogni dolce, e japorofo pare. 

Deb adi il fuo- vezzofo ragionare, . 

Quanto ben mofìi a morbida, C pictofa , 

E come 7 fuo parlar pane e divide,- 

Mira che quando ride 

Pajfa ben di dolcezza ogni altra cofa: 

Così di quella bocca il pcnjicr mio 

Mi fprona ; perchè io 

Non ho nel_ mondo cofa che non dcjj'e 

%A tal eh' un sì , con buon voler dicejfe , 

Poi guardo la fu a fveìta e bianca gola, 

Commcffa ben dalle [palle, e dal petto, 

E il mento tondo , jejfo e picchietto , 

Talché più bel cogli occhi noi difigno; 

E quel penfier che fot per lei m'invola, 

Mi dice : vedi allegro il bel diletto 

viver quel collo fra le braccia flretto , 

E far in quella gola un picchi fegno . 

Poi fopr aggi ugne, e dice: apri h'ngegììo; 

Se le parti dì fuor . fon così belle, 

L'altre, che den parer, che afeonde e-' copre? 

Che fai per le belle opre, 

Che fanno, in Cielo il fole e t 'altre Jìelk , 

Dentro in luì fi crede il Paradifo; 

£e 4" C;- 
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Così fe guardi fifa, 
Tenfar ben dei ch'ogni ttrrtn piacere 
Si trova dove tu non puoi vedere. 

Tot guardo i bracci fuoi diflefi e graffi, 
La bianca mano morbida e pulita; 
Guarda le lunghe e fottilette dita , 
Vaghe di quello anel, che l' un tien cinto. 
E il mio penjìcr mi dice : or fe tu foffi 
Dentro a que' bracci , fra quella partita • 
Tanto piacer avrebbe la tua vita j 
Che dir per me non fi potrebbe il quinto 
Vedi ch'ogni fuo membro par depinto, 
Formofi e grandi, quanto a lei s'avvine 
Con un color angelico di perla, 
Graziofa a vederla 
E difdegnofa, dove fi convene : 
Umile, vergogno/a e temperata , 
E Jempre a vertù -grata , ■ 
Intra' fuoi be' co/lumi un atto regna , 
Che t( ogni riverenza la fa degna . 

Soave a guija va di un bel pavone , 
Diritta fopra fe, come una grua. 
Vedi che propiamente ben par fua, 
Quanto effer puote onefìa leggiadria; 
E fe ne vuoi veder viva ragione 
Dice il penfier : guarda alla mente tu» 
Ben fifamente aliar eh' ella s'indua 
Con donna , che leggiadra o bella fia ; 
E come move , par che fugga via 
Dinanzi al fol ciafeuri altra chiarezza, 
Cosi co/lei ogni adornezza sface. - ■ 



Rime dì Dante. 
Or vedi s'ella piace. 
Che dimore è tanto , quanto fila hi! tate t 
E fornrna , e gran biltà con lei fi trova , 
Quel che le piace e giova, 
E' fol d'onefla, e di gcntif ufanza; 
Ma filo in fuo ben far prende fperanza. 
Canzon, tu puoi ben dir /la ventate, 

Tofciacbè al mondo bella donna nacque , 
Hejfuna mai non piacque 
Generalmente , quanto fa coflcì , 
"Perchè fi trova in lei 
Biltà di corpo, e d'anima bontattt 
Fuorché le manca un poco di pietate . 

CANZONE XVI. ■ 

Lui ' bella /Iella che V tempo mifura, 
Sembra la donna, che mi ha innamorato} 
Tv/la nel del d'amore, 

E come quella fa dì fua figura 'V< 

vi giorno a giorno il mondo illuminato; 

Così fa quefla il core 

villi gentili, ed a quei chan valore. 

Col lume che nel vifo le dimora; 

E cìafcbedm l'onora; 

Teroccbi vede in lei perfetta luce , ■ * ■ 
Ter la qual nella mente fi conduce • ■* 
Piena vertute a chi fe ne innamora. ■ - - '■• - 
E que/lo ì che colora v ..... . 

■ • Quei 

i tifili* C*mf" /" Jf*wj>*« dal.TiW fra It Rine di M. Cina: t fi ritmi 
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442. Rimedi Dante. 

Quel Ciel d'un lume, ch'agii buoni è duce 

Con lo fp/endor che fua bellezza adduce. 
Da beila donna più cb'io non divifo , 

Son io partito innamorato tanto , 

Quanto convene a lei ; 

E porto piato nella menu il vifo ì 

Onde procede il doloroso pianto. 

Che fanno gli occhi mici . 

O bella donna, luce ch'io vedrei, 

s' io foff là dove io mi fon partita , 

Dolente, sbigottito, 

Dice tra fe piangendo il cor dolente;. 

Più bella affai la porto nella mente, 

Che non farà nel mio parlar udito; 

Perch'io non fon fornito,. 

D'intelletto a parlar così altamente, 

Nè a contare il mio mai perfettamente. ■ 
Da lei fi move ciafetm mio per, fero , 

Perchè l' anima ha prefo qualitati 

Di fua bella perjona-, 

E viemmi di -veder la un de fiderò , , 

Che mi reca il pcnfì-:r di Jua hiltate, 

Che la mia voglia fvrona 

Tur ad amarla : e pur non mi abbandona ; 

Ma fallami chiamar fenza ripofo.. 

Lafo ! morir non ofo, 

E la vita dolente in pianto meno; 

E s'io non .pofo dir mio duolo appieno^ . 

Non mei voglio però tenere afeofo; < 

Ch'io ne faro pictofo 

Ciafcun, cui titir.il mio Signerc a freno, 
'* ^■■meorach' io ne dica alquanto meno. 



Ri me di Dante. 
Riede alla mente mia ciuf cuna cofa, 

Chi fu da Iti per me giammai veduta, 

0 ch'io tuàift dire, ■ 

E fo come colui che non ■ ripofs , 

E la cui vita a più a più fi fiuta 

In pianto ed in languire. 

Da lei mi viqj d'ogni cofa il martire: 

Cbe fe da lei pietà unì fu moftrats , 

Ed io I' aggio la/fata ; 
Tanto più di ragion mi dee dolere, 
E s'io la mi ricordo mai parere 
Ne' ftioi fcmhiantì verfo me turbata, 
Gvvcr dìfnamorata 

Coiai m è or, quale mi fu a- vedere > 

E viemmene di pianger più volere. 
£ innamorata mia vita fi fugge 

Dietro al defio cèf a madonna mi tira. 

Senza niun ritegno, j. . " ' 
-E il grande lacrimar che mi d'tjìnigge , 

Quando mia vifla bella donna mira > 

Divene affai più pregno; 

E non faprei io dir qual' io divegno : 

Ch'io mi ricordo aliar, .quando io vedia 

T'aliar la donna mia; 

E la figura fua ch'io dentro porlo, 

Sarge sì forte , cb' io divengo morto . 

Ond' io h /iato mio dir non patria, 

Lajfo , eh', io, non vanta 

Giammai trovar ehi mi defe conforto > . 
. Fincb'ìo farò dal fuo bel vifo feorto , 
fu non feì bella , ma tu feì p scrofa. 
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Canzon mìa nova , ,e total tene andrai 
Là dove tu (arai 
Ter avventura da madonna udita ; 
Tarlavi riverente e sbigottita. 
Pria [aiutando , e poi sì le dirai; 
Cora io no fpero mai 
Vi più vederla anzi la mìa finita ; 
Perchè io non credo aver si lunga vita. 



CANZONE XVII. 

PErcbè 1 nel tempo rio 
Dimoro tuttavia afpeitando peggio t 
Jion fo come io mi deggh 

Mai confolar, fe non m ajuta Iddio ' 
Ter la morte, ch'io eheggio 

lui , che Degna nel foccorfo mio : 1 
Che miferi, tornio, 

Sempre di/degna, come or provo e veggi». * 
Non mi vò lamentar dì chi ciò face ; 
Perch'io al petto pace 
Da lei fui ponto dello mio finire ; 
Ch'io le credo fervire , 
Laffo , così morendo ■> 
Poi le difervo, e difpiaccio vivendo- 
0eb or m'avejfe Minore, 

Prima cbe'l vidi , immantenente morto; 
Che per btafmo del torto 

xAvreb' 
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Rime di Dante. 44J 
lAvrcbbe a lei, ed a me fatto onore; 
Tanm vergogna porto 
Della mia vita , ibe teflè non more: 
E peggio bo , che l dolore s 
Nel qual d' amar la geme dìfeonforlo } 
Cbe lAmor è una coja , e la ventura , 
Cbe foverebian natura, 
L'un per ujanza, e l'altro per fua forzai 
E me ciafeuno sforza, 
Siccb' io vò per men mate , 
Morir cantra la voglia naturale. 
Quefìa mia voglia fera 

E' tanto forte, cbe fpcfjé finte 

Per f altrui podeflate 

Daria al mio cor la morte più leggera .' 

Ma laffo, per pietate 

Dell' anima mia trifts , che non pera ; 

E torni a Dio qual' era; k 

Ella non muor ; ma viene in gravitate : 

yAncorcb' io non mi creda- già potere 

finalmente tenere, 

Cb' a ciò t er foverebianza non mi mova- 
Mifcricordia nova : 
N'avrà forfè mercede 
>aIIot di me il Signor cbe queflo vede. 
Canzon mia , tu /Sarai dùnque qui meco-, 
•Atcioccb* io pianga teco; "'■ - 
Cb'ìo non bo dove pojfa fithtf andare- 
Cbe dopo il mio penare '■ 
*A ciaf cun' altra gioja; 
Non vo cbe vada altrui facendo noja , 

CAN- 
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CANZONE XVIII. 

Glovene 1 donna dentro al cor mi fede, 
E mofìra in (e biità tanto perfetta, 
'Che s'io non bo aita, 
? non faprò dichiarar ciò the vede 
Gli [pirli innamorati, cui diletta 
Qtiefla lor nona vita: 
Perchè ogni lor vertii ver lei i ita. 
Di che mi trovo già di lena afeifo 
Per l' accidente piano , e 'n parte fero . 
Dunque Joccorjo fbtrò 

Da quel Signor ch'apparve nel cbiar vifos, 

Quando mi ptefe per mirar si fifa, 
bitnorkfi nel centrò la gentile 

Leggiadra , adorna , e quajì vergogmfà : 

E però via più fplcnde 

^ppreffo de' fuoi piedi l'alma umile; 

Sol la contempla sì forte amorofa, 

Che a nuli' altro attende: 

E pofeiachè nel gran piacer fi accende j 

Gli begli occhi fi levino fòave 

"Per confortare la fu a cara ancii/a; 

Onde qui ne feintilla 

L'afpra faetta che per coffa m' ave, 

Tojfo che fopra me ftrinfe la chiave.' 
uillora trefee *i sfrenato defirò, 

E tut ter fempre i nè fi chiama fianco 

Finché a porto m'ha feorto, 

Che 7 fi converta in -amaro fofpiro:. 
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E pria che fpiri , io rimarco bianco, 
<A fimi/e. d'uom morto; 
E s'egli avvien cti io colga alcun conforto, 
Immaginando l' angelica vifia, 
vincer di certo ciò non m' gjficura ; -. - ■ 
<jfnzi Jlo in paura ; 
Ter chi ài rado nel vincer i 'acqui/la, 
Quando che della preda fi contri/la. 
Luce dia nobìl nelt ornato feggìo, 

E fignoreggia con un atto degno, 
Qua/' ad ejfa convene: 
Toi fuìla mente dritto lì per tneggio 
v4mor fi gloria nel beato regno-, ■ • • 
Cbed ella onora e tene ; ■ 
Sicché li penfier c hanno vaga fpene, 
Conjìdcrando si alta confirba, ■ . ■ 

Fra ìor medefmi fi caviglia e firignt : . ■ ■■ 
E d' indi fi dipigné 

La fantafia, la qual mi [polpa e fnerbaì '■■ • 

Fingendo cofa onefla ejfer acerha 

Così m'incontra infieme bene male; 

Che la ragion che 7 netto vero vuole, 

Di tal fin è contenta: 

Ed è converfa in fenfo naturale, 

"Perchè ciafeun' affan, chi 7 prova, duole: 

E fempre non allenta : 

E di qualunque prima mi rammenta, y • 

Mi frange lo giudizio mio molto : • 

Nè diverrà mi credo mtti co/lame : • ■ - 

Ma pur ficcarne amante 

appellami [oggetto al dolce volto*. 1. . 

fl# mai lieto farò, s'ei mi fia tolto. 

Va** 
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Vattene, mìa Canzon, ch'io te ne prego , 
fra le perfori che volentier t'intenda; 
E fi t'arrr/Ìtt di ragionar- figo : 
E di !or 3 ch'io non vego, 
Né temo, che lo palegiar m'offenda; 
Jo porto nera ve/la, e fotti/ benda; 

CANZONE XIX. 

D tacchi 1 ti piace, Ornare, ch'io ritorni 
J&U' ufurpato oltraggio . : . , 

Dei f orgogliosi e bella quanto fai , 
allumale h 'cor, ficchi s'adorni 
Colf amorofo raggio 

non gradir,, che fempre traggia guai,, 
E fi prima intendrai. 
La nova pace , e la mia fiamma forte , 
E lo fdegno che mi crucciava a torto., 
E la ragion per cui chiedeva morte: 
Sarai ivi in tutto morto: 
Tofcia , fi tu m uccìdi , . ed baine voglia ,, 
Morrà sfogato e fie mene men doglia; . 
Tu conofii, Signore, affai di certo, . . . • 
Che m' crea/li fempre atto . . 
<A fervirti; ma non era io ancor tnorfo, ■ 
Quando dì fitto il del vidi fiopcrto. 
Lo volto, oì\d"to fon catto; 
Di che gii fpìrì'.elli. fimo coxfo ■■ 
Ver madonna a , dejlrorfi . , . . = 

Quel- 

i *fifi* Cinz,™ f« !)*W*S<* Hl*>t digli A'ixi i*«*ti «III R/mt m*. 
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Quella leggiadra , che fopra vertuti , 

£' vaga di beliate di [e fleffa , 

Moflra ponerli fubito a [aiuti. 

sellar fidanjì ad effa, 

E poiché furon Jìretti nel fuo manto, ■ 

La dolce pace li converfit in- pianto-, 
lo che pur fentia coflor doler/i, 

Come f affetto mena , 

Molte fiate corjì avanti a hi. 

L'anima che per ver dovea tener/, 

Mi porfe alquanto lena, 

Cb'io mirai fifa gli occhi di- colici.. 

Tu ricordar ten dei, 

Che mi cbiamafli col vifo [oave; 

Ond'io {perai allento al maggior carco-, 

E toflo che ver me (Irinfe la chiave , 

Con benigno rammareo 

Mi compiagnevi, e 'n atto sì pietofo, 

Cbe al tormento me .'nfìammo più giojofo^ 
Per la vìfta gentil , chiara e vezzofa, 

Venni fi del [oggetto-, 

Ed aggr adiami ciafeun fuo contegno,. 

Gloriandomi fervir si gentil cofa : ■ 

Ogni fommo diletto 

Tofpofi, per guardar nel chiaro fegno: 

Si m ha quel crudo [degno , 

Ter confumarmi ciò cbe ne fu manco, 

Coperfe l K umiltà del nobil vifo, 

Onde difeefe io quadre/ nel fianco, 

Cbe vivo m ave uccifo ; 

Ed ella fi godea vedermi in pene , 

Ef. ' Sol 
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Sol per provar, fe da tf va/or vene. s 

? così fo/fo, innamorato e firacco , 

Vcfidcrava morte, ■ . . - 

Qua fi per campo dìverfo martìro, ■ ■ 

Che '1 piamo m avea già sì rotto e fiacco j 

O/tra l'umana forfè , 

Cb' io mi credea ultimo ogni fofpiro . 

Pur 1' ardente defiro 

Tanto poi mi co/lrinfe a /offerirei 

Che per t angofeia tramontiti in terra 1 , . 

E mila fantajìa odiami dire, 

Che di cotefìa guerra ■ '.. 

Ben converrà cb' io ne pcrijfe ancora; 

Siccb'iò dottava amar per gran paura j 

Signor, tu m'hai intefa ■ -, . - 

La vita ch'io foflenni, teco fiondo % . ■-, 
Non ch'io ti conti quefla per dìfefa, 
lAnzi ti obbedirò nel tuo comando. 
Ma fe di tal' imprefa -, 
Rimarrò morto , e che tu mi abbandoni, 
Ter Dio ti prego almen, che a lei perdoni* 

CANZONE XX. 

L'Uom ' che conofee , è degno cb' aggia ardirei 
E che s'arrifebi quando s' ajjìcura 
Ver quello, onde paura 
Tuo per natura, o per altro avvenire; 
Così ritorno t'ora, e voglio dire, 
Che non fu per ardir., s'io puoft cura 

t Killt Xjmt mkbt -»r.'.; CaK.oira è attribuì,* ai Afll'l imiti» , 
T/.'S - M. Cìm; i a Danti s(J/'i" Jf r,g,nt iti ijiB. 
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quefla matura , 
Ch'io vidi quel cbe mi venne a ferire; 
Tercbì mai non avea veduto dimore , 
Cui non conofce il core,fe noi fente , 
Che par propiàmente una falute- 
Ter la vertute delia qpal fi cria ; 
Poi a ferire va via con im dardo 
Ratto , cbe fi congiunge al dolce figliar do 
Quando gli occhi rtguardan la biltate , 
E irovan lo piacer deflar la mente , 
L'anima e il cor fi fente , . 
E mirati dentro la propìetate , . 
Stando a veder fenz altra volontate ; 
Se lo fguardo fi giunge immani esente } 
Tafa nel cor ardente . . 
lAmor, the par ufeir di cliaritate, 
Così fui io ferito rifguar dando ; 
"Poi mi volfi tremando nei fofpiri; 
Ni fia chi più mi rifveglì giammai j 
Ancorché mai io non poffà campare; 
Cbe fel vo'pur penfare, tremo tutto; 
t)i tal giii^a conofeo il cor dìflrutto . 
Voi moflro che la mia non fu arditànza : ' 
Non ch'io rìfchiajjì il cor nella veduta 
Pojfo dir cb'i venuta 
Negli occhi miei drittamente pietanza ■ 
È /parta i per lo vifo una fembìanza j 
Che vien dal cor, avi si combattuti 
La vita, tb'ì perduta: 
■ Perch'I foccorfo fuo non ba pofanzdj 
Quejìà pietà vien, come vuol natura j 
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Poi dimofìra in figura lo cor trifio, 
Per farmi acqui/lo jolo di mercede : 
La qual fi chiede corno fi conviene , 
La ve'Jorza non viene di Signore, 
Che ragion ugna di colui che more. 
Canzon, odir fi può la tua ragione; 

Ma non intender sì, che fia approvata, 

Se non da innamorata 

E gentil alma , dove vimor fi pone $ 

E però tu Jai ben con quai perfone 

Jjcì gir a dar, per ejfer onorata: 

E quando [ci guardata, 

Ho sbigottir nella tua openione; 

Che ragion t' afiteura , e cortefia : 

Dunque ti metti in via chiara e paleft 

D'ogni cortefe ed umile fervente, 

Liberamente, come vuoi ti appella, 

E dì , che fei novella d'un che vide 

Quel!» Signor, che chi lo f guarda, occide. - 

CANZONE XXI. 

IO non ' penfava che lo cor giammai 
vlve/fe di fofpir tormento tanto , ' t 

Che dair anima mia nafeefe pianto; 
Moflranào per lo vifo gii occhi morte. 
Non fentì pace mai, ni rifa alquanto, 
Pofciachè amor e madonna trovai: 
Lo qua! mi dife: tu non camperai, 
Che troppo i lo valor di co/lei forte: 

La 

t Sj-rfin C«w* fi r«n« fin» il rimi Jl *i.„„ 'flit'" "'Ut Rime xKiickc, 
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La mia vertù fi partì fconfolata, 
Toicbì lafciò lo core 
oill* battaglia, ove madonna ì (lata, 
La qual dagli occhi fuoi venne a ferire 
Jn tal guifa , cb' Cruore 
Ruppe tutti 1 miti fyiriti a fuggire . 
Di guelfa donna non fi può contare, 

Che di tante bellezze adorna viene, 
Che mente di quaggiù non la foflene ; 
Sicché la veggia lo 'ntclletto noflro , 
Tanto è gentil, che quando penfi bene, 
V anima fento per lo cor tremare : 
Siccome quella che non può durare 
pavante al gran dolor, che a lei àimeflro. 
Per gli occhi fere la jua ciarliate , 
Sicché qua}' uom mi vede , 
Dice: non guardi me quefla pittate, 
Che pefi'ì 'n vece di per fona morta, 

Ter dimandar mercede: ■ : 

E non fe n è madonna ancora accorta • 
Quando mi ven penfier, ch'io voglia dire 

%A gentil core della fua vertute , . 

Io trovo me di sì poca fa/ute,- 

Ch'io non ardifeo dì flar nel penfero: 

Cb' amor alle bellezze fuc vedute , 

Mi sbigoitifce sì , che [offerire 

Non puote 'I cor , fentcndola venire ; 

Che fofpirando dice: io ti dìfpero; 

Feroce h' io trafii del fuo dolce rifa 
■ Una fatua acuta, 

Cba paffuto il tuo, e'/ mio óivijo, 

Ff 3 amor 
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ìAmor , tu fai allora, cb'ìo ti dljfi '» ' 
PtwcW /"jiif; veduta, ' " 

Tfr ./óra* converrà, cbe tu morijjt. 1 
Canzon , f« /ii/ <W /nWri d'amare "> 
Io ti febbrai, quando madonna vidi! 
Ter'o ti piaccia cbe di te mi fidi; 
Cbe vadi in guifa a lei , cb' ella t ' aj colti ; 
E prego umilmente a- lei tu guidi ' ' 1 
Gli [piriti fuggiti del mio core, 
Cbe per Jovercbio dello fuo valore • .- 5 
Eran àeflruttì , fe non foffer volti;- - " ' 
E vanno foli fenza compagnia 
Per via troppo afpra e dura ■ 
Terò gli mena per fidata via; 
fai le d'i quando le jarai prefente :- '■■ - : 
Quelli fono in figura 
D'un che fi more sbigottitamente '. 

C A N Z O % XXIL 

L'alta ' fvcranz'a cbe mi reca dimore, 
D'una Donna gentile cb' bo veduta , 
L'anima mia dolcemente faluta: 
E falla, rallegrar entro Io cote; 
Penbè fi face, a quel cb' elt era } Grana x 
E conta novitate , 
■ Come venijje di parte lontana; 
Cbe quella donna piena d' umiliate, 
Giagne cortefe e umana, 
E pofa nelle braccia di f ìetate^ - ' 

■ i •'■ Efcon 
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E/con tali t fofpir d'efla novella, 

Cb' io mi /io job , percb' altri non gli oda , 
E'ntendo ^4mor, tome madonna loda, 
Che mi fa viver- folto la fua /Iella. 
Dici il dolce Jìgnor .- quc/la falute 
foglio chiamar laudando . ' ■ 
Per ogni nome di gentil vertute, ■ 1 

Che propiamente tutte ella adornando. 
Sono in ejfa crefciute,. 4 
Cb' a bona invidia fi vanno adafìando . 

Non può dir , nè [aver quel cb' a/ftmiglia , 
Se non chi /la. nel Ciel , cb' è di ìajfufo , 
Percb'ejfer non ne può già cor afliofo; 
Che non dà invidia quel cb' è meraviglia, 
Lo quale vizio regna ov' 'i ' pai -aggio ; 
Ma,quefta è fenza pare; 
E non Jb efempio dar, quanto ella è maggio. 
La grazia, fua, a. chi la può mirare, 
Pìfcendt nel coraggio, 
E non vi lafcia alcun difetto /lare ,. 

Tant' i ' la fua vertute _ e la valenza , 
Cbeà ella fa meravigliar lo Sole ; 
E per gradire a Dio. in ciò cb' ci vuole ^ 
iA lei s'inchina, e falle reverenza, 
adunque , fe la cofa conofcente 
La 'ngrandifce ed onora , ■ ' . 

Quanto la de' pile onorar la gemei 
Tutto ciò cb' è gentil , ferì innamora; 
L' aer ne fta gaudente , 
E 'l CUI piove dolcezza u' la dimora. 

Ff 4 Io 
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lo fio torri uom cb' afcolta , e pur defia 

Di veder lei, fofpirando fovente , 

j>eroccb'io mi riguardo tntro la mente; 

E trovo cbed ella è la donna mia; 

Onde m'allegra amore , e fammi umile 

Dell' onor tbe mi face: 

Cb'io fon di osella cb' ì tutta gentile; 

E le parole Jue fon -vita e pace; . . 

Cb' è si faggta e fattile, . . 

Cbe d'ogni cofa tragge lo -verace. 
Sta nella mente min , corri io la vidi, 

Di dolce vi/la, e d'umile fembianztt: 

Onde ne tragge ^Amore una fperanza, 

Di cbt '/ cor pafce, e vuoi tbe'n ciò fi fidi. 

In quefla fpeme è tutta il mio diletto t 

Cb'è sì nobile cofa, 

Cbe fola per veder tutto *1 fuo affetto , 

Quefla fperanza pa/efe efer ofaj 

Cb' altro già non effetto, 

Cbe veder lei, cb'è di mia vita pofa . 
Tu mi pari, Canzon, si bella e nova, 

Cbe di chiamarti mia non aggio ardire; 

Di cbe ti fece %Amor , fe vuoi ben dire, 

Nello mio cor, cbe fua valenza prova: 

E vuol cbe fola allo fuo nome vaii. 

•A calar cbe fon fui 

Perfettamente, ancor cbed el fian radi; 

Dirai: io Vigno a dimorar con vui; 

E prego cbe vi aggradi, 

'Per quel Jìgnor, da cui mandata fui. 

C A N, 
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CANZONE XXIII. 

Oimè ' la fa, quelle trecce bionde, 
Dalle quai riluci eno 
D'aureo color gii poggi d'ogni 'ntorno ; 
Olmi la bella cera , e le dolci onde, 
Che nel cor mi fedieno , 
Di quei begli occhi al ben fognato giorno , 
Oimè, il frefco ed adorne, 
E rilucente vifo , 
Oimè, lo dolce tifo, 
Ter lo qua! fi vede» la bianca neve 
Fra le rofe vermiglie d'ogni tempo; \ » 

Oimè , fenza meve , 
Morte, perchè togliefli si per tempo? 
Oimè , caro diporto , e bel contegno ; 
Oimè dolce accoglienza, 

Ed accorto intelletto, e cor penfatol <, 

Oimè bello , umile, alto difdtgm, 

Che mi crejcea la 'ntenza 

D'odiar lo vile , e d'amar V alto fiato-, 

Oimè lo dijìo nato 

Dì sì bella abbondanza- 

Oimè quella fperanza, 

Cb'ogn altra mi f acca veder addietro; 

E lieve mi rendea d'amor lo pefo , 

Oimè, rotto bai, qual vetro, 

Morte, che vivo ni bai morto ed imptfo. 

Ot- 
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4$S R i m te d_"i D a n t e,- 

Oimè, donna, d'ogni virtù donna, 
Dea, per cui d'ogni dea, 
Siccome volfe vfmor , feci rifiuto . 
Oimè, di che pietra qua! colonna- 
In tutto 'l mondo altea, 
Che fojfe degna in aere darti aiuto? 
Oimè j vafel compiuto : . , 

Di ben [opra natura , ' 
Ter -volta di ventura , 
Condotto fojli fufogli afpri- monti; 
Dove t'ha cbiufa, ahimè, fra duri f affi . 
La morte , che due fonti- : 
Fatt'ba dì lagrìmar gli occhi miti lajp. 
Oimè , morte , finché non ti fcolpa , ■ 

Dimmi almen per gli trifìt occhi miti,- . 

Se tua man non mi fcolpa 

Finir non deggio di chiamar omeiì 

0 tu, *. che fprezzi la nona figura, ' 

E fei da men della fua antecedente ! . 
Va e raddoppia la fua fuffeguente \- 
ter altro non ti. ha fatto la natura * 
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Rimedi D-a n t e.- 4\g 
M. CINO DA PISTOIA A DANTE ALIGHIERI 

PER RISPOSTA DEL ^ONliTTO, 
che incomincia; A tlmfin' Alm» f,tf* , t t t»ill i*,. 

Naturalmente cbtre ogni amadore . 
Di fuo cor la fu* donna far faccette , 
E quefìo per la vifion preferite . • 
In nfe dimo/lrare a te untore. , 
In ciò che dello tuo ardente core 

Pafctva la tua donna umilementt., 
Cbe lungamente fiata era dormente 
Invslta in drappo , d' ogni pena, fuore . 
^Allegro fi tnoflth <slmor , venendo 

vi te, per darti ciò cbe.'l cor cbiedea, . 
In/teme .dite coraggi comprendendo; 
E l' amorofa pena conofcendo^ - 

Che nella, donna conceputo. ave* y 

Per pietà di lei ptanfe dipartendo. 
GUIDO CAVALCANTI A DANTE ALIGHIERI 
pi-:r risposta del sopiìahupito sonetto:- " 

VEdzflt al mio parere ogni valore, 
E tutto gioco, e quanto bene tiom fente y 
Se joflì in prttova del Jìgnor valente , 
Cbe fignorcggia il mondo dell'onore,- 
Poi vive in parie, dove noja muore } • • * 
E tt'en ragion nella pietoja mente :: 
Sì va foave ne' fonni ella gente, 
Cbe i cor ne porta fenza far dolore. 
Di voi h cor fe ne portò, vcggendo 
Cbe voflra donna la morte cbiedca: 
Nudrilla d' eflo cor, di ciò temendo. 
Quando t'apparve, cbe Jen gin dogliendo, 
Fu dolce formo cb' aliar fi compica , 
Cbe 7 fuo contraro -lo- venia vincendo-. ■ . 

DAN- 
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risposta di m, ci no,. 

POÌcb' io fui , Dante , dal nata/ mio fifa , 
Per grave ejì/io fatto pellegrino , 
E lontanato dal piacer più fino, 
Che mai formaffe il piacere infinita.: 
lo fon piangendo per lo mondo gito , 

Sdegnato dei morir , come mefcbino: 
E fe trovato bo di lui alcun vicino, 
Detto bo che quefto m' ha lo cor ferito : 
Uè dalle prime braccia difpietate : 

Ni dal fermato fperar che m'affbhe, 
Son mofjo , perchè aita non afpetti . 
Un piacer fempre mi lega e dijfolve, 

Nel guai convien cb' a fimil di bitinte . 
Con molte donne fparte mi diletti . 

DANTE ALIGHIERI A GUIDO CAVALCANTI. 

GUido , vorrei , che tu e Lappo , ed io , 
fojfimo prefi per incantamento, 
E meffi ad un vafel, cb' ad ogni vento- 
Ter mare andajfe a voler voflra e mia ; . 
Sicché fortuna , od altro tempo rio, 
Non ci poteffe dare impedimenti: 
vinzì vivendo fempre in noi talenta* 
Di /fare infieme crefeeffe 7 dipo. 
E Monna Vanna , e Monna Elee poi , 
Con quella fu II numcr delle trenta % 
Con noi ponete il buono incantatore ; 
£ quivi ragionar femore d' amore : 
E ciafeuna di hr foffe contenta , 
Siccome io credo che far imo noi. . 

GUI- 



462 Rime di Dante. 

GUIDO CAVALCANTI A DANTE ALIGHIERI; 

SE vedi <Amorc, affai ti prego, Dante ■ ' f 

Jn parte là ove Lappo Jìa preferite , 
Che non ti gravi di por sì la mente , 
Cbe mi riferivi, s'egli H chiama amante' ì 
E fe la donna gli fembra aitante ' '■ 

E fe fa vijìa di parer fervente: 
Cbe molte fiate così -fatta gente 
Suol per gravezza d' amor f*r femhiante • 
Tu fai cbe nella corte, là ove regna '"' . 

Non pub fervire omo cbe Jìa vì]e$ '■ ■ 
v4 donna cbe là dentro Jìa perduta ; 
Se la (offrtnZM lo fervente aiutai - 

Tuoi di legger tonofecr no/ir o 'fiUe% 
Lo quale porta dì mercede infegna i ■ -' ■ 
GUIDO CAVALCANTI À DANTE ALIGHIERI ; 

IO vengo il giorno d te infinite volte; ' 
E trttovoti penfar troppo vilmente : 
Molto mi duol della gentil tua mentè, 
E d' affai tue vertù cbe ti fon tolta 
Solevati fpiacer perfone molte : 

Tuttor fuggivi la nojofa gente : 
Di me par/avi sì coralemente^ 
Cbe tutte le tue rime avea accolte. 
t)r non mi ardifeo, per la vii tua vita ± ' 

Far dimo/lranza che V tuo dir mi piaccia : 
Wn guifa vegno a te, cbe tu mi veggi ; 
Se 7 prefenìe fonetto fpefo leggi t 
Lo fpìrìio no'fofo cbe ' ti caccia , 
Si partirà dall'anima invilita ■ 

t>AN- 



P DANTE DA MAJANO A DANTE ALIGHIERI. 
ìEr pruova di faper^ tombale o quanto, 
Lo ma/ìro l'oro, addacelo allo foco; ,, 
E ciò facendo chiara, e fa , fé poco 
mimico di pecunie -vale , o lauto . . . , ■ 
Ed eo per levar prova del meo canto, , . , 
L'adduco a voi, cui paragone vaco , 
Vi eiafeun cb' ave in canofeenza locò , 
0 che di pregio porSi loda o vanto; 
È ebero a voi cqì meo canto più faggio J , 
Che mi deggiate il dol maggio d' amore 
Qual'ì per voflra feienza nominare : 
E ciò non movo , per quifìioneggiare ; ^ 
Che già '» iter voi.fo non avrià valore.; 
Ma per fmer ciò ch'eo vaglio, e varraggio: 

RISPOSTA DI DANTE ALIGHIERI . 

QUal che voi fiate , amico , voflro manto 
Di feienza panni tal, che non i gioco ; . 
Sicché per nari faver , d'irà mi coca,- 
Non che laudarvi ; foddìsfarvi tanto : - ■ 
Succiate ben, ch'io mi conofeo alquanto 4 

Che di faver ver voi bo men d'un moeo; ; 
Ni per via faggia , come voi , non vaco ; 
Cojì parete faggio in ciafeun canto: 
Toi piacevi faer lo meo coraggio ; 

Ed io 'l vi moflro ài menzogna fon, 
Siccome quei ch'ha faggio el fin parlar'' 
Certanàmente a mia cofeitnza pare; 

Chi non è amato , f ellì i amadore , 
Che 'n cor porti dolor finta foraggio i ■ 
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RISPOSTA DI DANTE ALIGHIERI. 

StAvcre e corttju, ingegno ed arte , 
Nobilitate, bellezza e riccore, 
Fortezza, e umiliate, e largo core, 
•prodezza ed eccellenza, giunte e [parte; 
E fte grazie e vertuti in orme parte , 

Con lo piacer dì lor, vincono amore ; 
Vna più ch'altra, bene ba più valore 
Jnvcrfo lui , ma ciafcuna n ha parte : 
Onde fe volt, amico, che ti vagli a 
Vertute naturale, od accidente, 
Con lealtà in piacer d' amor l' adovra ,. 
E non a contaflar fita graziofa ovra., 

Cbe nulla cofa gli è. incontro pojfente , 
Volendo prendere am. con lui battaglia , 

DANTE DA. MAJANO A DIVERSI COMPOSITORI . 

P Ravvedi, faggio, ad tfta vijìone; 
E per merci ne. trai, vera fentenza 
Dico: una donna di bella fazzone, 
Di cut el meo cor gradir molto s' agenzs ; 
Mi fe' d' una ghirlanda donagtone , 

Verde , fronzuta , con bella accolliaiza: 
^tppreffo mi trovai per veflìgiont 
Camifiia ài Juo dofo a mia parvenza : 
*Allor dì tanto, amico, mi francai, 

Che dolcemente prejtla abbracciare : 
Non fi eontefe^ ma ridea la bella: 
Così ridendo, molto la.bafdai. 

Del più non dico , che mi fe' giurare : 
E morta che mia madre era con ella. 

Cg RIS- 
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RISPOSTA DI DANTE ALIGHIERI. 

S^vet e giudicar voflra ragione , . 
0 om , che pregio di /aver portate ; 
Perchè, vitando aver con voi quiflione , 
Cam io, rifondo alle parole ornate. 
Dì fio verace, v' rado fin fi pone, 

Che mojfe ài valore, o di bieltate , 
E'mmagina l'amica spentone , 
Signìficajfe il don , che pria narrate . 
Lo vcjìimento, aggiate vera /pene , 

Che Jìa da lei, cui difiate amore; 
E 'n ciò provvide voftro fpìrto bene. 
Dico penfanào l'oura firn d'aliare, 

La figura che già morta forvene , 
£' la fermezza cb' averà nel core . 

M. CINO DA PISTOJA A DANTE ALIGHIERI. 

Signor, e' non pafsò mai peregrinai 
Ovvtr d'altra maniera viandante, 
Cogli occhi sì dolenti per cammino, 
Ne così gravi di pene cotante : 
Com io pajfai per il monte apennino , 

Ove pianger mi fece il bel fembiante , 
Le trecce bionde , e '1 dolce fguardo fino , 
Ch' amor con la fua man mi pone avante; 
E con l'altra in la mente mi dipinge 
Un piacer fimil in sì bella foggia, 
Che l'anima guardando, fcn'e/lìnge. 
Tofcia dagli occhi mici mena una pioggia, 
Che 7 valor tutto di mia vita firinge , 
S'io non ritrovo /«', cut '1 voler poggia . 
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M. GINO DA PISTOJA A DANTE ALIGHIERI i 
"\Jtnte, io ho prefo t abito di doglia j 



\ 3 E innanzi altrui dì lagrimar non curo; 

Che 'l vel tinto, ch'io vidi, e'I drappo fcuro^ 
D' ogni allegrezza j e d' ogni ben mi [pàglia . 
Ed il Cor m'arde in dìfiofa 'voglia 

Ìli pur voler, mentre che 'n vita duro: 
Talché amor non può rendermi fscuro , 
Ch'ogni dolor in me piti non s' accoglia . 
Dolente vo ± pafcendomì in jofpiri, 

Quanto pojfo inforzando 7 mio lamento 
Ter quella ± in cui fon morti i miei defirì 
E perù fe tu fai nuovo tormento, 
Mandalo al difiofo de marini , 
Chi fie alberato di total talento* 
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Safari aliqua in infoio cttjiifìjfuc opcris 



fui antiqmtas con] itevi t , qua' quanto 



pauchra fuerint , tanto ocius ad rem , de 
qua agi tur , adititi fiet , prafertim cui cura 
non crit cxquijìta , & accurata locutio , qua 
docentibus eloquentiam convenit . Expediamigi- 
tur iliico. , ne dum fiudvo devi tare pro/ixita- 
tem , in illam ipjam incurrerim . Satis igitur 
mibi crit in loco , vice probemii /ore con fui- 
tum , fi qua Poeta referibens Domino Cani , 
cui batic Canticam tertiam dedicavìt , prò ipfa 
Praf attorie mdiderim ; quo melius Poeta intcn- 
tio ab ejttfdem obfervatoribus intclligatur ; qua 




[uh baj; forma fuere . 



MAGNIFICO AT@t/E VlCTORIOSO D. D. 



KANI GRANDI 

DE SCALA. 

SACRATISSIMI, ET SERENI PRINCIPATUS IN URBE 
VERONA , ET CI VITATE VICENTIA. 

Devoti (lì imi s fuus Dantes Allagheriits Florentinus nat ione, non 
moribus, vitam optai per tempora diuturna felicem , & 
gloriofi nominjs perpetuimi increinenium. 

INcljtx vefirx magnificentia laus , tjuam fama vigil volitati* 
ter dijjeminat , Jìc dijirabit in diverfa diverfoi , Ut boi in 
fpe fu* pofleritatii affollai ; bos extertninii deiicìat in ferro- 
rem . Hoc qmàem pr^conium , & faéta modemorum exfupe* 
rais tanqtutm veri effentta latini arbilrabar alti fuperfiitum . Ve- 
runi ne diuturni! me nimis incertitudo fufpenderet , viiut Aitfiri 
Regina Hjcrufalcm pettit , tieiut Pallai pttiit Heticonam , Vero- 
nani petti fidii oculit difcurfurus . Addita ubique magnalia vejlra 
vidi . Vidi beneficia fimul , & telici . Et quemadmodum prim di, 
florum fufpicabar exctffiim ; fic poverini ipfa fatla excefiìva co- 
sinovi • SJwo fatlum eji , ut ex anditi* fola , cum quadam animi 
J'nbjeSSior.e benevoìui prim extiterim ; fccundum ex vifu primor- 
ilii, dtvjlìlììmus & amicm . Nec reor amici nomen affumem , 
ut nonnttlli jorfitan objcilarent , realum prxfumptknii incurrere , 
cam non mimi dìfparei conneèlantur , quam parei amicitia facra- 
menta , nec non deleSiabiles , & utiles amicitias injpicere libett 
itili . Perfatpiut inficienti patdit , pneeminentes inferioribw con* 

Et fi ad veram, ac per fe amiciliam torqueatur intuita! , non- 
ne illuflrium , fummorumque Principiati plerumqtie virai fortuns 
obfcuros, bonefiate pr*rfaroi, amicai fuitfì conjlabit? ^uidniì cum 
etiam Dei & bominii amichiti nequaquam impediatur exceffk - 
Qiiod fi niquam , quod afferi tur , videatur indignum , Spiritual 
San&um audiat amicitin fux parliàpei quofdam bominti profittn- 
Gg 3 ttm. 



fct% . Natii in Sapienti* de fapienì'm legiiur ; Qiioniam infini- 
tus ihefaurus eft hominibus , ijuo qui ufi funi , participcs fafti 
funi amicilix Dei ( i ) Sri babet imperiti* valgi fine difcretio- 
r,e judicium . Et quemadmodum Soltm pedalis magnitudini; arbi- 
trai ur , fic & circa imam vel alterarti rem crcdulttale decipitur . 
Nos enim , quibtts optimum t quod eji in nobii , nofceYc datv.pt tfi t 
Grxcorum vefligia Jctfari non decet , qu'mimmo fui; errorihus ob~ 
viari tenemur •' Nam intellelìu se ratione degentes divina quadam 
liberiate , & ratione dotati nullk confuetudinibui ajlringimur . Nec 
mirata : cum nec ipfi legibus , fed ipfis lega potim dirigantur . 
Liquct ig'lur, quod fuperius dixi , me fcilktt effe d:votiffiwum , 
ir amicata nullatenus effe prxfumptum . Prxferens ergo amkitiam 
ve/lram , qttafi thefaurum cloriffimum , providtntia diligenti , & 
accurata follicitudim iltam ftrvare defidtro . 

Itaque cum dogmatibui morali; negali! amkitiam , ad qnam Ì7 
jalvari analogo doceatur ad retribuendum prò coll.it ii beneficia , qui 
Jemtl analogia /equi mihi votivum tfi , ÌJ" propler quod manufat- 
ta me* j'xpe multum confpexi, iX ah ir.viccm Segregavi , me non 
fegregata percenfut , digiumquc cujufque vobis miuirem . Ncque 
ipfum prxcm'xnentix veline congruum comperìi , magifque comcedix 
fubltmttn canlkam , qux decoratur titillo Paradifi , & Uhm jub 
prxfcr.ti epijìola, tanquam [uh epigrammate proprio, dedicatami va. 
bis adferibo , vobis afferò , vobii dmiqut recommendo . Illud quo- 
que preterire JÌJtr.tio fimpliciter ittardefceni non Jinit affeElui , quid 
iti bac donatione plus dono, quam Domino, & banani farnx ferri 
videri pote/l . Sfinimmo cum ejus titulum jam prxfagìum de glo- 
ria nominii amplianda fatis alltntius mihi vidrbatur exprtjfijft , 
quod de propofito . Sed tenellus gratta ve/Ir* , quam fitio , vitata 
parviperJens , a primordio melai» prxfixam urgebit ultrritii. Ita- 
que formula confummata epiflolg ad introduci ionem oblatt opera 
aliquod f'ub htloris officio compendiofum aggrtdiar . Skut dixit 
Pbibfopbus in 2. Metaphf Sicut res fe bjbet ad effe , fic fe ba- 
btt ad veritatèm , cujm ratio efl . Qui.i ver'tt.ìs de re , qux i„ 
veritate collii , tanquam in fubjeélo ejl fimthtudo per/cela rei 
ficut eji : torma vero , qux funi , quidam fic funt , ut k>bed„f 

file 

( .) Sjp. VII. 11- „ . ■ 



DigiiizM Dy Google 



tfft abfolutum in fe , ipttdam funt ita , ut babeant effe dependens 
ab alio per relatìonem quondam , ut ta tempore effe , & ad almi 
fe habere , ut relativa : ficut pater , èJ" filiui : diminuì , t*T fer- 
viti : duplum , & dtmidium : totam, & pari, fi" bujirj'modi , in 
quantum taira , propter qttodque effe talium , dipendila ab alio , 
tonfequtns efi quod eorum veritat ab alia dependeat . Ignorato en 'tm 
dimidio nunquam cognofcitur duplum, & Jic de aliti. Volente i igi- 
tur aliqudlcm introduci tonem tradtre de parie operii alterni , o~ 
porte! , alìquota not'ttiam tradtre d' loto , cujui ejì pan . Quapro 
pler 4r ego yùlens de parte fupra nominata totìus comedi* ali. 
quid tradcre per modum introduci ioni i , aliquid de tato opere pre- 
miture exiffimavi , ut factlior , & perfeclioy Jìt ad pariti irttroi- 
tui . Sex igitur funi , qux in principio cujufque doByinalis open- 
inquirenda funi , videlicet , fatturo , agens, l'arma , finis , Vibri 
lirulus , & genus philofophia; ■ De ifìii tria funt , in. quibutì 
pan ijìj, quam vobis desinare propofui , variatur a tato, fiitìett 
fubjetìum, forma, & titulos; in. aliti vero- non vahalur , ficut 
apparti mfpicienti ; & ideo circa confiderai iontm de loto ijla tria 
inquirente feorfim funt ■ Quo fallo , fatti pattbit ad ir.ttoduB tonti» 
partii . Delude ir.quiremut alia tria non folata per refpeclum ad 
totum , ftd tliam per rtfpeilum ad ipjam partem oblaiam , Ad 
evìdemiam itaque dicendqrum feiendam (fl , quod iflius. operii non 
eli fimplex fenfui, immo dici polrfl Polifenfuum. , hoc ejì plurtum 
fenfuum. Nam primui fenfui ejì, qui habetur. per littcram , aliui 
efi , qui habetur per fignificata per- lìlieram . Et primm dicitur 
litteralii, fecundui. vero alltgoricui , Jìzie morali i, qui modus Ira- 
condi ut meliui pateat , potefl confiderai in bit vsrfihn . In 
exiru Ifra.el de- iCgypto DomusJacob.de populei- baibaro . 
Fatta eft. Judaa fan&ficatio cjus , Ifrael potelfas ejiis ( i ). 
tiara fi- litteram folam.infpiciarmu , figmficatur nobis exitm filio- 
rum Jfrael de. JEgjptO tempore Moifii,fi atlegorhm , nobii figni. 
ficalur noflra.redcmptio facìa per Chriflum., fi mcr-ahm fenjum , 
fignificatur nob'ts conve'fio anima de luclu , Ò" miferia peccati ad 
ffatum grati* , fi . analogiwm , fignijicatur exttui anmia fanti* ab 
bujur corruplionis fervutile, ad xierna'" gloria Itbertatem . Et 
Gg q"o- 
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pìomoda ifii fntfm ttryfiià variti appellantur nominibus , generali- 
ter omnes dccipi poffunt , allegorici cum Jtnt a littcrali , frac in- 
fiorigli dtverfi . Nam allegoria dicilur a'»»jV=" gract , quoti in 
iatinnm dicilur alienum , Jive dsverfum. His vifis manifefium e/i, 
•j:roJ duplex oportet effe fubjeilum , circa quod currant alterni fen- 
fus. Et ideo videndum efi de fubjeflo bujui operis , prout ad lil- 
teram acciprtur. Deinde de fubjefJo, prout allegorie fenterttiatur . 
Ejl ergo fubjcftum totius operis litteraiiter tantum acctpti {latta 
anim.irum pofi mortem fimpliciter fumptus. Nam de ilio, ÈT àr- 
ea ilU-.m totius operis verfatur procejfus . Si vero accipiatur ex 
iflij verbìs , collidere potes , quod feemdum allegoricum fenfum 
Poeta aajt de Inferno iflo , in quo peregrinando, ut vialores, me- 
reri , & demercri yojfumus . Si vero accipiatur opus allegorice , 
fubjetlum efi homo, -prout merendo, demerendo per arbitrii li- 
bertatem Jufiitix premiandi iS puniendi otmoxius ejl . Forma ve- 
ro ejl duplex , forma traélatus , & forma traSiandi ; forma tra- 
élatus eli triple* fecundum triplictm divifiontm . 

Prima diviflo efi , qua lotum opus dividitur in trei canticas . 
Secunda , qua qualibet cantica dividitur in canini . Tertia , qua 
qu'dibct canlus dividitur in rbylbmos . Forma , Jive modus tra- 
mandi efi poetìcui fiUìvus , deferiptivus , digreffivui , tranfumpti- 
vus, & cum he definitivus , divijivus , probalivus , improbati- 
vus , ir exemplorum pofitiviti . Libri titulus efi ; Incipit Co- 
madia Danti* Allagherii Fiorentini natione , non moribiis, 
ad cujns notitiam feiendum efi , quod Comwdia dicìtur a Comos 
Villa , & Odi , qttod efi cantui , Unde eomadia quaji villanus 
eantus, & efi cor/radia genus quoddam poetica narraiwms ab omni- 
bus alits dffercns . Differì ergo a Tragosdia in materia per hoc , 
quod Tragedia in principio efi admirabdis , & quieta , in fine j 
jive exitu fwtida, & bombili s , & dicilur propter hoc « tragos, 
quod efi birctts , & oda , quafl canlus bircinus , idejl fatidus ad 
modum birci, ut patet per Senecam in fuis Tragcediis. Comrsdia 
vero ineboat afptritalem alicujus rei . Sed ejus materia profpere 
lerminatur ; ut patet per Terentium in fuis eomasdiis , Ì7 bine 
confueverunt di&alores quidam in fuis falutationibus dicere loco 
faiutit , Tragicità! principium , $T Comicum finem . Similiter 
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diffama in modo loquendi , elafe , £t fublìmt Tragadia , Co- 
madia vera remijfe , & bumilitcr ; Jìcut vult Horatius in fu* 
Poetica . Uhi licetttia aliter Comicos , ut Tragcedos loqui : & Jìc 
e converfo , 

Intcrdum tamen & vocerei Comcdia tollit , 

Iratufque Chremes tumido deiitigsr ore, 

Et tragicus plerumque dolet fertnone pcdcflri . 

Telephus , & Pekus &c. 
Et per hoc potei , quod comadia dici tur prafau opus . Nat» Ji 
ad materiata defpkiamus , a principio horribilis , & fcctida efl , 
quia infermi! ; in fine prof pera , defiderabilis , & grata, quia Pa- 
radifus t fi ad modum loquendi , remiffus efl modus , & humilis , 
quia loculi» VHÌgaris, in qua & mulierculo communicant . Et Jìc 
patet , quare comadia dkitur . Sunt & alia genera narratìonum 
poctkarum . Scilicet Carmen Bucolicum , Elegia , Satjra , & Sen- 
tentia votiva; ut etiam per Horatium patere potefl in fua Poeti- 
ca : fed de iflis ad profeta nil dictndum efl . Potefl amodo pate- 
re , quomodo affignandum fit fubjcflum partis oblato . Nam Ji to- 
iius operis litteraliter fumpti Jìc efl fubjeUum , flatus animarum 
pofl mortem non contraéìus , fed Jimpliciter acceptui , manifeflum 
efl, quod hac in parte talis flatus efl fubjelium , non eontraiiut , 
fcilicet flatus animarum beatarum pofl mortem . Et fi totius operis 
allegorice fumpti fubjeilum efl tomo, prout merendo , & demeren- 
do per arbitrii liberlatem efl juflitio promianti , punienti obno- 
noxius, manifeflum efl, in hac parte hoc fub)e£ìum contrai/i :& efl 
homo , prout obnoxius efl juflitio promianti; & Jìc patebit de for- 
ma partis per formam obfignatam totius . Nam fi forma traflatus 
in tato efl triple* , in hac parte tantum eh} duplex , faiicet , divi - 
fio Canticorum , & rhythmorum , Non ejus potefl effe prò firma 
divifio prima : cum ifla pars fit primo divifionìs. 

Palei etiam libri titolai; feu de libri titulo . Nam titulus to- 
tius libri efl; Incipit Comcedia. Titulus autem hujus partis efl; 
Incipit Cantica tenia Comedi^ Dantis, qua dicitur Paradi- 
fus. Imjuijìtis bis tribus , in quibus varìatur pars a tota , viden- 
dutn efl de dìif tribus, in quibus varìatio nulla efl a tato. Agens 
igìtur totius , £r partis efl Ule , qui éfiur efl , & totaliter efle_ 



bidetur. Finis totius , 1? partir effe poffet rmlliplex, fcilieet prè- 
'pinquàr', & remotus . Sed omiffa fubtili invefligatione , dicendum 
efl èreviter, quod finir ialini , & partir efl removere viventer in 
bac vita de fiat» miferix, & perdueere ad fiat um filkitatù. Ce, 
nus phtlofopbix, fui quo bic in tato , ÈT varie proceditur , efl mo- 
rale negotium, feu Etbica, quia non ad fpeculandum, fed ad opus 
inventum efl totum , & par', Nam r fi ÌS in aliquo loco, vel paf- 
ju ptrtratfatur ad modula perniativi negoth , hoc non eli grafia 
fpiculativi negotii , fed grafia operis, -quia , ut ait Pbilofopbur in 
■1. Melapbyf. ad aliquid , ÈT nunc fpec/ilantur praliìci aliquando 
Uh itaqut pramiffu ad expofilionem Utlera fecundum qugndam pra- 
libalionem acadendum rfì . gWJ de expofitione Intera , nil aliai 
tfl, quam forni* operis mamftflatio . Dividitur ergo ifla pars, feu 
fjìa tertia Cantica , qux Paradifur dicitur ,. prineipaliter- in duas. 
parler , fcilieet in Prologtim, (2 P.irtem exfufalivam . Pars fecon- 
da incipit ibicSurgit mortalibus per diver/as fauces. De parte 
prima fciendnjn e/i, qmd quzmvir communi rat ione poffet dici exor* 
■dium ; proprie anta» loquendo non debef dici nifi Prologus ; quod 
piiihfoplius m z.Rbetor. videtur inmiere , ubi dicit, qmd procemiura 
efl in or.it ione retorica , ficut Prologus in Poetica, & praludium 
in feflmatior.e . Efl etiam pr<tnotandum , qmd pr-xviatio ifla , qtt* 
tommur.iier exordium dici potefl , aliler fit a Paetis , al:ttr fit a 
fUetoribur . Rhetares enim confuevere prelibare difenda, ut animwn 
comparent audìtoris . Sed Poeta non fola m hoc facìunt , quinim- 
mo pofl fitte invocationem quandam emittunt . Et hoc efl eis 
(onveniens , quia multa tnvocatione opus efl eis , cut» aiiquid 
cantra cornmunem modnm boiainum a fuperioribns fubfìantiis 
petendum efl , qaafi àivinum quoddam munur , Ergo prafens 
prologus dividitur in parler duas , quia in prima prami;titur 
quid dicendum fit , in fecunda invoeatur Apollo, & incipit fe~ 
tundaparr ibì-.Q bone Apollo ad ultimimi laborcm . Proptcr 
primam partcrri, notandum , q-uoi ad bene, exordiendum trìa re 
quirimtitr , ttt dicit Tnllius in nova rhetorica , fcilieet ut he- 
nevolum , attentar» , & ■ docilem reddaf . aliquis auditorem , 
hoc maxime in admirabili genere eaufe, ut ipfemet TnlUns di- 
cit. Cut» ergo materia, circa quam verfatur prmfens trailatur, 

fit 



fit àdmìvabil'is ; & pràpterea ad admìrabile reducenda, ijla tria 
intenduntar in princìpio exordsi , five profogi. Nam dkit fe di- 
fturìitn ea , qux qui 'vidi! in prima Calo , retinerc non potuti. 
In quo diSfo oninia Ma Irta compre hendunt ur , tsam in militate 
dieendarum benevolentia paratnr:in admir abilitate allenilo : in 
poffibilìtate docili taf : utilitatem innuit , cum recitaturum fe di- 
cit ea , ante maxime alleniva funt defiderii bumanì , feiliect 
Cai/dia Paradifi ; admirahiìitalem tangìt, cum promittit fe tam 
ardua, tam ft-Mimia dìcere, feilieet conditiones Regni Calcili s ; 
poffibiiìtatem oflendil, cum dicit, fe diSturum qux mente ritìnere 
potuit ; fi enim ipfe , ÌS olii poterunt . Hiec omnia tanguntiir in 
verbis Ulti , ubi dicil fe fuiffe in primo cala , i? <]uod dicere 
Vttll de Regno Ctrle/ìi qutequid in mente fua , quafi tbefaurum 
potuit retinere. Vifo igilur de bonitate, ac perfezione , prìmx 
parti Prologi ad lilter.im accedatur 

Dicit ergo , quod gloria primi motorii , qui Deur efl , in otiti 
flibtiS partibui univerfi réfpliv.det , fed ita, ut in aiiqua maga, 
in aliqud minus . Quod auiem ubh]u: refpler.de a.1 , ratio , i3 an- 
éfoYitat manifeflat. Ratio fic : Omr.e quod efl, a»t habet effe a 
fi , aut ab alhs . Sed confìat , quod Lìbere effe a fe r.on conve-, 
'nit nifi uni, feiiicet primo, feti principiì, ani Deus eji , c:im 
Libere effe non arguat per fe necejfc eli , & per fc r.eceffi. effe non 
cnmpetat nifi uni, feilieet primo, fen principio , quod efl caufa_ 
cmnium ; ergo omnia, qua fur.t prater* ipftt&t) halent effe ab aliis . 
Si ergo accipiatur ultimum in unìverfo, non qwAcuiyque man:- 
feflum efi , quod id habet effe ab aliquo, ò" ilhtd t a quo bohet 
a fe, ve! ab aliquo . Si a fé, fic "efl primam, fi ab aliquo , & 
illud fimililer vel- afe, vel ab aliquo , e? efl naluraliter , & tf- 
fet fic procedere tn infinituin ir. caufis agentibifj , ut prabatur in 
Mctapbyf. erit devenire ad prìmitm, lui Deut efl, & fic me-- 
diate vel immediate, omnequod habet effe ah co, quia ex eoquoà 
aufa fecunda recipit, a prima influii fupcr caufa'.um ad modum 
recipienti!, & rcfpicientir raduni}, prapter quod caufa prima eH 
mwjs caufa. Et èie dìcitur inlibro de. cajifit, quod omniscauf* 
p-imaria pini inftuitfuser fuumeaufatum , quarh "confa anivtrfalis. 
fe unda . Sed hoc 'qìantum ad effe . Quanta») vero ad ejftnt'iam , 
'. ... .' L ■ . ." - pro- 
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■probo Jìc . Otnnis eff~cr.Ha priter pritn.vn efi caufatd ; aliler ejfertf 
plura , qux tfftìit per fe neceffe, quod eff impoffibik , quia caufa- 
tum eff vel a natura pel ah inlelleSn , cum natura jit opur in- 
Teliigentìte ■ Omne ergo qutd ejl caufatum, ejl caufatum ab aliijtto 
inìelleEln mediale, vtl immediate. Cum ergo vìrtus Jequatur cj- 
fMim, c»j«, ,Iìvim,<,f,tf,*ti.j;ti«tiìkmv,, efitctA,» 
«nini, quid caufat; & Jìc qu-madmodum prius tjit.it» deveniret , 
trai ad prtmam caufam ìpjìus effe, Jìc nunc effentia, & virtutij { 
propter quod patet , quod omnis effentìa, & virtù.! procedit apri- 
ma, t7 intelligenti* inferiore! recipiar.t qtiafi a radiante, £j" red- 
iant ritdios fuperioris ad fnum injerinf ad moditm fpecitlorum ^ 
quod fatti aperte tangere videtur Dionijìm de Ceeleflj Hìerarciiia 
loquens . Et propter hoc dicitur in libro de eaujis , quod omnìs in- 
telligentia eff piena formis . Patet ergo , quomodo ratio mantfeffat , 
divìnum lumen , id ejl divinata bonitatem , fapientiam, & vir- 
tutem refpler.dere ubique . Similitcr etiam ac feientia faeit auSìo- 
ritas : dicit enim Spiritus Sanila i per Hieremiam , Ccdum, 6c 
Terr.nn ego implco, $j in Pfalmo-.Quù ibo a fpiritu tuo , & 
quo n facic tua fiisiiam? Si afecndero in Creluin, tu illic es, 
ii ticfccnricro in Infcrnum , ades . Et Sapientia dicit, quod. Spi' 
ritus Domini replevit orbem tcrrarum . Et Ecclejì affici 42. Glo- 
ria Domini plenum eli opus tjus. Quod etiam fcriptura Pa- 
ganirum conttffatur , nam Lucanus in nono: 

Juppitcr cft tiuodcumque vides, quocumque movcris. C 1 > 
Bene ergo diélum , quod dici nini ; radius , feti divina gloria per 
ur.ivcrfum pcnctrat , & refplendet • penetrai quantum ad effen- 
natii ; refpientUt quantum ad effe : quod autem fubjicit de magis 
mimi! babet de ventate in manifeflo, quoniam videmut aliquidin 
exceilentiori grada effe , aliquid vero in inferiori : ut patet de Cir- 
io , & eiementis, quorum quidem illud -incorruptibile , illa vero 

(i) Hit crai id;:o:a;io in macine amiiJLi «tmplim tiujui Epiftoi*. 
Mn«i r«W n s,.„w, *',<tt : 

Jtppìltt imnipinii inmrn«n, 'irtm^t ttptrrir, 
Tliialm, gtaittixqit Da.m , Din ma, (a Utm. 
VilrriumSjisiniin piil'tum auttDrtm m.icc memorai Varrò L. L. iib. fed Ttrbiet 
(o dtcerpil li» ciirrupia rani , ut nilul trw poijìr Adnn.i:ori nortro li hibtmfi 
/iacui, f<,eLam imiti difciinui, ftalg^uit! e: t;ui vciiijm apud iplum fgpati'uiiTi 
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corruptibilia funt , & pofìquam prxmìjtt base vtritatem , profe- 
quitur ad ea , circurnlaquens Paradifum , & dicìt , quod flit in 
Casto ilio, quod de gloria Dei, five dt luce recipit affluentiusi 
propter quod feiendum, quolt illud Calum efi Calum fupremuto 
continens corpora univerfa, & a nullo contentata, intra quodom- 
ttia corpora moventur, a nulla corporali fabfiantia virtatem re- 
fi piens ; & dicitur Empyrtam , quod efi idem quod Calum igne, 
feu ardore flagrata : non quod in eo fit ignii , vel ardor materia- 
li! , fed fpiritualis, qui eli amor fanftiH ,five ebaritas . SLucdau.- 
tem de divina luce plus recipiat, potefì probari per duo. Primo 
per fitum omnia continerè, Ò" anullo coni inerì. Secando per fem- 
pieernam quietem , five pacem . Qiiar.tum ad primum probaturfic : 
Continens fe habet ad eontentum in naturali più , Jicut formati- 
-jum ad formabile; ut babetur t\-Thf. [ci in naturali fitti totius 
itniverjì primum Calum efi omnia continens .-ergo fe èabet adota* 
nia , Jicut formativum ad formabile , quod eli fe balere per modum 
cjufx. Et ctim omnis vis caufandi fit radius quidam influens a 
prima caufa , nu& Deus ejì, manifefium efi, quod iiliid Ccelum, 
quod magir balet rationem caufa, magis de luce divina recipit. 
Qua-ntum ad fecundum probaiur Jic . Orane, quod monetar, mo- 
vetur propter- aliquid , quod non babet , quo.! eli tèrminas fuimo- 
tus; Jicut Ccelum lun» movetur propter aliquam p;,rtem fui , quse 
non babet illud, ad quod movetur , è/ quia fui pars quolibct non 
larcpto quolibet ubi, quod ejl impofjihiie , movetur ad aliud, indg 
ejt , quod femper movetur , & nunqaam quiefeit : & efi e-its ap- 
petitus:^ quod dico de Cesio lur.s, intciligendam efi de omnibus 
pra/er primum : omr.e ergo, qi:od movetur, efi in- aUquo.defeclu , 
<7 non babet totani fuum effe fimi,! ; illud Igitur Ccelum, quoda 
nullo movetur, in fe in qualibet fui parte babet quicquid potefì 
modo perfetto: Ita quod tnotu non indiget ad Juam p-irfcBionem . 
£T cum omnis perfeSiio fit- radia., primi , quod efi in fummo gra- 
da perjcilionis , manifcjlam efi, q.-md CceU'tn primum magis reci- 
pit de luce primi , qui efì Deus . Ifia fatata ratio videtur arguire 
ad dcfìrutJioucm antecedentis : ita quod Jimpiiciter , Ìj fecundum 
formam arguendi Mn probat . Sed jì cor.fideremus materiam tjus , 
Lene probat, quia de qnadam f empite, no , in quo potefì defcRus 

fem- 
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fempitetr.an , ita quod fi Deus non desti t fibi mot um , patti , quod 
non detti t fibi naturata in aliquo agentem . Et per bane fuppofitio- 
nemtenet argumenium rtitione materia. Et fimilis modus arguen- 
di efi, ae fi dictrem : Si homo efti *fl rifibile . Nam in omnibus 
convertibilibus tenet fimi li s ratio grafia materia; fic ergo patet , 
quod cUm dicit , In ilio Calo , quod plus de Utee Dei recjpit j in, 
telli^it ciratmloqui Paradifum , five Calum Empyreum . 

Vramijfis quoque rationibus confequenter dicit Philofopbus in 
primo de Calo : Quod Ctslum tanto habet honoYabiliorerft mate- 
ria™ iftis inferioribui , quanto magit tlongatum eft ab bis , qu<c 
bìc flint . Àdhiic & pojfet adduci , quod dicit Apoftolus ad Epbe- 
Jìos de Cbrifto, qui afecndit fttper omnes Ctrlot, Ut adimpieref 
omnia •, ■ hoc efi Caliim deliciarum Domini, de quibus deliciis di- 
rìtur cantra Luci/etani per Ezecbielemi Tu fignaculùm fimilì- 
tudinis, fapicntia plenus j & perfeélus detore, in deliciis Pa- 
radift Dei fiiittiC 1 ) . Et poflquam dixitj quod fuit iti loco ilio 
■Paradifii per fuam circumlocutionim profequitur dicens fe vidijfe 
aliena, qua recitare non potèft, qui defeendit ; Ì? reddit caiifam 
dicens, quod intéllcBus in tantum profundal fe in ipfum àefiderium 
fuum, quod eji Deus , cuod memoria feqtii non potefiì àd qua in- 
telligcnda friendum eji, quod inlelleflus humahus in ime vita $ pro- 
pter ccnrìaturalitatem , £7 affini! alerrt , quam habet Ad fublìàntiani 
intelUBualem feparatam^ quando (levatura in tantum tlevatUri 
Ut memoria pofl reditum deficiat propter tranfcendijfe bumanum 
modum, & inJhtUatUr nobis per Apoftolum ad Corintbiàs loquen- 
tem, ubi dicit : Scio hujufmodi hominem ( five in corpore, fi- 
Ve extra corpus nefeio : Deus feit ) quonjam raptus eft in Pa- 
tadifnm, & audivit arcana verba, quee non licer hom ini Jo- 
qtiì ( 2 ) . Ecce per quam bumanam ratiohem intelfcìfus afeenfio-i 
firn tranfierat , quia extra fe ageretur non recordabatur ; Hoc 
ttiam infinuatur nobis in Mattbao , ubi tres difcipuli cteiderunt 
in faciem fuam , tiibii pojlea recitante} , quafi obliti : & in Eze- 
chiele fcribìtur, Vidi , & cecidi in faciem meam C 3 ) . <<bi 
ilia invidis non fufficiant j legant Ricardum de S. Vittore in libra 
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de eontemplatione ; legant Ber.nardum in libro de confiderai one, 
legant Augii/Unum in libro de guanti/aie anime, & non invide.- 
inni. Si vero in difpofitionem cltvationis tantx, per peccatuw 
loquentis, oblatrarent t legant Danitlern, ubi Ì3 Nabxcbodonojor 
invenitnt cantra ptccatorei aliqua vidijfe divinitùs , oblivioniqui 
mandaffi ! Xam quioriri .funai folem facit fuper bonos , &maloi, 
Ì7 fiuti fuper jujìos , & tnjujlos , aliquando mifericorditer ad con- 
verfionem , aliquando feyere ad punitale») , plus ÌX rainus , ut 
vult, gloriar» fuam quantumeunque male viVentibus manifeflat . 
Vidit ergo, ut dicit, aliqua, qutt referre nefeit , & nequit re- 
diens , diligenter quippe notandum ejl , quod dicit , nefeit , iff ne- 
quit. Nefcit, quia oblitus: nequit, quia fi tecordatur , Ò" con- 
tentarti tenet, fermo tamen deficit. Multa namque per intelleélimt 
videmus , quibus figr.a vocalia defunt , quod fatis Plato infinuat 
in fttis libris per affumptionem Mctapborifmorum : Multa enini 
per lumen intellettuale vidit , qua fermane proprio nequit espri- 
mere. Pojlea dicit fe diBurum ili a, qua de Regno Ccelefìi retineri 
potuit , iXbac dicit effe tnateriaat fui opiris , qua quali* finti ÌJ" 
quanta, in parte esecutiva patebit . Deinde cuoi dicit O bone 
Apollo , facit invotattonem fuam : Et dividifur ifla pati in par-- 
tes duas : in prima, invocando petit : iti fteunda fuadtt Apollini 
petitiontm fatìam , rsmunerationem quandaat pranuntians , ÌJ" 
incipit fecunda pars ibi O divina vir(iis. Prima pars dividitkf 
inpartes duas . Iti prima petit divinum auxiìium. In fecunda tan* 
gif neceffitatem fua petitiotiis , quod efljuflificare ipfam fibi . Hu- 
cufqUC alterum jugum Parnafi , hxc efi fententia fecundx partii 
prologi in generali : In fpeciali vero non exponit ad prtefent ; urget 
enim me rei familiari! anguilla, ut bac, & alia utilia Reipu- 
blica derelinquere oporttat . Sed fpero de Magnificcntia veflrà , ut 
aliter habeatur procedendi adutilem expojìtionem faeultas . In par- 
te vero esecutiva , qui fuit divifa cantra totani prologum , nec 
dividendo, nec fententiando quicquam dicèturad prafens , nifiboCf 
quod ubi procedetur afeendendo de Calo in CcelUm , & recitahitur 
in animabus beatis inventi!, & quolibet orbe, quo vera illa 
beatitudo in fententia Veritatis principio confiftit , ut patet per 
Joannem ibi, Hax ed vita eterna, ut cognofeant te Deiufl 

se- 
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veruni , &c. Et per Boelium in 3. de Confoìatione , Ibi te cer- 
nere finis; inde eft, quùdad oflendendum gloriati} beatitudini* in 
illis animalius, ab e'u tanijuam videntibui omnem vrritatemmul- 
ta qmerentur, qua magnam babent utilitatem , Ì3 ' deleSiationem . 
Et quia invento principia, fin primo, vìdelizet Dio , nibil eft 
quid uìteritu quxratur, <um fit ài ti, idefl principium Ì$ finis, 
ut vifio Joannis dejìgnat , in ipfo Dea terminatur TraSìatus , 
qui eft benedicTvs in ftcula facriorum . 



IL FINE. 
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